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SALMI DI DAVID- 

Parte Seconda. 
SALMO XLI. 

Pel fine, Dottrinale dei Coriti. 
Alttim. Ebreo . 

Salmo Dottrinale dei Coriti diretto al' Maeflro dì Cappella... 

Alcuni dubitano che Dav'tdde non fio fautore di quejìo Sal- 
mo; ma niente afta che non figuriamo il parere di alcuni 
altri, i quali credono che gli convenga tffo perfettamentee 
nel tempo del fio eftlh ; o /pieghi/i del tempo , in cui vì- 
vea lontano dal tabernacolo a motivo delle /offerte per/ecu- 
zjon't j ovvero fi /pieghi di tutto il tempo della /ua vita 
da luì confiderai per un vero efilh relativamente al Cie- 
lo, ove afpirava con tutto il fito cuore- . Ed anzi può ri- 

■ guardarfi con un dotto Autore 1 qutfio ultimo /enfi come 
U vero /enfi lìtterale dei Salmo. , • , , 

I - Y~\Uemadmodum defide- i. Qlccotne ii cervo anela 
rat. cervus ad fon- O ai fonti dell' acque, co- 

tesaquarum, ha de- si l'anima mia a voi anela, 

fiderai anima mea ad te Deus . o Dio . 

* ■ - ■*•'■• ■'■ i. r 

1 Bellarm, ... ..' . »- a . . ! ■' 



6, DIDAVIDDE 

2.' Sìmh mima mea ad %. L'anima mia arde dì 
Deum forum vivum : quando fete a Dio , al Dio forte , vi- 
vemam , & apparebo ante fa- venta : quando Verrò io a 
tiem Dà? comparire alla prefenza di 

Dio? 

3; Fuerunt miti} itcryma 3. Le mie lagrime mi 
ma panes die oc noBt : dum fervono di cibo di giorno e 
dicìtur mitii quotidù: Ubi efi di notte; mentre ogni gior- 
Deus tmts? no mi viett detto : Ov' è il 

tuo DioJ 

t 4. Htc recordatus fum , & 4. In rammemorando taì 
effudi in me animam meam! cofe, io mi verfo indoffo 1* 
quantum tranfibo m tocum la- animo mio ; ma però h mi 
bemaculi aàmirabilis , ufque confido , che panerò al luogo 
ad domimi Dei: " òsi mirabile tabernacolo , paf- 

,-. ' ' fero fino alla cafa di Dio . 

5. in voci exuhatiotih , & 5. tra cantici di efultanzi 
confejfionis , fornii epulomìr. e di laude, tra le grida di 

un popolo fefieggiante. 

6. Quote trijlii es marna 6* Anima mia , perchè Ita! 
meni & quote conturbai rati tnefta? e perchè mi contur- 
bi? 

7. Spera in Dea, quorum 7. Spera in Dio, poiché 
adhuc confitti/or UH: f aiutar* ancora io lo celebrerò; lui, 
vxhug mei , & Deus metti, che ì la fallite, i cui mi ri- 
volgo 1 , e il mio Dio . 

8. Ad meipfum anim* mea 8. Si turba in me l'ani- 
conturbata efi : propterta me- ma mia : e però io mi ri- 
■moT tra fui de terra Jorda- cordo di voi , penfaudo alla 
mÌs , & Herman/m a monte terra del Giordano , ai mon- 
■modico, ti d'Heimonj e al monte 

picciolo . 

9. Abyffus abyffum mvocat 9. Uri abiffo- chiama 

hi voce cataratlarum tuatum. tro al fuon delle voflre ca- 
teratte* 

io. 

'.Altrim. La falute che efilara la mia faccia. Cosi at 
verfo ultimo, e nel Salmo feguente. 



s à l a 

io. ànima excel/a tua , 
©* fluttui lui fuper me tran- 
finimt . 

in In i&r mamìavit Do* 
mtnus mlferìcord/am fmm f 
& notti canùcum quii 

Hi Apuà mi oratià Dei 
vita meai dicati Dee.' Su* 
fciptmf meus ea 

13. Quart bblìlui « mei , 
& quàre contrtftalui incido , 
Àura ejfiigit me tnimicut ? 



14. Dunt confringmtur of- 
fa rata , cxptùbravsmnt mihi y 
qui trtbulani me inimici rati ! 

15- dum dicunt mìhi pei 
ftngulo* dia: Ubi e/1 Deus 
tnus? quoti trì/lh a anima 
ima ? & guati conturbai me f 

16; Spera in Dea, quantum 
idhuc conflttbor itti ; /aiuta- 
ti vultiii mei f €SH Deus tntus -. 



i 0 xti. 

10; Tutte le voAre alte 
onde,* è i voftn flutti fon 
paflàti fopra ài me 4 
. vii. II Signore rhwdera 
pel giornd la Tua miferìcor- 
dia, e per la hotté un\fog- 
getto di caotici di quella t 

iij Preflò me farà la prèJ 
ghiera al DÌO della mia vi- 
ta : Dirò à Dio : Il mio ri- 
cetto liete voi . 

13. Perchè ora mi ave- 
te polli) in obblio? perchè 
meri vo io contrifiato tra le 
afflizioni $ che ini dà il ne- 
mico. 3 

14. Mentre ini vengono" 
tritate le offa j i miei nemi- 
ci j che mi angùfliano $ di fo*- 
prappià mi vanno ingiurian-' 
Ad) 

dicendomi ogni gior- 
no : Ov' è il tuo Dio l Ma 
tu , anima mia , perchè (lai 
meftaf e perchè mi contur- 
bi* 

16. Spera in Dio, poiché 
àncora io Io celebrerò j lui 
che e la falute , a cui mi ri* 
volgo, e il mio Dio, 



4 SE*- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

X ; - DOTTRINALE DEI CORITI. 

NOÌ reggiamo nelia ;Sgrittura I , che quando fi apri 
nella terra una voragine, ed inghiottì . Core ,. i fuoi. 
figli per un miracolo non perirono inlìem con lui . O che 
in queflo luogo dunque fi parli de' fuoi dùcendenti , . o dì 
alcuni altri dello fletto nome , è certo che al tempo di Da- 
vidde e pofcia ancora v'.ebber Leviti ,. che fi chiamavano, 
con un tal nome , e cantavano le Iodi del Signore, Perb 
il prefente Salmo fu dato ai figli di Core , perchè lo can- 
taflero.nel tabernacolo . Il titolo , eh' elfo ha in fronte : 
Dottrinale dei Cariti t gli avvertiva di cantare con rifpetto, 
e con attenzione, cioè non /ulo colla bocca, ma col cuor-- 
xc. Doveano eglino dunque confiderai quel che da loro 
cantava!! , affine di farlo con pietà , e affine d' ifpirare la 
pietà fteffa a coloro., che gli afcoltavano , la qual cofa dee- 
confonder quelli , che nella Chielà cantano in una maniera 
indecente ed immodefla, e che in una fpecie di teatro con- 
vertono !a Cafa def Signore * . 

fy. r. 2. Siccome il cervo anela a! fonte delle acque, co- 
si- anela a .re, mio Dio, l' anima mìa. Una'fete ardente, ha 
per Dio F anima f pel Dìo ; forte., e- vivo. Quando verrò io, e 
quando comparirò dovami la faccia, di Dia? „ Tal è iLcò^ 
„ ftume di quelli , che amano di non afeondere il lor amo- 
„ re, ma di farne parte ad altrui, perocché l'amore, pie-. 
„ no eflendo d'ardore per fua natura, non pub dar occul- 
„ to 3 . " Quindi il fanto Re amando Dio con un amor 
accefo, non faprebbe contenerli; e non potendo tuttavolta, 
efptimere , come vorrebbe , queflo celefte amore, va in cer- 
ca 

1 Num. c. 26. li. * Bellarm. Chryfófi. in hmc loc. Hieron-. 
Commm, in EpiJÌ. ad Egbef. c. 5. v, 15. 1 Chryfo(l._ 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XLT. 9 
ei di fìmilitudini per darcene la intelligenza e tenderci par- 
tecipi' del facro fuoco, ond'arde egli fìeflb. • ' v . 

Tre cole contribuivano a render Dio infinitamente ama- 
bile a Davidde; Ja lèmma belle-zia della fua natura divina, 
vifibile ibltanto alla purità del cuore ; la- grandezza dell* 
amor fuo verfo noi ; e le innumerabili grazie , con che ri- 
colma gli uomini ogni giorno . Per efprìmere l' ardor divi r 
no, che lo faceva anelar del continuo a Dio, dice eh' egli 
è a guife dì cervo fitibondo , che defìdera veementemente 
di trovar acqua per dilìetariì . 

Gredefi che quello animale Zìa fottopofio ad avere una 
fete ardenriflìma tanto per la fua natura , quanto perche pi- 
glia e mangia i ferpenti 1 , il cui veleno gli abbrucia le 
inrime vifeere ; ohrecché ìnfegniro effendo dai cani non 
afpira che a trovar acqua per gettarli in quella e rinfrefearfi . 

E' degno d' ofiervazbne che ii Profera non dice; che 1' 
anima fua abbia amato il Dio forte e vivo , ma eh' i Ila ha 
una fite ardente -.per luì, lo che indica vie più l' ardor dell' 
amore , che gì' Ìn6ammava il petto . Ed una fere si vee- 
mente non durava foltanto un giorno , ma tutti ì giorni 
della fua ■vita e la notte come il giorno ; poiché l' amor di 
Dio è perfeverante ed accompagnato da una coflanre pietà . 

Davidde dà a Db il nome di forte per difiinguerto dagl' 
Iddii delle nazioni, che non potevano cos' alcuna ; e Io no- 
mina vìvo per lignificare in oltre ch'ei vivea per fe mede» 
fimo e comunicava la vita a tutti gli enti creali ; dove- 
che tutti i 'fallì dei erano idoli fenza movimento e fenza 
vita, che rapprefenravano uomini morti. Però quel Prin- 
cipe dichiarando 1' ardente fite , die T'abbruciava pel Dio 
font e vivo gridava in certo modo , dice S. Grifoltomo , a 
tutti quelli, che fono ancora affezionati alla vita prefente : 
„ Perchè amale voi tutti quelli oggetti corporei i Perchè 
,, ve ne correte anfiofi dietro la gleria 'e -dietro tutti i pia^ 
,, ceri', poiché nilfùna di quelle cofe non ha una vita per- 

manente, e padano le medefime quii, fogno? 'Amiamo. 
„ dunque colui, che é vivo-, c che Io è in eterno. 

■ ■■■<:„ Ve- . 
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io DEDÀVIlJfiÉ 

„ Vedete , dice il Santo Hello j come quel!:' uomo fià 
i( ratto accefo di amore . Sapendo che all' ufcire di quelli 
„ vita ei vedrà\ Dio , non pu6 tenerli alle mone* non 
„ può (offrire indugio, e dura fatica ad affettarti il tempo j 
3 , m cui dee ultime per contemplare uri obbjetto amabile 
M infinitamente ; Quando comparirò io dinanzi li faccia di 
„ Dio ? Ma noti v' immaginale di entar nella Chiefa à 
„ proferire femplicemente le parole dar Profeta ; perifatd 

che nel cantarle fate voi medefiriió come uni fpecie di 
jì patto divino col Signore . Dicendo a Dio , che V on'tm» 
„ vojka anela a lui , ficcarne U cervo fi/pira la fontana j 
„ voi vi obbligate ad amarlo veracemente più di tutte le 
„ colè e ad abbruciar talmente del filò amore , che al 
„ mondo niente fi ritrovi , a ' che diate la preferenza nel 
„ voftró cuore. Se dunque' all' ufcir della Chiefa preferitati 
^ àgli occhi voflrì alcun oggetto , che vi flimolì ad amar- 
„ lo e che vi rechi , al peccato , ditegli rófto: Ho flipulà- 
j, to in préfeòza de' miei fratelli e de' miei Pallori una 

convenzione col mio Dio* e gli ho promeffo con una 
rt folenne dichiarazioni di amarlo e di anelare aluij fica* 

tne U cavo affatto fo/pira le fontane , , . . 

1f. 3. fino al IT. 6. Le mie lagrime barinomi /erutto di 
ciba giorno e notte: allorché mi vien detto ogni giorno.- Ovh 
il tuo Dìo? ec Che far poteva Davidde nella ià àrdente 
lète i cui fentiva per Dio, fe non piagnere, allorché ve- 
deafene ancor lontano i pofeiachè le lagrime tengono IuoJ 
go di cpnfolàzidne e di cibo alle r^fòrie afflitte - Per la 
qual cola egli dice, che gli fervìvatn Jt cibo giorno ti not- 
te. Quel che accrcfceva la ma afflizione era l'infultar che 
ùcevaiio molti i fuoi patimenti è dirgli cori uno fpirito 
limile a quello della moglie del farit'uomo Giobbe: Ov' i 
il tuo Dh i che ai fervi cori tanta premura f E come ti 
abbandona egli irt tale ^tato , fe vero è ch'egli fìa oiinipof- 
(ente, e che tu lo fcrVa cori fedeltà; Impercio&W ni que 
tempi dell' antica legge folévafi non riconofcére la grandez- 
za di Dio fuorché quando faceva del bene- ai fervi fuoi ; ed 
oggidì pure noti fi veggono che trojpd fpeffo Giudaici 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XLf. a 
Crìftiimefimo, che noti adorane Dio che ili meno alla lo- 
ro profferiti. 

Pub dirfi ancora ài Uri altro (énfo 1 che Davidde ver- 
fava continue lagrime cercando per ogni dove in cena gni- 
fa, come Ja Spola de' fagrì Cantici, colui ch'egli amava, 
e che gli oggetti , i quali prefentavatìfi agli occhi Tuoi 
ii Ipond cri dogli tutti eh' elfi non erano il Dio cercato da 
lui ; o per meglio dire tenendogli internamente uri tal lin- 
guaggio l' ardore della fu a fede , ciò 1' induceva a raddop- 
piare ■ fuoì fcfpiri verfo colui, che unicamente egli defi- 
dera v a , 

Egli efprime di poi come fiali in qualche 1 guifa raccori- 
Jòlato in mezzo agi' intuiti de' Tuoi nemici o alle noje sì 
iènilbili, che da lui fòffrivanfi del continuo nell' intimo 
del cuor Tuo. Verfo-, ei diceva , /' anima mia dentro me j 
cioè tutta efiendo l' anima mia rimetta per la violenza del 
fuo dolore, l'ho in un certo moda diffii/a ed allargata col- 
la ferrniffirna fperanza che davami Iddio , che io pajfertì 
finalmente nel luogo del fuo tabernacoli i, non folo di quello 
che è fopra la terra, ma di quello , che veramente è am- 
mirabile della celefte Gerusalemme, che è propriamente la 
cafa dì Dio, e che quindi io Tempre non rimarrei in que- 
lli luoghi d' efilio . Penfando dunque il Profèta alla fette 
eterna, a cui afpirava, per farla meglio comprendere, la pa- 
ragona ai cauti £ allegrezza e di lodi , che fi udivano ri- 
donare nelle grandi folennkà e a tutte le grida di giubbi- 
lo de" conviti , che in occafione di quelle iblevanfi imban- 
dii*. . , 

.t r . 6, fino al f . 9. Percbì fri mefla , anima mia , e per- 
chè mi conturbi^ ce Non vi maravigliate le dichiara Da- 
vidde che l' anima Jm trovali nell' agitazione e nel turba- 
mento 1 , poiché, GESÙ' CRISTO medefimo è flato tur- 
bato nell' anima ' fui , effendofi incaricato delle infertilità 
degli uomini. Penfando dunque, come lì è detto ., in mez- 
zo del fuo dolore al tempo beato, in cui pajfar Hovea nel 
kogo del tabernacolo sì ammirabile di Dio , chiedea fe ftef- 
fo, 

1 Sillarm. * Ambtof. 
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fo , perete egli feffe ratttiflato . GÌ' infoltì, che ti fanno i 
tuoi nemici , die' egli all' animi fua 1 , fono forfè capaci di 
far vacillare la tua fperanza e di ferri dubitare de! divin 
foccorfo? Spera dunque ìn lui veementemente *, ed afTicu- 
iati che io faib in grado pofeia dì lodarlo ficcome il mio 
Salvatore non folo nel tempo della vita preferite , ma mol- 
to più nel Cielo, allorché ricolmerà egli di gloria il mio 
volto, facendoci vedere alla feoperta colui, che veramen- 
te ìo riconofeo pel mio Dio . 

E' vero, egli foggiugne, che l' anima mia fi turba in 
me, cioè quando non riguardo che me fieno. Per la qua! 
cofa io voglio, o mio Dio, non penfare che a te e ricor- 
darmi de' gran prodigi! da te operaci ne' paffati tempi ver- 
fo la terra del Giordano e i monti di Herman per la falute 
ó'Ifraello, allorché hai tu llefo il tuo braccio poderofo , af- 
fine di renderlo vittoriofo de' fuoi nemici ; poiché quelle 
prove della tua bontà e del fommo tuo potere afficurano 
me pure della tua protezione 3 . I monti d'Herman erano> 
due montagne altifììme , ovvero una fola montagna impa- 
rata in due , fituata ai confini elìremi della Paieftina ; e 
in ordine alla picchia montagna , di cui parlali in quello 
luogo , non lì pub affermar cos' alcuna fuorché fopra affai 
deboli conghietture. 

L e*, i o. Un abiffo ne invoca un altrù al fum delle tue 
cateratte. Tutte le tue acque alte e i tuoi flutti paffaroM 
fopra di me. Servefi Davidde di una efpreirione figurata e 
poetica per efprimere h gravità delle afflizioni , che 1' op- 
primevano. Le paragona a una inondazione d' acque, che 
piombando con veemenza dall' alto , fuccedonfi continua- 
mente le une alle altre ; ciò eh' egli chiama un aèìffo chi- 
invoca im altro abiffo , in quella guifa che un'onda marit- 
tima eflendolì fpezzata contro la fpiaggia' fembra immedia- 
tamente attraine un'altra in luogo fuo. Riguardando*! eglr 
adunque come cinto da flutti e da onde , cbe^fcrmarpnft: 
da un cotal diluvio caduto dal Cielo, e cbe'lb coprono ai 
ogni momento , ravvila tutti quelli inali> da cui fentefi 

* Augufl. 1 Albana/. ' GeJÉrfc.. ' 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XLT. t? 
bppreffo, come proveniemigli dalla mano fuperìow, e noti 
dalla parte degli uomini . Giammai alcun Santo non fu 
più vivamente comprefo da quella grande verità, che dal- 
la mano divina partivano tutti i flagelli fcagliati fopra di 
lui, quando pareva che fola avete in quelli tutta la colpa 
la malizia de'fuoi nemici. 

I SS. Padri hanno fatto divote applicazioni di quello 
paffo ; e fra gli altri S. Bernardo dice , che 1* abiffo della 
umana miferia chiama e provoca 1' abiffo della divina mi-, 
fericordia. Altri dicono, che 1" abiffo della malizia del cuor 
umano provoca I" abiffo delia divina giuftizia; ovvero che 
la impenetrabile profondità del cuor umano richiede la in- 
finita profondità della fcienza dello fleffo Dio, che feruta, 
come ilà fcritto, le reni ed il cuore di tutti gli uomini . 
Tutte quefie applicazioni fono edificanti e piene di pietà, 
ma meno letterali. 

V. il. fino al V. r^. II Signore farà di giorno ri/p!en- 
dm la fua mi/erìcordia , e dì nottetempo un /oggetto di cantici 
dì quella ec In mezzo a Cotanta inondazione di mali Dio 
fignalerà in favor mio fua miferìcordia , ed'io /penderò 
la notte a cantargli un inno di gratitudine. Mi chiudo en- 
tro me Jìejfo per offrirgli la mia preghiera nel fegreto del 
cuor mio, iìccome al Dio, da cui la confervazione ricono- 
feo della mia vita ; cioè 1 ; „ Per far orazione a Dio e 
„ per effere da lui efaudito non ho meftieri d' andarmene 
„ in lontana parte a cercar prefenti, che fieno degni d'ef- 
„ fergli offerti. Porto in me fleffo la vittima, che immo- 
„ lar gli deggìo; ho nel mio cuore 1' incenfo, che arder 
s , dee innanzi a lui ; flamini in petto afeofo il facrifkk» » 
„ onde poffo placarlo ; ed è quefto il fagrifido del cuore 
„ contrito ed umiliato alla fua prefenza . " Quivi, cioè nelK 
imo cuore io gli. dico , e del continuo gli diro : Ti riconcH 
ito, mio Dio, per unico foia rifugio e per mio difenforei 
perchè, Signore, m' bai t* così dimenticato, e perchè dai 
facoltà al nimico di affliggermi e di aggravarmi di trrftez- 
?af „ Imperciocché fono io qui nell'affanno « nella pena, 

; Augup. 



I4 DI DAVIDDE 

„ come fe tu mi aveffi dimenticato ■ So per altro che Cu 
„ mi traiti dì quella guifa per eccitarmi , e che non mi 
„ pieghi tu già, ina differirci (bit amo il concedermi ciù 
„ che tu m'hai promefló. 

„ Ma chi è quegli, dice S. Ambrogio, che ofi dire al 
„ Signore : Perchè mi hai tu dimenticato ? E pur quefto 
„ detto è comune e ai Santi e ai deboli. Il Santo lo dice 
„ appoggiandoli alla purità della fu a cofcienza, e nondime- 
„ no quanto più Tanto egli è, tanto è più umile. Che tè 
„ appena ofa dirlo chi è fanro, come lo dirò io , che fono 
„ peccatore, fe dicendolo noi riferii"» alla gloria dello flef- 
„ fo Dio, con dirgli: Perchè dimentichi, Signore, l'ope- 
„ ra tua? " Perchè dimentichi la mia infermità ? Imper- 
ciocché cola è 1' uomo i fe tu ceffi di viiìtarlo colla tua 
prefenza ? 

"V. 14. fino al fìne . Mentre mì vengono tritate le of- 
fa, finto ingiuriarmi dai miei rumici , che mi tribolano, ce. 
Davidde fi vale ancora di una efpreflìone poetica e meta- 
forica per indicare la eflrema debolezza, che i fuoi nemici 
corporali' e fpirituali gli aveano cagionata colle loro perfe- 
zioni o colle loro tentazioni . Imperciocché non vedefi 
che a Davidde fieno mai fiate infrante le offa . Ma ficco me 
la forza e tutto il foffegno del corpo dell' uomo confille 
nel perfetto legamento di tutte le Aie offa, egli però indi- 
ca figuratamente la iiraordinaria fu a debolezza, con dire; 
che fino fiate infrante le fue offa. Ora in quella guifk che 
la tentazione più gagliarda, cui ebbe Giobbe a fornire, fu 
il rimprovero fattogli dalla contòrte di avere in Dio riporta 
una vana fiducia , e in quella guifa pure che la fède di To- 
bia fu più che altra volta fenfibilmente efercitata, quando 
effondo divenuto cieco , rinfacciate gli vennero la fua fce- 
TJinza nel Signore, le fue Umofine e la fua carità nd «p* 
pellire ì morti , Davidde pariménte non fu meflò mai a 
più afpro cimento del rimprovero, che ognor gli facevano 
l fuoi nemici, <P efierlì vanamente confidato in Dio, che 
era in una maniera particolare il fino Dio, a motivo dell? 




Ma 



SPIEGAZIONE DEL SALMO XLL iy 
Ma in mezzo a tanti rimproveri e a tanti mali , che Io 
riducevano aU'eflrema afflizione , non lafcia di mizarfi di 
tratto in tratto e di corroborare l'anima fua, doni andando- 
gli di nuovo, perchè fojfc trifia? ed donandola ad afiodarfi 
pella fua fperanza, come l'abbiamo davanti fpiegato. 



IMO JLXII, 



Quefìo Salmo /emèta un compendia del precedente; e pero fi 
' fa /piegarlo nel mede/imo /enfi, 

i. TUdka me Deus, & dì-, i, "pAtemi ragione , o 

J /cerne ciuf air, meam de JT Dio, e difcutere la 

gente non fonila , ab hombie mia caufà , dalla fpietata 

intano, & dolofo erue me. gente; dall'uomo iniquo, e 
ingannatore liberatemi ; 

2, Quia tu et Deus forti' 2. poiché voi, 0DÌ0, f&- 
tudo mea ,- guari me reputi- te la mia fortezza . Ma per» 
fl't? & quote pifiìs incedo , chi mi avete Voi ributtato? 
dura affi'tgit mt immicut? Perchè men vo io contriflato 

... tja le afflizioni, che mi dà il 

. . nemico? 

3. Emitte lucem tuoni , & 3. Mandatemi la voilra 
virhatem tuam: ipfa me de- luce , e la voftra verità; 
/luxetmt , & addtixerunt in quefte faranno la mia guida, 
montem fanttum tuum , & m e mi condurranno al voftro 

facro monte j e. nei voftri. 




4. Così io verrò .all' Alta- 
re di Dio ; tjotì al Dio , 
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jmmtutem meam. che mi dà gaudio, ed elul- 

5. Confitti** ubi in titba- 5. Io vi celebrerò con chi- 
co , Deus , Deus rveus : qwne tarra,oDb, Dio mio. Ma 
trìjiises anima metti & qua- tu anima mia, perchè ftai 
re conturba* me ? melìa ? e perchè mi conturbi ? 

6. Spera m Dea, quoniam 6. Spera in Dio, poiché 
gàhuc confitebor Mi: /aiutare ancora io Io celebrerò ; in luì 
vultus mei, & Deus meus. che e fa falute, a cui mi ri- 

..... volgo j e il mio Dio. 

1 Juventus da piìi Interpreti prendefi qui metaforicamente 
per Efultanza, 0 Giubilo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"ìf. 1. fino al ir. 3. "p^mmi ragione, 0 Dio mìo, e àifcuti 
J7 la mìa caufa da una gente /pietà- 
ta , ec. La maggior pane degl' Interpreti hanno opinato che 
Davidde non parli in quefio Salmo nella propria dì lui per- 
fona , ma in pedona del popol filo condotto fchiavo a Ba- 
bilonia, di cui prevedeva la cattività mediante la illumina- 
zione dello Spirito divino . : Con tutto ciò 1 non fappiam 
vedere che neceffario fia ricorrere a cotale fpiegaztorìe pro- 
fetica , quando può fuHìfteré il Tento naturale , intendendo* 
lo di Davidde ileffo perièguitato da Saulle ovvero op- 
preflo dalle., diaboliche ■ tentazioni . Pare in oltre che fi 
potrebbe egregiamente fpiegarlo ancora di quel gli 
accadde, effe ndofi ritirato negli Stati del re Achis 1, al- 
lorché il fofpetra contro di lui concepii 

1 Sellarm, 
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tigiani 1' obbligò a darli alla fuga contraffacendo lo 
flolto. . ....... „ r 

0 in quella occafìone adunque o in qualche altra non 
ritrovando Davidde alcuna giufiizia, nè alcun rifugio dalla- 
parte degli uomini s' indirizza però a Dio e lo prega che 
voglia enere egli fieno il fuo giudice e difcutere la fua cau- 
fa, cioè far conofcere quanto fofle più giufta di quella dei 
Cuoi nemici, difendendolo contro una gente /pigiata, cioè 
o contro i fudditi del Re Acuir, che erano idolatri, o in 
generale contro tutti i fuoi nemici, che erano crudeli e 
fenza alcuna mifericordia , fecondo il fenfo proprio del vo- 
cabolo Ebreo- Quanto all'uomo iniquo e ingannatori , da cui 
domanda con grande iftanza d'effer liberato, égli intende o 
in generale- ogni uomo iniquo e fraudolente, o forfè Sali- 
le fteflb, la cui condotta verfo lui era in effetto piena di 
malizia e di frode. 

Conveniva propriamente a un uomo, che riconofceva che 
Dio fola era la fua forai, il domandargli che lo lièero(fe 
dall'uomo inìquo e ingannatore. Imperciocché quegli, che 
umilmente a Db fi abbandona e non all' uomo, muove 
Db ad afsumere la fua difefa contro quelli, che ben lon- 
tani dall' efser Santi fi rendono anzi i perfecutori dei San- 
ti. Ma quello pur gli fa chiedere a Dio, perchè parelfe 
averlo da fe rigettato, mentre ch'ei lo conofeeva pel prin- 
cipio di tutta la fua forza; ciò che da lui fi domanda non- 
dimeno pel folo timore, che affine di punirlo di qualche 
peccato lo aveflè lafctato in balìa del fuo nemico, che l'afflig- 
geva , ed ecco per avventura i! ptincipal motivo della gran- 
de triflezza, da cui fentiVaiì oppreffo. 

IT. 3. fino al V. 5. Mandami la tua luce e la tua veri- 
tà, ec La luce indica lagioja, ficcome le tenebre ci figura- 
no la meftizia. Il Profeta domanda dunque al Signore, che 
diffipi colla luce della fua prefenza e della fua grazia le 
tenebre fparfe nell'anima fua da una profonda mitezza; 
ed egli accoppia la verità alla luce, perocché, dice S. Ago- 
ftino, dovunque è la luce del Signore, quivi i pure la 
fua verità. Ma fi può ancora intender qui per la verità la 
To. XVIII. b fede!- 
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fedeltà delle promette, che avea Db fatto di Toccorref 
quelli, che fperavano io lui come Davidde. Egli aggiugne 
che quella verità medefima e quella luce l'hanriO condotto , 
o , fecondo 1' Ebreo , lo condurranno fato alla fanti montagna 
e ai £vmi Tabernacoli. Se vogliali intendere nel futuro, 
come fembra cha fia queflo il vero fenfo della Vulgata, 
relativamente alla lingua originale, Davidde 1 foflienfi colla 
fperanza datagli dallo Spìrito di Dio, che la fua luco e la 
fua verità (piegate nel fenfo da noi accennato lo condurran- 
no fino alla fonia montagna, in cui effer dovea collocato il 
Tabernacolo e l'Atea {anta, o pure fecondo un fenfo più 
fnblime e più degno ancora del Santo Profeta , ch'effe gli 
ferveranno di guida nella via sì difficile della vita prefente 
e giuguer lo faranno finalmente alla montagna dì Dio., che 
veramente è fonia , cioè al Cielo, dov'è la fanta Gerulà- 
lemme, e in cui fono i Tabernacoli delle varie abitazioni, 
che Dìo quivi prepara ai fuoi Eletti. 

Che fe quelle parole lì fpieghino nel preterito , pub dir- 
li con S. Ambrogio , Che Dio il qual di frequente fi com- 
piace a decorrerci avanti ancora che noi gliel domandia- 
mo, fi refe preferite a Davidde nel momento, in cui l'eb- 
be pregato di far fopra di lui rifplendere la fua luce e la 
fua verità ( e per tal modo fin d' allora trafportollo in ifpi- 
rito e nella Chiefa e nei fanti fuoi Tabernacoli, dov'efpo- 
fe. agli occhi della fua fede il facro Altare , fu cui dove» 
operarli la redenzione di tutto l' univerfo . 

Perì» Davidde, ficcome dice ancora il Santo fteflò , guar- 
dando cogli occhi della mente la ineffahile foavità dei Sa- 
gramenti affatto divini e la fagra menfa r di cui dice altro- 
ve Che il Signore gliel' avea apparecchiata contro quei 
che l'affliggevano, efclama-' Entrerò /modali' aitar di Dio, 
fino a Dia che mi dà gaudio ed efultanzai Qui letificai ;«- 
ventuttm mtam. O che dunque per queflo Aliate s'intenda 
quello della terra, che rapprefentava la Chiefa futura, o 
che s'intenda quello del Cielo figurato da quello della Cine- 

f n ™- « -c n. .1.. -1.1. r _ r>lr, rfuqnnliN pH 



fa ftefià ; e manifeflo che il culto n 




quaggiù ed- 
ili 



1 Pfalm. ii. 6. 
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Ìli Ciclo formava tutta, l'allegrezza dell'uorri dìDio, i cui 
penfiéri e i cui defìderii ùnicamente fecàvanfi vedo le cofé 
fante , e che nelle cofe médéfimé più fagre delia telinone 
hon avéa la mira die à Dio foio. Qjikdi horì ferrriatidofi 
all' Aitar di Dio andar voiea fino à Dio fìefiò 1 , la cui 
fòla poiféflìoiié efa atta a rinnovare iti lui ogni pane vec- 
chia é a riempiere la /uà gi&ventà così rinnovati dì, una U- 
ikla affatto ineffàbile. 

V* g; fino al 1^. 7. Ó Dìo^ 6 mìo Dìo, ti loderò full» 
cetra ea Tu, 0 Dìo, che fei in un modo affatto partico- 
lare il mio Dio, a motivò della fiducia, che ho in te ri- 
pofla, e dei favori, che hó ricevuto dalla nià bontà, tu 
farai eternamente l'argomento delle mie lodi o innanzi 1' 
altare del tuò fanto Tabernacolo, ove reriderà glòria alla 
tua grandézza cori inni di rendimento di grazie cantati fo- 
pra muficali flrorrienti; o in Cielo, dove i Santi, ficcomé 
ftà fcritto nelle (acre pagine 1 , hanno cetre , che dà loro 
fi fuorianò intonando uri cantico nuovo davanti il trono dell' 
Altilfimoi „ Imperciocché le anime rioftfe, dice S; Ain- 
jj brogio j hanno le loro cetre affatto fpirituaii , ehe danno 
„ mirabil fùonoj toccate efleildo per ìrripulfo dello Spirita 
» Santo . La noflra carne diventa come là cétra delie ani- 
„ me nolrre, allorché miiof efTà al peccato per vivere à 
a Dio* Imperciocché hellà flefla guifa che la foglia dèlia 
ii testuggine, ché tuffili nel faiigo prima della Tua morte^ 
„ diventa acconcia per gìì (minienti deflinati ai fanti innij 
„ là noftrà carne pariménte incomincia a modular fante 
„ canzoni coli' eferciziò delle opéré biioné, quando per l'ap- 

puntò muore alla impurità ed al peccato. Qtie!!a fpiri- 
j, tualé armonia veiiivaci indubitatamente figurata dal S: 
ti Profeta, allorché aflìcuravaci eh' ei canterebbe le lodi del 
ti Signore al fuonó della cetra é d'altri finimenti. " 

Siccome dunque lo Spirito Santo davagli inreriòrihénté 
ùnà cotale ficurezzà, così egli avea ragione di chiedere ali* 
inlma fua in mezzo à tanti mali che l' affliggévano' Per- 



i Ambnf. 1 Jpti,c>$ t i,t, 14. i. 
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chi la mede/ima fojfe mcfla! Imperciocché l'amile fperanza, 
di un'anima, che a Dio fi appoggia, e che tutti riguarda 
i mali piefenti qual paffaggio , dopo cui fi loderà di lei eter- 
namente il Tuo Salvatoti ed il fuo Signote, dovrebbe far 
sì ch'efla non fi nutrì/luffe, ni fi comurbajft. Ma è da fa- 
perfi ch'eranvi in Davidde, ficcome in S. Paolo e in tutti 
Ì giudi, due forti d'uomini, l'uno vecchio o carnale, e l' 
altro nuovo o fpirituale . Tutta la virtù dei pia giufti con-! 
lille nel perpetuo conflitto dell'uomo nuovo, cioè dell* in- 
telletto e del cuore dell'uomo rinovato dalla grazia contro 
l'uomo vecchio, cioè conno l'anima fenfuale e turbata daU 
le reliquie della concupitela , (he noi abbiamo ereditata 
da Adamo , e che S. Paolo chiama la legge del peccato 1 . 
La parte fuperiore adunque dell'anima del Santo Profeta, il- 
luflrata dal lume della verità, domandava alla parte inferio- 
re dell' anima fletta perturbata dai (enfi e indebolita dagli 
avanzi del peccato, perché fi lafciaffe cosi abbattere dalla 
trìj}ezxa y e nel tempo medefimo la racconfolava efortando-* 
la a fperarc in Dio. 

Quel che rimane di quello Salmo non effendo punto di'. 
verfo dall'antecedente, é già fiato fpiegato; ma giova of- 
fervare che la Chiefà pone fulle labbra ai fuoi Miniftri le 
parole del prefente Salmo, prima che falgano per offrire il 
gran fagrificio della nuova legge . II Sacerdote pronunzian- 
dole appiè dell'Altare fi mette in luogo di Davidde e fi 
confiderà al par di lui Sbandito e allontanato dal (anso Ta- 
bernacolo ; e in tale flato di una profonda umiliazione rico- 
nofee che avendolo il peccato feparato da Dio ei meritava, 
di flar per Tempre lontano dal /mito fuo monte. Che fe ofa 
domandargli come il Profeta, che lo giudichi e la fepari da 
una gente fpietxta , lo fa a nome di colui, che il capo ef- 
fendo della Chiefa e il giudo per eccellenza ha però po^ 
tuto domandare a Dio fuo Padre pei fuoi membri, eh' ei 
pronunziane in lor favore un giudicìo di mifericordia fegre.- 
gandoli cnlla fua grazia dalla generale corruzione- degli al- 
tri uomini. Quella grazia del Sai va rare egli implora , 

1 RqmJr. 7. v. 22. 13, Augitfi. 
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do prega Dio con Davidde di far fopra di lui rivendere là 
fua luce e la fua verità , e dichiara ch'effe lo condurranno 
firn al /trito fua monte e nei divini /noi Tabernacoli. Imper- 
ciocché non v'era che la luce del Signore , che diffipnr po- 
teffe le tenebre prodorté dal peccato, e' !a fòla verità ren- 
der potea l'uomo beato ("coprendogli la vanità degl'idoli e 
la inutilità dei fagrifkii dell'antica legge per condurlo fino 
al fanto monte della Chiefa e fino agli eterni Tabernacoli , 
di cui la^ Chiefa fleffa non è che la, figura j , Perù fernbra 
che quello pur ci facciano intendere iMinifìri dei facri Al- 
tari, allorché fervendovi àncora delle parole dei Salmo ftef- 
fo dicono a fe medeiìmi con Davidde : Perche dunque fei 
tu trijla, animi mia, ed Cioè ; Non tì dar ih preda al tur- 
bamento , ne ti lafciar opprimere dalla triftezz» all' afpetto 
del tuo efiliò e 1 dei tuoi peccati, forto il cui pefò tu gemi; 
ina /pera nel Signore, che è onnipotente per trarti dalla 
tua miferia, é penfa per foflenerti nel tuo dolore', che tu' 
hai "a lodarlo eternamente nel Cielo ficcome il tuo Dioj 
Siccome il Saldatore dell'anima tua e Id luce del tuff volti: 



»»• «* *?* 
**** 
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gWma, Dottrinale dei Goriti diretto «I Maeftrq 
di Cappella. 

Se pqv'tdde è quegli, ehe ha compoflo. qttejlo Salmo, ? h* 
" compoflo pei uno. fpirito profetico, e parlando , fecondo ( 
SS. Padri, 0 in perfino de* Maccabei e degl'i altri Gìudc^ 
oppreffì dalla crudeltà d'Antioco, 0 in perfino de' Santi 
Martiri della Chiefa e di, Crifiianì petfeguitati dal fm» 
dei tirarmi fecondo, che S. Paolo l - fembta. averlo tntefiegle 
fitfio citandone un txrfetto , per efprimere la violenza , che 
i nemici della Chiefa efercitava.no contro < fedeli . Queflo. 
Salmo può applkatft a tutte le perfine afflìtte e perfigui- 
tate, che trovano in effb motivi di fiducia al? afpetto deh 
Ù miferUordie del Signore, e motivi dì abbaiamento e di. 
timore, alf afpetto dei rigori della fica stufata. 

i.T\Eusauribusmf}ritaw. 1. /"''Olle orecchie noto* 
"JL? demmui, potrei m- _ noi udimmo, 0 Dio 



a. opui, auod operata! et " 2- quanto voi Operate 
fi. ■ Inm . o tpmra antl-. 



Pel fine. Dottrinale dei Conti, 



Altrim. Ebreo, 



flit ammntiaverunt nobh 



1 noftri maggiori ci raccon-. 
tarano , 



in djebus. eotum , & in ditr 
bus antiqua. 



tempi loro , a' tempi anti- 




Manus. tua gentes dìf- 



3. Colla mano, voftra dif- 
perdelìe genti,' e in loro luogo. 
piantato quelli ; maltrattafle, 
nazioni, e le tacciato. 



4, Itfr 



l Rem. c. 8. 26. 
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4. Nte eràm m gladio fuo 
poffederunt ttrram: &" bra- 
thtum torum non falvavh cos : 

5. fid dotterà tua , «5* 
brachium luum , & iliumina- 
fio vultut tui : quorùam coah 
plaeutftì ih eis. 

6. Tu et ip/e rat meus, 
& Deus meus: qui manda* 
fallite; Jacob. 

j. In te inimicos neflres 
ventilabimus cotnu , & h no- 
mine tuo fpernemus tnfurgen- 

8. Non en'mt in arai meo 
fptrobo: & gladìus meus non 
falvab'it me . 

Q.SalvaJìi enim nos de af- 
fiigent'ibus nos: & odimts 
voi confudifli. 



10. In Dea lauàabimur to- 
ta die : & in nomine tuo con- 
fiteéimur ffl faculum. 

11. Nunc autori reputici, 
& umfudijti nos: & non egrt- 
dieris Deus in virtuùbus n&- 
firis. 

12. Avertìfl'inos retrorfum 
pejì tnimicos noflios: & qui 
oderunt nos, dkìpiebant [ibi. 



O XLIII. a? 

4. Imperocché ì padri no- 
jìri non s' impofTeuarono già 
della terra in forza della loro 
fpada, « non fu già il loto 
braccio, che ii fàlvb; . 

5. ma fu la voftra deftra, 
il voftro braccio, eia benefi' 
ea luce del voftro volto , poi- 
chi; vi compiacete di favo- 
rirli . 

6. Voi liete iftefiamente 
mio re , e mio Dio , che or- 
dinate le falliti di Giacobbe. 

7. Con voi cozzeremo i 
noftti nemici ; col nome voftra 
avremo a dilpregio coloro, che 
inforgono contro di noi. 

8. Imperocché io non mi 
confido già nel mio arco , nè 
la mia fpada mi fai veri. 

p. Poiché folle voi, che 
anche altre volte ci falvafte 
dai noftti angufliatori , e co- 
loro che d odiavano fvergo- 
gnafte. 

ro. Noi ci glorieremo in 
Dio mtto giorno, e celebre- 
remo il voftro nome in per- 
petuo . 

11. Ora per altro voi ci 
avete ributtati, e ci avete 
fvergognati , e voi non tifa- 
te , a Dio , colle no lire ar- 
mate. 

12. Ci avete fatto vol- 
tar le (palle ai noftri nemi- 
ci , e coloro che ci odiamo , 

B 4 ci 
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ci hanno depredati a 



15. Dediftì «or tamquam 
tnxs efcamm ; &" in gemi- 
tìi; dijptrfifiì mtf. 

14. Vendìdifli populum tu- 
tto* fine prato ; & non fuit 
mvltitudo in commutatìonibus 
tarimi. 

15. Pofuijii ms opprobrwm 
vietnis nojlris , fubfannatio- 
mrn, & derifum bis , qui 
fimi in àrem tu nojìro. 

■ 16. Pb/mJIÌ nos m fimili- 
tud'mem genùbus, commuth- 
Htm capiti: in populìs. 

: -17;' Tota die verecondia 
mia cantra mt efì : & confu- 
fto foriti me.c cooperali me , 



& obloqutntis , a faci 
ci, & ptrftqueniis. 



io. toc 
fupex imj 
te, & iniqi 
tijì amento th 



ima venertmt 

obliti fiam 



10. Et non recejfit retro c 
tofìrum : & dtclhiajìi firn 
as mfirai a via tua. 



13. Ci avete refi quai pe- 
core da mangiare j e ci ave- 
te fparpagliati tra le genti. 

14- Avete venduto ÌL vo- 
ilro popolo per un nulla ; e 
non ci è voluto molto per 
comprarlo . 

15. Ci avete refi l'obbro- 
brio dei nomi vicini , la bur- 
la e la beffe di quei , che [iali- 
no nei notòri contomi . 

16. Ci avete refi il pro- 
verbio delle genti ; l' oggetto 
degli /pregevoli 1 fcuotimenti 
di capo tra i popoli. 

17. Tutto giorno mi flà 
davanti la mia ignominia , e il 
roflòre del mio volto mi copre; 

18. all'udirle voci di chi 
m'ingiuria, e mi oltraggia, 
al vedermi dinnanzi chi m 
odia e mi perfeguita. 

IO. Tutti quelli mali ci 
fon venuti a ridono, ma pe- 
rii non ci fiamo dimenticati 
di voi, aà ci fiam diportati 
iniquamente riguardo alla vo- 
lita alleanza . 

20. Il noflro cuore non s' 
è ritirato indietro da voi ; * 
nè voi avete divietati i pafli 
noftri dalla voftra via. 



1 Appella a un ufo di fcuotere it capo contro una ptr> 
Iona per deriderla, e fpregiarla. 

1 Quel!' & da più interpreti fpiegafi per me. 



S A L'i! 
a t. Quoniam kum'tlìaflì nos 
in loco afjl'icVtonh : & coopc- 
mii noi umbra mortis. 

22. SÌ obliti fumus vomen 
Dei nojìri, & fi expandimus 
manus nojlras ad deum al\e~ 
mim. 1 

23. Nonne Deus requiret 
ifiaP ipfe entra ntruit ab/con- 
dita tordts . 

24. Quoniam propter te 
mortificamur tota die ; ufi/ma- 
li fumus fimi oves occifionìs. 

25. Exurge, quote obàor- 
mii , Domine ? exurge , & ne 
repella! in finem . 

xé. Qtfare faeton tuam a- 
■vertis, oblivìfcerii inopia no- 
firiy & tribuìationts nojìra. 



37. Quoniam humiUata eji 
m pulvere anima no/ha : cwj- 
gluthatu! efi in terra venta 

28. Exurge Domine, ad- 
fuva mi -, & redime nos pro- 
pter nomen tuum. 
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n. Benché voi in un luo- 
go dì afflizione ci abbiate u- 
miliati, ed ombra di morte 
ci abbia coperti , 

22. Se noi abbiamo porto 
in obbllo il nome del Dio no- 
Aro , fé abbiamo flefe le no- 
ftre mani ad effero Nume: 

13. Dio non chiederà egli 
conto di tali colei Imperoc- 
ché ei conolce anche gli ar- 
cani del cuore. 

24. Anzi noi per cagion 
vottra tutto giorno venghiam 
meffi a morte ; Cam riputati 
quai pecore da macello . 

25. Ma voi dettatevi, per- 
chè (late voi addormentato, 
o Signore? Dettatevi, e non 
ri ributtate per Tempre. 

26. Perchè ci afeondete voi 
la voftra benefica feccia ! per- 
chè ponete in obblìo la no- 
li ra miferia, e la noflra tri- 
bolazione ? 

27. Poiché Ja noflra vira 
s'è abballata Uno alla polve- 
re, il noftro ventre s'è ap- 
piccicato alta terra. 

28. Levatevi, o Signore, 
aiutateci , e ' redimeteci per 
la gloria del voflra nome 1 1 . 



* Ebr. Per tmfericorà'ta vofira. 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

"ìr. r , fino al 6. T JDimmo calle no/ire orecchie : i padri no- 
V- ' fin ci t •accontarono l' opera da tt fatta 
ai loro tempi ec. Parlali di dottrina, o ila $ intelligenza nel 
titolo di quefto Salmo, perchè della è neceflaria per cono- 
fcer le ragioni della varia condotta di Dio verfo il fuo po- 
polo. Imperciocché quando l'ha liberato da' Tuoi nemici in 
certi tempi , contro elfi man Sfollando la fu a onnipotenza ; e 
quando in altri tempi l'abbandonava al loro furore, opera* 
va da medico fummo, che non cangiava egli fteflo, im- 
mutabile nella fua natura divina , ma cangiava i Tuoi ri- 
medi! fecondo che giudicava col lume della etema di luì 
fapienza , che follerò più accomodati alle prelenti difpofizio- 
ni de' fervi iuoi . O che dunque parlino qui i Giudei o i 
fanti Martiri opprelfi, dalla tirannia de' loro nemici , o gli 
uni e gli altri egualmente , eglino rapprefentano a fe me- 
de/imi e a un Ibi tempo rapprefentano a Dio le grandi 
maraviglie da lui già operate in favore de'fuoì cari; e pa- 
ragonando le antiche fue mifericordie alla condotta, che te- 
neva foco loro nel darli in preda al potere dì coloro che 
gli odiavano , fi umiliano profondamente alla fua prefema 
e fi sforzano d' impietofirlo coli' afpetto dei mali , che dà 
loro fi fopportavano. Abbiamo, gli dicono, udito colle no- 
flre orecchie^ cioè Tappiamo con certezza ciò the ci annun- 
ziarono i padri nojirì , ficcome teftimonii fedeli di cofe da 
loro vedute ; e non folo ciò di' eglino videro cogli occhi 
loro proprii a' loro tempi , ma ciò che pur videfì dai padri 
loro ne' giorni antichi, vale a dire ne' fecoli precedenti, e 
che da loro fucceffivamente per una collante tradizione fi 
tramando alla loro difcendenza . Ma che hanno eglino dun- 
que udito dalla bocca dei padri loro f Che la tua mano ha 
fierminata le nazioni infedeli , cioè i Cananei } e che tu hai 
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flon folo ftabilito , ma piantato jn una cena gaifa ed affi* 
dato gl' Ifdraeliti in luogo loro , dopo avere flenrtraato e 
facciata quelle genti dalla loro terra. 

Che fe ricercali, come ilari fonerò all'odati usmini, che 
furono polca condotti fchiavi in eftcri paefif S, Gio. Gri- 
foftomo n'fponde mirabilmente 1 , che non fono eglino fia- 
ti via condotti per un effetto di qualche debolezza dalla 
parte di chi aveagli affodati, sia per un effetto della pro- 
pria loro corruzione e della loro malizia ; perocché fe non 
opponevanfi i loro peccati , non poteva darli vernn altro 
oliatolo per loro a rimanere nel paefe, di cui s'erano melìi 
in poflelln. 

Ma per tema, dice S. Agoflioo, che non s' imaginafle 
da taluno , che gli antichi Israeliti avellerò eglino rnede- 
fimi (bggiogata quella terra, poiché aveano lòldatefche nu- 
merofe e bene efercitate alla guerra, dichiarano dì nuovo, 
che quello non è loro flato annunziato dai padri loro ; 
Ne» già , da loro fi aRgtugnc , colla fona della fpada pof- 
fcdctttro quella %ma , ma la iua dejìr* e il tuo braccio gl'i 
ha falveti, E puie_non andavano effi a pugnare contro i 
loro pernici e non li vincevano tutti eoli' armi in mano? 
Sì certamente , dice S, Gjo. Grifolìomo , erano armati ; 
ma la loro vittoria non era l' effetto della (oro forza e del- 
le loro armi) cioè, quando le armate più poderofe hanno 
rÌDonata la vittoria fu Ì loro nemici , ovvero le perfone 
più virtuofe hanno fuperate le piti afpre tentazioni , è vero 
ìl dire sì delle une che delle altre , che non hanno vinto, 
fe non per la forza di colui, cjie li riferì» il titolo s\ ghji 
riofo di Dio degli eferciti. 

Io Hello, giufta il penfiero. del Santo, medefimo, è indi- 
cato erpreiTiiripiamente nelle parole feguenti : la luce del 
tuo volto gli ha falvati , perchè t' è piaciuta di favorirli ; 
*ioè gli ha; Cavati rimirandoli e moflrando loro, un volto 
benigno ; pofciachè ballava che tu foffi prefente con loro ; 
ed- hai fatto rifplendere in lor favore la luce del volto tuo, 

lGkrffi.it fa* fa. 
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perchè hai voluto favorirli , cioè tutti i profperi eventi sì 
fcmolì erano l'opera dell'amore di un Dio. 

V. 6. fino al V. ri. Sei tu fieffo il mio Re t il mio 
Dio, che ord'mì le falutt di Giacobbe , ec. S. Gio. Grifollomo 
ricercando la conneliìone di quelle parole colle antecedenti 
ci fcuopre il tenore del difeorfo di quelli, che parlano qui 
a Dio come fiegue. Noi lìamo, dicono elfi , dirceli dagli 
fletti uomini , verlb cui per sì maravigliofa guifa cianite- 
(talli la tua portanza ; e tu fei lo iìeflb Dio , che oggi ci 
lafci nella oppreifione , e che al tempo antico hai sì divi- 
namente afiìilito i padri nolìri. Donde pub dunque deriva- 
re, o Signore, un t;l cambiamento; poiché io non invoco 
un Dio diverfo da quello che invocavano i noftri maggio- 
ri ; ed io pur ti riconofeo per mio Re e per mio Dio , /le— 
come eri già il Dio di Giacobbe e della fua polìerità , di 
cui tu procacciavi la falure in tante occafioni per un effet- 
to della tua fola volontà o del folo tuo comando ; qui 
mandat falutes Jacob? Imperciocché il Santo fieno ci fa 
olfervare in quelle parole il fupremo potere di Dio e la 
eflrema facilità, con cui aifilìe i fervi fuoi per falvarli dai 
loro nemici; poiché gli bada dar i fuoi ordini e comandate , 
affinchè Zìa infallibilmente efeguita la fua volontà . 

Quel che aggiungono , che col fuo ajuto coveranno i lo- 
ro nemici, iìccome i tori cozzano quelli, che ofano afla- 
lirli, alzandoli fulle loro corna, e non avranno per effi die 
àifpregto ; è detto per confermare ciò che aveano dianzi af- 
ferro , che riconofeevano lo fieno Dio dei loro padri. Im- 
perciocché quello non è diverfo dal dire : E noi fiamo cer- 
ti, Signore, che con te, cioè fe tu vuoi, ci vedremo in 
ifiato di tenere a vile tutti i nolìri nemici . Imperciocché 
Tappiamo hene che nella fona del noflro arco e della no= 
lira fpada non dobbiamo riporre la Speranza della tiojlra fa- 
Iute , nè pili nè meno che i padri noftri non fono fiati Sal- 
vati dalla forza della loro fpada e del laro braccio; 

Ma per qual ragione, domanda loro S. Gio: Grifoftomo ■$ 
adoperate quelle atmi , ed impugnate la fpada e 1' arco , 
éfieir- 
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difendo perfuafi che nè l'una cofa, nè l'altra debba giovar- 
vi alia vittoria ! Perchè, rifponde il Santo in vece loro, 
perchè Dio ce l'ha comandato ; ma fervendoci per ordine 
fuo di cotali armi, noi riponghi amo in lui tutta la noftra 
fiducia. Di quello modo, egli foggiugne , gli antichi Ifdrae- 
liti erano ammaeflrati nella guerra , che aveano a folìene- 
re contro i popoli, cui andavano a combattere, e di que- 
llo modo pure noi dobbiamo condurci verfo 1 nemici della 
no lira falute, non con ridandoci punto neHe nollre armi, 
cioè o nella nolira fona o nella noftra giudica , ma fpe- 
rando unicamente nella mifericordia de! noftro Dio. ■ 1 

Le (bàttè perfone 1 , che parlano a Davidde per bocca 
del Profeta, dichiarano pofcia, che non era necsfiario di 
ricorrere ad efempii de' fecali panati , poiché avea Dio fai' 
vati loro Delfi molte volte dalle mani degli . angujìiatorì ^ 
/vergonando coloro cht gii odiavano.' La qual cofa, elfi di- 
cono, ci muove a non gloriarci mai che m te fola, 0 mio 
Dio , poiché riconofciamo che a te folo appartenendo la 
gloria della vittoria a noi < altro non rimane che la obbli- 
gazione di celebrare il tua nome in perpetuo. 

"f: 11. fino al .ty. 17. Ma ora tu ci bai ributtati e /ver- 
gognati, » non vuoi pià, 0 mìo Dio, ufàre colle nofite ax-> 
mate, ec E' quella una lagrime voli dima defcrizione, che 
fa il Profeta di tutti i mali, a cui efler doveano elpolti 
i Giudei nella perfecuzione di Antioco e forfè ancora nella 
fchiavitn Babilonefe, o i Criiliani nelle varie perfecuzionr 
degl' Imperatori idolatri . - Egli continua dunque a farli par- 
lare a Dio in quella maniera : Dopo tanti enetti sì mara- 
viglio!! della divina tua protezione , fembra, mio Dio, che 
tu ora ci abbi rigettati, come fe più non folfimo il popò! 
tuo, é come fe ti dilettai»" di ricoprirci di confujìcne e £ 
obbrobrio. Dove che tu per lo panato precedevi i noflri ef èr- 
ebi per farci vincere i noveri nemici , oggi hai dato il po- 
tere a tutti i nofl'rì nemici di.farci voltar le /palle, e di 
depredarci , di fcannarci con quella facilità che fcannar fo- 

* Chryjojl.in hunc ìoc, " 
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glionfi le pectrt ; /arci undW dtfperft fra tutte le nazioni i. 
Quantunque noi iìamo veracemente il papol tuoj tri ci hai 
venduti j àoè hai permeffo che foffimo venduti a guifa di 
fchiavi e di feritavi di mjjun prezzo^ come pérfone ugual- 
mente inutili a Dio e agli uomini, e che non fi compra- 
no che a folo fine , di (cannarle ( e per comprar le quali tori 
ci vuol moltoi Finalmente ci hai tu» fatto diventare come 1' 
obbrobrio dell' univerfo j e tutti i noftri vicini c' infultano cori 
oliremo difpregid . Tutti : popoli fcuotono il capo nel rimi- 
rarci per lignificare che fi ridono dì hai o che ci hanno iti 
orrore ; E le nazioni infedeli ci propongono qual efempio 
della tua divina gittftìznj o mettono in derilione la noiìra 
tnifcria e la fanno paffare in proverbio fra loro , affine d' 
efprimere lo flato fciagurato e nel tempo Ile fio il pia difpre- 
gevolfii che altri fi pofia ideare. 

Corali fono le umili querele j che il Profeta animato 
dallo Spirito di Dio pone fulle labbra ^ fecondo S. Giovan- 
ni Grifoflomo , ai Giudei perfeguitatì dalle barbare nazio- 
ni i e j fecondo S. Agollino f ai Crifliani etpofli al furore 
dcgl' Imperatori idolatri i Che fe vogliamo intenderle di 
quelli ultimi^ non bifognà che prendiamo a rigore quel che 
dicono i che il Signore non precedeva più i loro e/erciti ; co- 
me fe gli aveffe effettivamente abbandonaci polciachè vo- 
levano dire foltantd , che effendo calpeftati dagl' infedeli pa- 
reva che più non aveffero a lor protettore il Dio degl* Ifdrae- 
liti , i quali avendolo anticamente lor condottiero fuperava- 
no ì lord nemici; £ perii, dice S. Agollino ,- leggendo que- 
fld Salmd è neceffaria la intelligenza , di cui fi è parlate* 
da principio, affine di comprendere le ragioni dell'adorabi- 
le condotta del Signore. Imperciocché fìccome abbiam ve- 
duto t dice S. Ambrogio * che Dio rendeva già tempo i Giu- 
dei vittotiofi degli eferciti de' loro nemici , fi è vedute* di 
poi , che render volendo vittorioli per la fede i fuoi fervi 
fedeli j pareva che per qualche tempo gli abbandóni ì af- 
finchè non fi rattiepidiffe l' ardore della loro pietà colla do!-« 
ceiza di una vita ripofata e tranquilla ; Però quanto' piEl 
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ttibò fpogliati da coloro, che gli odiavano, tanto piti crefce- 
vano i toro meriti davanti a Dio . Imperciocché nella reli- 
gione di GESÙ* CRISTO , dice ancora il Santo fleto , 
non è uri effèr vinro VefStt rubato e malmenato dagli no- 
mini! Non rmm'ftatim, qui ai homìnibus diripitar , etiam 
vtncitM, 

V. ìy. fino al f. io. fio dimmi agli occhi la mia Igno- 
minia, pei tutto il giorno, ec S. Giovanni GriMomo in? 
terraga fe medefimo donde avvenga, che quelli che parla- 
no in tutto il prefente Salmo Io fanne! ora in plurale ed 
ora itt Angolare; e ne rende la ragione, la qual'è che i 
Santi fi riguardano talora quali molte membra di un corpo 
ftefìb, ed altre volte fkcome un corpo compatto di molte 
membra 1 Egli fpiega pur egregiamente la ignominia , di cui 
qui fi parla , della ignominia della croce di GESÙ' CRI- 
STO j che gl'idolatri continuamente rinfacciavano 1 ai Cri- 
lìiani al tempo delle periecuzioni , e che anche oggidì è un 
argomento di fcandalo a parecchi di quelli , che volendo 
renderfi conformi alla immagine del Figlino! dì Dìo eroe ì- 
fiffo, veggonfi efpofii a mille oltraggi, e a mille calunnie 
dalla parte dei iww'ri della croce di GESÙ' CRISTO . . 

Ma che dunque, f.veri fervi dì Dio arroflifeono di que- 
lla croce i E come deefi intendere , che fono tutti coperti dal 
toffbre, che juar tra/pare dal lorovoltoì Havvi, dice S. Am- 
brogio, una confufione mortale, ed avvene una falutare. 
La croce di N. & GESÙ' CRISTO ,- che ha cancellato i 
peccati degli uomini, é una confufione falutare e gloriofa a 
quelli, che l'abbracciano per amorfuo, allorché fi veggo- 
no condannati durante le periecuzioni ad effere sferrati , 
fpogliati della loro dignità , privati del loro privilegii ed 
incatenati a guifa di colpevoli. Imperciocché quantunque 
il gaudio dello Spirito Santo rilucerle per Io più fui volto 
de Santi Martìri itì mezzo ai lord patimenti, ì veri fede- 
li non erano perb tutti, id una si generofa difpofÌ2iorie . 
E può dirli, che il capo di tutti i Martìri , cioè GESÙ' 
CRISTO, ha voluto porta* egli fìeflb per la sonfolazione 
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dei deboli fopra il Tuo volto fasta la confuiìone della fui 
croce. Ma avvi un' altra. confufìone, che é mortale, ed è 
quella che ci vieta di confeflar GESÙ' CRISTO in faccia 
sgli uomini . 

ty. 19. fino al Ut, i2. Tutti guejli mali ci fona venati » 
ridoffo ; e cib non ejìante non ti abbiamo dimenticato, ec. E" 
difficile che quelle parole s'intendano degl' Ifd raditi condotti 
(chiavi da Salmana7.ar re degli Affini più di fettecento an- 
ni avanti GESÙ' CRISTO j poiché raccoglici da Tobia - 1 ; 
che per quanto durò quella (chiaviti! quafi tutti ì Giudei lì 
macchiavano mangiando cibi profani degl' idolatri . Però non 
potevano dire a Dio , come le perfone che parlano qui ; che 
la eftremità, a cui fi trovavano ridoti, noti avea potuto 
indurli a dimenticarlo , nè a violare la Jua alleanza con qual- 
che atto et iniquità ec. Torna dunque meglio (piegarle con 
S. Gio: Grifoftomo de' Santi Maccabei , cui tutti i fupplicii di 
un crudel perfecutore non ebbero mai fona di trarre a venir 
meno alla fedeltà dovuta a Dio, nè a commetter nulla 
contro la fantità della fila legge ; o pure con S. Agoftino e | 
S. Ambrogio dei Martiri e dei Confederi di GESÙ 1 CRI- 
STO, che tutto il pelò della perfecuzione de' Principi paga- 
ni non fu capace di far che fi ritkaffm indietro, nè che 
torceffero il paffo dalla via fanta del loro Dio. 

La maggior patte degl' Interpreti antichi e moderni hanno 
intefo quelle parole: Et declinaci femhas noflras, come fe 
foffe ferino, tue declinaci, cioè non hai permeilo che Ì 
noftri paiTi torceffero dalla tua via, congiugnendole alle al- 
tre , che precedono immediatamente : & non tscejjis retro cor 
nojìrum, e facendo fervire la negativa del primo membro 
al fecondo, lo che s'incontra talvolta nella Scrittura. Che 
fe vogliamo attenerci all'altro fenfo e tradurre : Tu hai d'i- 
fiotnaìì i tìojlri pajfi dalla tua via, fi poffono fpiegarle con 
S. Gio: Grifofbmo in quella guifa : Tu ci hai allontanati 
del tuo Santo Tempio e collocati in una terra (tramerà, 
dove non poniamo adempiere al culto fanto, che tì è do- 
vuto; 

1 Tob.c. i, tz. 
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vuto ; lo che accadde effettivamente , allorché ji 
ardere la città di Gerufalemme e via condurre i 
moltitudine di fchiavi *. Ovvero per la via del -Sigi _ 
intendefi pur anche il Tuo favore ed il Uso ajuto , da cui 
pareva che gli aveffe efclufi. E quello fenfo egregiamente* 
fi combina con quel che fegue; Pofciachì tu ci hai umi- 
liato in un luogo di afflizione ; imperciocché per tal moti- 
vo fi hai fatti battere un' altra via diverfa da quella della 
tua mifericordia , avendoci ridotti come in un carcere pieno 
di tenebre e nell'omini della morte, cioè agli eftremi dell' 
afflittone e alle agonie della morte fleffà. ■ , 

12. fino al ~ty. %6. Se abbiamo dimenticata il nome 
del noftro dio , e fe abbiamo Jìe/o le noflte mani a un- dia 
Jìraniero, ec. Pare eh' e/lì parlino qui non di ciò che ac- 
cadeva fuor di loro, ma de più arcani movimenti de' lo- 
ro cuori ; e che però la efprefftone di Jlender le mani a 
un dh jìraniero debbafi intendere in quefb luogo del con- 
fcnfo interiore, con che ponendo in abbilo il nome, cioè 
la maefta'e la potenza del loro Dio, avellerò fegretamen- 
te invocato -dei ftratiieri. Imperciocché ficcarne il culto di 
Dio 4 un" culto affatto fpirituale , non batta che non fi 
fiondano efteriormente le mani agl'idoli; ma il cuore e 
la mente deggiono ad effi perfettamente rinunziare, non 
riponendo veruna fiducia che nel Tanto nome di Dio on- 
nipotente . Qpefti Santi dunque prevenir volendo per av- 
ventura la obbiezione , che farehbefi potuto loro fare ; 
che fe mondi erano negli atti ertemi dall' idolatria , non 
1' erano parimente nell' intimo de' loro cuori , dichiarava- 
no colle furriferite parole, eh' eglino cosi dicendo non te- 
mevano *di tradire la loro cofeienza, e che troppo be- 
ne Capevano che il Dio loro inveftigava i loro cuori, e 
feopriva col fuo lume ciò che in e/fi trovavafi di più oc- 
culto . Quindi conchiudono indirizzandoti a Dio rtefio , 
che poiché rimali effendo fedeli al fuo fervigio erano mef- 
":!::;. <.: -> : ;-\ -«...-> riu -V Ù\im$Bk-*. 
1 i. Mach. c. i. 1 Beliarm. 
To. XVII. c ,j 
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fi a motte "per la difera della fi» caufa et. ofavanó Ap- 
plicarlo a iòrgere in favor loro, e a non trattarli più, cor 
Die /atto' avrebbe , fe fiato fotte addormentato , cioè a vo- 
ler finalmente afiumere la loro difcfa , onde i loro nemici 
non averter motivo di credere, che gli avejfe intieramente 
da fi rigettati. 

Qoefte parole il citano da S. Paolo per far vedere la 
graviflìma perfecuzione , che i Criftiani (offrivano al tem- 
po fi»: Noi Jiama Signore, diceva l' Apoftolo 1 , come fià 
fatte t ogni giorno dati alia morte per vofka cagione, e ri- 
guardati ficcarne picare lìeflìnate al macello : ma fra tanti 
mali noi liufciamo vìttoriafi per la grazia dì colui , che ci 
ba amati. . ■ ■„. . 

V. zi5. fino al V. 18, Pachi ci aftondi tu la tua fac- 
cia , e perchè ti dimentichi della nafira miferia e della efìre» 
ma nofira afflizione, ec. Affine di riufeire virtoriofì come 
S. Paolo per la grazia di colui , che avea loro dichiara- 
to un amor sì grande , hanno effi nella bocca e ancora 
pià nsi cuore quella eccellente preghiera : Percki, Signo- 
re, ci a/condì tu la tua faccia! Io che torna allo fteifò 
che dire: Non dipartir da noi, Signore, il tuo volto. Im- 
perciocché non ignoravano, che purché da loro non afeon- 
deffe la luce del volto filo, che lignificava la ftia miferi- 
cordia , eglino alla fine riporterebbero una gloriola vittoria . 
Quello dunque che da loro temeva/! maggiormente era d* 
eiTere pafli in obblivìone da Dìo nella laro povertà e nella 
loro miferia, fapendo che niuno è povero, ninno miièrabi- 
le, quando il Signore fi ricorda di lui. Però Dio non gli 
avea dimenticati ; e la povertà loro apparente non fervivi 
che a fermare vie meglio i Tuoi /guardi lòpra di loro ; poi- 
ché recandoli ad umìliarfi profondamente alla fua prefenza, 
ad abbajferft nella polvere, e a flar col ventre perverrà, fi 
trovavano in grado d'efiere efauditf in una maniera, van- 
ta sgiofiffi ma , non eflendovi a placar Dio cofa più efficace 
della umiltà di un cuore penetrato rial fentimento della fua 
povertà e della fua miferia. Quindi eiTendofi per tal. modo 
uìru- 

1 Rom.1,16. 



Dkjiiizcid By Googlt 



SPIEGAZIONE DEL SALMO XLIIÌ. JS 
tornitati aveano diritto di chiedergli ancora uu^ volta, eh' 
*ì forg'S' f fvterrerli, c c ^ e degnafTe redolì ; non 
pei loro proprii meriti j mapir la gloria del" fanti fuo No- 
me, cioè affiachd gl'infedeli non a veltro alcun pri-tètto di 
beltemmiarlo, quando vedelìero tutta rifplcndwe la (uà on- 
nipotenza in prò di quelli , che 1' invocavano . „ Vedete 
,j dunque j dice mirabilmente S. Giovanni Grifoflomo * la 
" conclusone di rutto ciò che hanno detto a Dio. Dopo 
" una moltitudine di opere buone da loro fané, donde gia- 
dicano effi dover appettare la loro (alme ! Dalia fua bon- 
n ih c dalìa fua mifcricotdra e per la gloria del Nome fuo. 
Ma avendo noi conofeiuto la profonda Ioni umiltà e la 
contrilione del cuor loro, eh'.- faceva ad effi fondare 
„ runa la fperanza della loro falute fulla grazia del Signo- 
„ re, niente meno che fe voti fòflero d'ogni forte di Va- 
i( tu , è non avellerò alcuna giufìkia ( che potete indurli 
i, a fperare d' efler falvi , noi pure dobbiamo tendere ad 
ii imitati, e a rimettere a Dio , com' eglino facevano j (ut- 
„ ta la gloria della grazia nella quale viviamo, « 

». .-. . 
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pel fine, per quelli che faranno cangiati, Cantico 
Dottrinale dei Coriti, pel Diletto, 
i 

Aitnm. Ebreo. 

Cantico di amore dei Conti , dirette al Capo dei Gigh" , 

S. Gk: Grifojhmo, S. Ago/Uno e quafi tulli gl'Interpreti 
convengono infame , che quejlo Salmo ì come un epitalamio 
fpirituale, etoè un fanto Cantico, che tapprefenta la fagr* 
unione dello Spofo divino e della fua Spofa , di GEStf 
CRISTO e della Cbiefa. E S, Paolo nella fua Pifiola 
agli Ebrei 1 fi ferve in. effetto dì quefto medefmo Salme 
per fignìficare lo Jlabilimento del regno etemo del Figliuola» 
unigenito del- Padre fopra i fuoi Eletti . Alcuni credono che 
Salomone fiane Fautore 1 , e che poffa averlo compojìo fic- 
carne H Cantico dei Cantici , in oecafione del fuo matrìmo?. 
nh colla figlia di Faraone. Altri 3 P attr'tbuìfcono piatto-, 
fio a Davidde ma tutti fi accordano in un parere , che- 
il fuo vero fenfo Htterale ì quello che riguarda il mifiero, 
della Incarnazione, e della unione del Verbo colla natura, 
«mana e dello fpofalhìo affatto divino di GESÙ CRI- 
STO, il vero Salomone , colla Jug Spofa tutta cafia , che. 
ì. U Cbìefa. 

I. TJRi&av'tt eormeum ver- t. "DEH* parola mi fi fgor- 
J_j bum bonum : dico ego _D ga dal cuore ; mentre- 
opera mta Regi. recito le mie compofizioni al 
re- 

z. Lingua mea calamus feri- 2. La mia lingua è qual; 
b& velocuer fcribtntis . penna di fpedito feritmrale . 

3- Tu, 

* Hebr. c. i. v. 8. o. ? Efìi.us in hunc loc.. 
! Bellarm.. 
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31 Speciofus forma pre fi- 
liis hominum , diffu/a eft gra- 
fìa in labìis tuis ; preptmà 
heneàixit te Deus in gternttm . 

4. Accingere gladio tuo fa- 
tar fonar tanni , potentifftmt . 

5. Specie tua , & pulchrì- 
tadhe tua intende, profpere 
yiKndt j & regnai 

6. propter veritatem, & 
manfuetudinem , & jufìiùam ì 
& deduca te mirabtlìter dex- 
tera tua. 

7. Sagitta tua acuta j pò- 
pali fui te cadmi, in corda 
inimicorum Tcgts. 

8. Sedes tua Deus in fà- 
tuìum fiotti : virga dire&ìo- 
vis, virga regni tui. 

p. Dtlexijii /ujìttìam, & 
bdìfii iniquttatim : proptercd 
unxit te Deus Deùs tuus oleo 
Ìatiti# prd cóhfortibus iuti. ; 

là Myrrha ,& gatta , & 
cafia a vefìimentis tute , a da- 
nithus ehumets : ex quibus Àe- 
te&«munt te filia jeguni in 
binare tm^ ' . ". "J ■ ; 

11. Aflitit regima dextris 
(uis m ■bcjlitu deaurato * «V- 
eumdata varietatei 
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3. Tu forpauì ìn bellezza 

1 figli degli uomini-, fulje tue 
labbra s'è lparfa la grazia , 
imperciocché Dio t'ha bene- 
detto in eterno..'" 

. 4. Cingiti la tua fpada al 

fianco, o Eroe. ^ 

5. Collo ìplendoré di tua 
bellezza avanzati , felicemen- 
te procedi, e regna; 

. 6. per verità , manfuetudi- 
ne, e giullizia ; ed a mirabi- 
li progredì ti condurrà la tua 
defila, ; , f, ,' 

, 7-1 tuoi .n'ardì fono aguz- 
zi ; cadranno i' popoli fono 
di te ; faran confitti nel cuo- 
re dei nemici del re. 

8. Il tuo. foglioso Dio, 
fufììfté in etemo: feettro di 
rettitudine è Io feettro della 
tua regale dignità. 

, 0. Amafti giufHzia, e r> 
diafti iniquità ; perciò ,. 0 Dio* 
funfe il tuo Dio d'olio cw 
dorifero efilarante fopra tutti 
coloro, che han parte con te; 

io. Odor di m'rrà , d'aloe $ 
è di cannella fptrà dalle tue 
velli tratte da armadii d'avo- 
rio , colle quali _t' bari darri 
diletto le 'figlie dei re',, che 
fono alla onorata tua comitiva: 
li; J,a regH^/ene flà à!-- 
la tuà delira ;'vtlHta (Tòrò j 
e par' ogni patte di varii or- 
namenti adornata: ""■ ' * 
c 3 ih 



3 8 Di DÀ 

1 2. Auto fili" , & iM* > 
(5" >'»;//»* i«*m ■ 

abl'rviftert poputum tuum , C/" 
(fomam pafrW tu! • 

i 3. £( tvneupifcet Rat de 
tmem tuum: qucmìam ip/e tfl 
Dom'mus Deus tuus , & odo- 
iahunt aan. 

14. Ut fil'tie Tyrì m ntu- 
naibttt: valium tuum dtpre- 

ir , omies d'rvìtes pit- 
to*: 

1 5. Ornnìs gloria put filU 
fteìs ab Uttus , in fimbritt tu- 
tta chtumamiha ■varittatièut . 



16. Adduttntut Regi vtr-. 
timi pajl tam : ptoxims ejus 
àgerntut tioi. 

ij.Àfftrtntur tn latiti*, 
& txultatiane, addutentut ìn 
ttmplum Regtt. 

1 H. Pro patr'éus tuit nati 
funi ttèi fi'" •' tonfìilurt eot 
prhiòpjs fuper omnem terram . 

19. Memwcr erunt nontims 
fui hi orimi generatìone, & 
gfnfrMiaerwfk 

20. Proemia potuti con- 
fitthmt& m in ttttmm, & 
in pc/duiA fxtuli . 
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1 2. Odi , figlia , vedi , por, 
gì l'orecchio; e poni in ob- 
blìo il tuo popolo, e la tua. 
cala paterna. 

ij. Ed il re porterà amo- 
re alla taa beitela ; e tadti 
offequ'tarloy poiché egli è iì 
Signore Dio tuo , e verrà ado- 
rato. 

14. E le figlie di Tirq 
con tutti Ì ricchi del popolo 
verranno fupplici ccn doni 
innanzi a te, 

1 5. La figlia del re è tut- 
ta glnriofa interiormente, in 
mer/.n alle frangie d'oro, e 
ai varii ornamenti , dei qua- 
li è per ogni parte adomata . 

tri. Al di lei feguito fa- 
ranno al re condotte le ver- 
gini j le di lei compagne a re 
faranno preferitale, 0 re. 

17. Elleno faranno condot- 
te con ilarità , e con giubbi- 
lo , faranno introdotte nel 
tempio del re. 

1 a. In luogo dei tuoi pa- 
dri ti nafeeran figli, che tu 
ftabilirai principi fopra rutta 
la terra. 

19. Quelli farannn memo- 
ri del tuo nome nella ferie 
dì rjttc le gencra?ioni. 

ad. PerlochC- i popò 1 ' 
celebreranno ne* fecoli de' 
fecoii per fcmpre. 

SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XLIV. 

. SENSO JLITTKR ALE, E 

SPIRITUALE. \; V;, 

P)EL fine , per W» che faranno cangiati ; dottrinale iti 
rCorilì ; cantico pel diletto . La fpiegazione naturaliffi- 
raa, che può darli a quello titolo, .fecondo; S, Girolamo *, 
è la ■feguente . Quello Cantico efier dee , cantato alla i gloria 
del diletto, del Figliuolo unigenito dell'Eterno Padre,' che 
ha in lui pollo l'amor tuo e la. fua compiacenza ; ed effer 
dee cantato lino al fine, cioè o fermare o relativamente al- 
la fine nei tempi , dai Cariti , di cui. fi. È parlato nei.SaU 
mi precedenti ; e con dottrina ò ita intelligenza , lìctome 
quello che racchiude' gran mifierii , che, riguardano coloro , 
che deggìono effer cangiati , cioè i Santi e i giuili , di cui 
parla S. Paolo 1 , allorché dice : Ecco m /egreto e va mi- 
fiera , che io vengo a dichiararti : Noi tutti rifu/citeremo in 
verità , ma tutti non faremo cangiati. E' dunque fatta, ai 
Santi la promena di quel beato cangiamento ; ed è loro fat- 
ta in grazia del diletto , poiché l'ha egli ad eflì meritato. 
- Ma un ral cangiamento , ficcarne dice il Padre fìeflò , 
pub ancora intenderli, di quello, che accade in quella vita, 
e che è la Porgente di quello dell' altra quando fimo noi 
/pagliati deìP uomo vecchio e delle opere di lui e riveftìti 
del nuovi, che ì mòto fecondo Dìo in una giufiizta,e ìn.una 
vera fanthà. Nè v'ha alcun, tempo, in cui l'uomo ùnto, 
finché vive quaggiù , non fi affatichi per effer cangiata ogno- 
ra pio , dimenticando fempre il peccato , ed inoltrandoli 
verib le cofe, che hanno a venire; dimodoché l'uomo inr 
tenore fi rinnova di giorno in . giorno , in quella guua che 
Dio, fecondo il penGero del Santo fleflò, benché immuta- 
bile di Tua natura , non ba degnato per amor nofìro di 
can- i 

1 Hieron.ep. 140, ad Ptìnc.t. i.p. iiói.&e. . ■ ■.. 
* t. Cor. 15. 5r. 

c 4 
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cangiare , per casi dire , il tuo afpetro e di coprìr/ì della 
forma di uno fchiavo . _ . 

y. t. 2. Bella parola mi /sorga rial cuore, mentre io re- 
cito le mie compofìzioni al re. La mia lingua è a guìfa del~ 
la penna di imo ferivano fpedito . Il Profeta fi cattiva con 
quelle parole 1' attenzione de'liioi uditori, dando loro a pri- 
ma giunta una grande idea di quel che dee loro dire. 
S. Gio: Grifoftomo afferma che il vocabolo cruclavh , che 
leggefi nella Vulgata , e che diffìciliiìimo è da cfprimere 
nel nolrro idioma , ci porge motivo di giudicare , che iìc- 
come pieno efiendo il nofiro flomaco di cibi, non c in po- 
ter nolrro l'ovviare che non lì (carichi mediante alcuni 
venti , che fi cacciano da eflo per la notìra bocca , lo che 
appunto vien lignificato dal vocabolo fuddetto ; così il Pro- 
fera ha forfè con quella efpreflione metaforica voluto indi- 
carci, che avendo il cuor tutto pieno de'gran miflerii, che 
aveva egli ad annunziare, non parlava per filo fpirito par- 
ticolare ,- come fe eia foffe fiato in arbitrio di lui , ma per 
un iftinto e un movimento dello fpirito di Dio , che lo 
animava e facevagli eftri Biecamente produne que' divini fe- 
greti ; ovvero , fecondo che fpiega un altro Interprete , 
Davidde ha voluto farci fapere , che le parole erano con- 
formi ai penfieri dell'uomo interiore , e che la bocca par- 
lava giuffa l' abbondanza del cuore 1 . 

Ma a chi indirizza egli , o piuttoflo attribuifee le file 
ttmipofteioni , cioè il fuo" Cantico e la fua Profezia i Al 
Re. E a qual Re! A quello che è il Re dei Re, a cui 
ci preferenza a tutti gli altri appartiene il nome dì Re , e 
che è il Dio di tutto l' univerfo . A luì dunque tutta ri- 
manda la gloria dell' opera fua , della quale egli fi reputa 
un debole iiìromento . Però foggiugne , che la fua lingua 
i- come la penna di colui , che fcrive con fomma velocità , 
cioè che della è foiamente l'organo o l' iftro mento , di cui 
fervefi lo Spìrito Santo, quello Scrittore affetto divino, per 
far a tutti gli uomini conofeere i gran milleriì , ond'ei fi 
accitme a parlare - Ed egli dice dì queflo Scrittore , che 
. S"' h 

* Chtyfofi. Hìerm, 
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fcr'tve con molta velocità, per additarci la differenza di quel 
che l'uomo da fé medefìmo produce , allorchè ; la ignoran- 
za e la debolezza della Tua ragione rende le fue idee tar- 
de nece Variamente ed impedite, da quel che a lui fa pro- 
durre la ragione fuprema e la luce ineffabile dello fpirita 
di Dio , allorché quello lo anima e gli fcopre i fuoi mi* 
Gerii fenza aver per ciì> bifogno di alcuno umano razioci- 
cio . Supponghiamo dunque che il fanto Profeta dica s \: 
„. Il cuor mio fi è verfàto nelle lodi del Signore . A lui 
„ principalmente io confacro le mie compofmtmt , per cui 
„ pubblicare iò deggio la Tua gloria . Quindi fono io ob- 
„ bligato a preparargli la mia lingua , affinchè la medefi- 
„ ma ferva allo Spirito Santo pee iscrivere nel cuore e 
,j nelle orecchie di quelli, che I'afcoltano ". . , 

Come beati farebbero coloro , che fi applicano a parlar 
di Dio, s'eglino fi trova (fero penetrati da quelli fentimenti 
del Profeta , i quali rendendoli Ìntimamente perfuali , che 
quel che dicono di bene difcende dallo Spirito Santo , di 
cai fono i femplici organi, li terrebbero tèmpre in un pro- 
fondo abbaiamento e li farebbero degni ognora più di co- 
nofcere ciò che pub riufcir profittevole alla falu« altrui é 
alla propria loro fantificazione . ' uau 

Giova offervar di paflàggio * che alcuni hanno attribui- 
to all' Etemo Padre quelle parole , Erutìavit cof mtum vet- 
tura bonum; ed hanno creduto poterle intendere della eter- 
na generazione dell'unigenito fuo Figliuolo , che e il fuo 
Verbo ,j e quella Parola veramente ottima , ch'ei produffe 
avanti tutti i fecoli dall' intimo del tuot fuo , cioè da fe 
medelìmo , effondo la fua propria luftanza , e fecondo che 
l'ha definito il facro Concilio Nieeno , confuflanziafa 
£on \ uj . 

V. 3. fino al 6. Tu fuperi m beltà i figli degli uor 
fuini, euna gtaùa mirabile fi i dtffufa utile tut labbra , ec. 
II Profeta fenza offervar le regole ordinarie del difeorfo, c 
feguendo l'impetuofo movimento dello Spirito , che l'ani- 
mava , s'indirizza rutto a un tratto a GESÙ' CRISTO 
. - fteflo, 

1 Hierm 1 Àugujl. 
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(teffo , la (polo divino della Chiefa , e nella eflrema am- 
mirazione, in cui era della fuprema bellezza di quel Dio, 
cui egli confiderava fin d' allora ficcome incarnato per V 
amore di noi , efclama : Tu fupcrì in beltà i figli degli uo- 
mini . Ma per qual modo il Profeta pu!> egli ammirare 
una sì grande bellezza in colui , di cui la Scrittura 1 al- 
trove dichiara , ci/ ci non aveva Mlet&d alcuna? La Scrit- 
tura, dice un Antico *, parlava in quefto luogo dello fla- 
to sì umiliato, in cui l'avea ridotto la crudeltà de' Giudei 
cogli obbrobrio!! trattamenti , che fi fecero a lui fopporta- 
re ; dove che il Profeta parla qui della bellezza affatto te- 
lerie , che la fanta fila umanità riceveva n e ceffari amente 
mediante Ja sì intima unione della natura divina . Nato 
„ effendo vergine da una vergine, e flato effendo concepi- 
„ to per la loprann aturale operazione dello Spirito Santo, 
„ e non per la carnale volontà dell'uomo , portava egli 
„ fopra il fuo volto e negli occhi fuoì qualche carattere 
„ della divina origine , che indulTe gli Apofioli a farli così 
,, prontamente di lui feguaci , e che fece cader tramortiti 
„ coloro, che venuti erano per farlo prigione ". 

Ma chi efprimer potrebbe la pienezza della grazia , che 
è fiata diffufa /ulte labbra dell'Uomo Dio , di cui dicefi 
nel Vangelo ; che i popoli ammiravano le parole piene ài 
grazia , dì eglino udivano ufiirl dalla fua bocca 3 ,' cìx la 
fua fapimza e la fua grazia Splendevano ogni dì pili da- 
vanti a Dio e davanti gli uomini 4 ; e finalmente che i futa 
àtfcarfi erano fojlenuti da una forza e da una virtù affatto 
divina s ? „ Noè, Mose e tutti gli altri Profeti hanno tro- 
„ vata grazia dinanzi al Signore ciafeuno al tempo fuo, 
„ Ma tutta la pienezza della grazia è fiata diffufa Culle 
„ labbra del Salvatore, e quella grazia così abbondante ha 
„ conquìdalo e riempiuto in si poco tempo tutto l'uni- 
,> verfo. 

„ Qual' è quella grazia , dice S. Giovanni Grifoflomo ? 
„ E' quella che accompagnava le fue infìruzioni , e che 

1 Ifai.tf. 1 Micron. 3 Mattk 7- 
+ lue. 2. 5 Mattk, 6. 7. 
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,', tacergli operare tanti miracoli . Imperciocché- ógni gra- 
zia è fiata pjeniffimamente diffufa fui facro tempra della 
,\' umanità del Figliuol di Db ; e dalla fua' pìcn«a4- twì 
„ riceviamo tutto ciò che ci è dato 

' Ora la (terna benedizione di Dìo , cioè la fcelta di preà 
detonazione, come la chiama S. Paolo 1 3 per cui l'uomo 
» flato predeflinàto per tfjèrè il Figlimi di Did , 'è fiata -il 
principio d" quella sì maraviglìofa bellezza, e di quella ef- 
fblione di grazia, che ha ricevuto lo Spofo immortale del- 
la Chiefa . Ovvero , fecóndo uri' altra fpiegazione ; che fi 
dà a quelle parole j a cagione di quefìa divina bellezza e di 
e/tiefìa grazia foprabbondante del Salvatore ■ farà egli benedet- 
to eternamente ; pofciachè !e umiliazioni del Figliuol di Dio 
fatto uomo fono Hate feguitate da una gloria ineomprenfi- 
bile ; e per le attrattive affatto! divine della bellezza e del- 
la grazia abbondante , ond'è fiata arricchita la peritala di 
GESÙ' CRISTO , fi è la benedizione del Cielo diffiife 
per fempre dal Capo fopra le membra; , ' 

Il Figtiuol délL' Uomo ha oprato sì grandi meraviglie 
con una fòrza tutta divina , che il Profeta efprime qui per 
quella fpada, ch'ei Jo prega di cignere fopra H fuo- fianco, 
cioè di cui predice che riverita farà la (anta fua uma- 
nità 1 Il Santo Profeta parlando dunque all' Uomo- Dio 
ficcome a un guerriero onnipoffente , e non ignorando che 
Ja guerra, che avrebh'egli a lòflenere , farebbe terribile a 
motivo dei nemici affatto fpiriniali , che fi dovrebbero da 
lui fuperare , fembra perù efortarlo a quel gran conflitto , 
Lo fcongiura a pigliar lé fue armi, che altro noti fono che 
la fua . grava, medefìma , la fua bellézza e lo fplendore 
della fua maeilà e della fua gloria ; e a. camminar vitto- 
riofo fulla rovina del fuoi «etnici , per appareechiarfi un 
r^'jo'rlellà perfona di quelli , ch'ei dovea fettoni ettere al 
fuo impero , dopo averli come ftrappati dalla tirannica po- 
dcilà del demonio. 
- tT. 6. Per verità, manfuetadme 1 giitfltzja; è la tua de- 
tire ti fari far progxefft maraviglio^ , Cioè , fu impieghe- 
rai, 

} fioro, 1, 4, Mguft, in b»nc lx< * 
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rai , o mio Salvatore , per ijlabilire il regno tuo nelle ani- 
me , la eterna verità della tua parola e delle tue divine 
promefTe , e la unzione tutta l'anta della tua manfuetudinè 
e del tuo amore , folìermta dall'equità dei tuoi precetti pie- 
ni di gittJHzja , e capati di giufìificare i peccatori . Ovve- 
ro j fecondo un altro fenfo , che S. Gio: Grifoibtno dà a 
quelle parole, bifogna intenderle come le il Profeta diceiTa 
al "'Sai valore ; „ Tutti gli altri uomini , che hanno popoli 
„ fotto il loro domìnio, fanno la guerra per infìgnorir/ì dì 
„ città o di tefori , o per trar vendetta dai loro nemici , 
„ o per acquiftarfi una gloria palleggerà . Ma tu, Signore, 
„ per alcuna di quelle cofe non ti ricoprirai delle tue ar- 
„ mi. Per la verità unicamente che tu delìderi piantar fo- 
„ pra la terra , per la manfuetudine , che infpirar tu vuoi 
„ agli uomini più crudeli delle IlelTe fiere , e per la gìa- 
„ Jlìzia , diffondendola nel cuor di coloro , che governati 
„ fono dalla iniquità ". 

Il Profeta attonito com' era per tutti i prodigii Angolari 
cotanto , che il Figliuol di Dio operar dovea colla fua In- 
carnazione , aggiugne che quelli farebbero gli effetti della 
onnipotente virtù della fua drjlra . Allorché dunque , dice 
S. Giovanni Grifofìomo, lo Spirito di Db gl'i facea cono- 
feere che la morte farebbe diftrutta, ed annientato l'impe- 
ro dell' inferno ; che Dio ffeffo farebbefi uomo , e che gli 
uomini entrebbero al godimento dei beni eterni , erte gli 
(lavano apparecchiati , efclama : Tanti predigli , a mio Sal- 
vatore, faranno Coperà della tua dejlra ; cioè , non hai tu 
bifogno d'altre armi, e balla per ogni cofa la tua fola 
poffanza . 

■ty. 7. fino al io. Acute fono le tue faette : i popoli 
cadranno fotto di te , ec. Le faette acute ci fignificano , fe- 
condo i Padri 1 , la parola emeaciffima di Dio , che na 
varcato tutto l'univerfo con una velocità maggiore che non | 
avrebbe fatto una faetta , e che ha trafitto i cuori di quel- 
li , che erano i nemici del re fupremo , non per ucciderli, 
ma per attraerli a fé . „ Voi ne vedete , egli dicono , un 

1 tSerotz, 
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i, ìlluftrc efempin nella perfora di S. Paolo , che beftem- 
„ miando GESÙ' CRISTO, fu abbattuto improwi&men- 
? , te e cadde (òtto diluì. Una di quefie faette, di cui par- 
„ la qui il Profeta , fu cavata dal Cielo , e ti cuor dì 
„ Saulo fe ne trovò, noti fepp' egli come / traforato ; di- 
„ modochè diventò amico del re di nemico che gli era 

dianzi . Ma S. Paolo fleffo è flato fra le mani del Si- 
„ gnore a guifa di una faetta acutiffima , cui fece paffare 
3 , da Gerufalemme fino all' Illirico , e che volando per ogni 

lato facea cadere e l'Oriente e l'Occidente lòtto i pie 
„ di GESÙ' CRISTO ■'. 

Eterno e il trono di quefto divino conquistare 1 , o fi 
riguardi relativamente alla fua natura divina , che efifteva 
prima di tutti i fecoli ; o alla Tanta Tua umanità , il cui 
regno (òpra i fuoi Eletti fi eftenderà pure in tutti i fecoli 
avvenire. Non è già effo un trono limile a quello di Da- 
vidde e di Salomone , che fono morti , e che hanno cef- 
fato di regnare. Imperocché il regno di GESÙ' CRISTO 
per - T oppofito non è propriamente incominciato che alla 
fua morte fteffa, colla quale fi è egli fottopoflo l'univerlò, 
Xa rettitudine e la giujlhìa ì lo fcettro , che è l' indizio 
della fuprema fua autorità , pofciachè quanto egli ha in 
odio la iniquità, altrettanto ama la giuftizia, che proccura 
Ja giuflificazione dei peccatori. Nell'efempio del noftro Ca- 
po , che mediante V amore della ghiftizìa e 1' odio della 
iniquità ha fubfimato fino al Cielo nella fua perfona le 
primizie della natura umana , quivi ritroveremo per noi 
medefimi i femi di un amore e di un odio fomigliante . 
Ma perocché un tal amore e un tal odio girai fero in GE- 
SÙ 1 CRISTO al fommo grado, la unzione parimente da 
lui ricevuta in rìcompenfa mercè la letwa e la gloria inef- 
fabile j con che il Padre ha colmato la fua umanità , fu- 
pera infinitamente tutta quella, che dee, ficcorae una fpc- 
cie di emanazione dalla fua, verfarfì fopra i fuoi membri, 
the fono chiamati i coeredi della fua gloria, tm Js^-i^f'.: 

& degno di o/TervazÌÒne 3 che il Profeta parlandogli del* 
* t ^ 

1 Wwh 
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ìa unzione abbondante , con che ungerlo dovea Iddio , à lui 
ileflò dà il nome di Dio , per lignificare , fecondo i SS. Pa- 
dri , che l'uomo , il qual riceverebbe quella eterna unzio- 
ne , era Dio egli pure , e per difìruggcre amici paramenti 
tutto il fondamento , a cui tentavano appoggiarli di poi le 
qrride beftemmie degli Ariani . Di quello paflb fervefi 
S. Paolo allorché favellando agli Ebrei flabilifce la pre- 
minenza di 6ESU' CRISTO fopra tutti gli angeli e fo- 
pta rutti gli uomini. 

IT. io. Odor di mirra , d'aloe, t d'i cannella fptra dalle 
tue vefìi tratte da armadii d'avorio , colle quali i" han dato 
diletto le figlie dei re , che fono alla onorata tua comitiva . 
Il Profeta paragonando GESÙ' CRISTO a uno fpolò fer- 
vei! di figure fefibili e corporali per elprimeie verità af- 
fatto divine. Egli dunque io rapprefenta Jìccome un Ré e 
uno fpofo magnifico , che ha le velli in armadi! d' avorio ; 
che indicano la purità j di cui gli abiti fono profumali $ e a 
cui coti quelli eccellenti profumi dan diletto le figlie del 
Re , che fono alla onorata fua comitiva . Per non fermarci 
alla Semplice lettera 1 , per tai profumi portiamo intendere 
V'eccellerne odore delie virtù .di GESÙ' CRISTO, odore 
di cui l'Apoflolo dice 3 ch'ebbe la forza di rendergli fe- 
guaci tutte le figlie dei Re , cioè tutti Ì dìverfì regni del- 
le nazioni ; o pure j come l'intende S. Balìlio , le anime 
più fublimi, in cui egli s'è degnato riporre le fue delìzie, 
in mezzo ala gloria ineffabile , di cui gode ficcome Dio e 
liccome Salvatore dì tutto l'univerfo. 

Nella qualità dei profumi , che ufeivano dai Tuoi abiti j 
pub una immagine olfervarfi 4 delle virtù , ch'egli ha in- 
spirato col fuo efempio a tutte le anime da lui tratte alla 
partecipazione della fua gloria ; La mirra , che ferve per" 
imbalsamare i cadaveri , può figurarci la pazienza di GE- 
SÙ' CRISTO nella fua pa/fione e nella fua mote ; 1' 
ehi , il cui profumo è amaro , c'indica forfè l'amarezza 
della incomprenfìbile ubbidienza di un Uomo Dio anrii- 
chi-- 

1 Hebr. c. i. v. S. 9. i Hierorn 
3 2, Cor. * Belìarm. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XLIV. 47 
tritato davanti Dio fuo Padre ; e la cannella , ovvero quell' 
arbufcclìo, the ad erta molti» fi avvicina, e dì cui s' igno- 
ra il nome, col fuo fquifito odore consunto al fuo calore 
ci fiinboleggia l' arìentiffima carità , che l'ha fatto pregare 
e morire pel colera fteffi, che lo conficcavano fulla croce. 
Quefti profumi ole Ivano dai fuoi abili , dot- dalla fanta di 
lui umanità , che fervi va coinè di velie alla fua natura 
divina i e dilli fimi armadU d'avarie, che lignificavano U 
cofa (Veda fotta una figura diverrà , e clic indicavano la 
fomma purità di quella facra umanità , che il Profeta ri- 
guardava ora come la vede , ed ora come l'armadio della 
Diviniti, in quella guifa che F Apertole) delle genti 1 par- 
lando della noflra carne mortale in un fola luogo la no- 
mina e una cafa e un abito; 

S. Agolìino per gli abiti della Chicfa ha intefo gli Apo- 
ftoli e i Santi, che eflendo il buon odore di GESÙ' CRI- 
STO gli hanno rendute feguaci le figlie dei Re , cioè le 
anime , che quei gran Santi , che i Principi erano della 
Chicfa , gli hanno generate colla virtù della Evangelica 
predicavione , E S. Ciò: Grifoilomo per gli armatiti d! 
avorio intende pur anche i ricchi templi , ove il Profera 
dichiarava che GESÙ' CRISTO dovea un giorno effere 
adorato , allorché i privati non folo , ma gl'Imperatori e 
j Regi verrebbero a fottoporfi al Tuo impero . 

Jr. r 1. fino al t. 14. La Regina flà alla tua deflra in- 
fitta d'oro , ec. Quegli che parla in quello Salmo dopo 
averci rnpprefcnraro il Figliuol di Dio come uno fpofo, 
come un Re potente, e come un gran Conquiflatòre , 
parla ora della Regina iiia fpnfa , e profeguendo a indiriz- 
zate il difeorfo a lui fleflò , gli dice ; che la Regina fu co- 
ffa e fate alla fua dtjìra ; cioè che la Chiefa è fiata af- 
fodata ina maniera immutabile accanto di GESÙ' GRISTO, 
ma afTodata per firTatta guifa , ch'ella è quivi ciò noti ottan- 
te rapprefentata non come aflìfa , ma come ritta in piedi, 
non efieodovi che il figliuol unigenito 4 che ila affilò alla 

**-:, 

1 %. Cor. 5. 
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delira del Patire fuo, mentre die i (boi membri , che in- 
fletti con lui compongono la fua Chiefa , che è quella 
adombrata (òtto titolo dì Regina , coli non fi affidono fi; 
non fe nella perfona di GESÙ' CRISTO loro Capo . 
„ Ma qual onore , efclama S. Giovanni Grifoftomo , che 
„ dignità e che gloria non è per colei, che dianzi era cal- 
„ peliata , che era (chiava , flranìera , immerfa nella im- 
„ purità e nella empietà , l' efiere tota innalzata lino al 
„ Cielo e polla alla delira dell'unigenito Figliuolo "! 

L'abito dell? Spola Hata alla delira dello Spofo è ricco 
d'oro , che ordinariamente ci figura !a carità ne' Santi li- 
bri ; ed efla è tutta circondala da' /noi diverjt ornamenti , 
che c'indicano le virtù varie della Spola , o della Chiefa 
in generale o di ciafcun' anima in particolare . Imperocché 
quella carità e quell'ammirabile diverfìtà delle crifliane vir- 
tù rendono la Regina degna d' elfer per Tempre alìbdata al- 
la delira del gran Re. Perì» il Profeta, ovvero lo Spirito 
Santo , o pure il Padre Eterno , che parla per bocca del Pro- 
feta , s'indirizza a lei , e per ammaedrarla di quanto far 
doveffe per meritare una gloria sì eminente, le dice quelle 
eccellenti paiole : A/celta , figliuola mia , la voce falutare 
del tuo divino Spofo ; vedi con umile riconofcenza tutto 
ciò ch'ha egli fatto per te ; e porgi t'orecchia per ubbidir- 
gli . Dimentica il tuo popolo , cioè la dottrina e i collumi 
di un popolo idolatra , domi' egli ti ha cavata per infinita 
di lui mifericordia , e la cafa del padre tuo , cioè [' amor 
carnale, che rendevati affezionata alla tua cafa, e viera va- 
ti di amare il Padre tuo , che è in Cielo. S. Gio: Grifo- 
iìomo , che per tal modo intende il prefente luogo , ag- 
giugne che in quella umile ubbedienza conlìfle la bellezza 
affatto fpiriruale della Regina e della Spofa , che è capace 
di trarre fopra di fe l'amore caftiflimo del Re immortale, 
il qual merita , non v'ha dubbio , ch'ella dimentichi per 
amor di lui e il fuo popolo e la cafa del padre fuo , poi- 
ché veramente egli ì il fuo Signore e il fuo Dh , ed ejfer 
dee adorato da tutte le riazioni. 
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f. 14. Le Figlie di Tiro con tutti i ricchi del popolò 
verranno fupplicì con doni fttnouzi a te . „ Siccome 1 pri— 
„ ma della venuta del Salvatore quei di Tiro , cioè quei 
„ tra i gentili, che deceleravano di aflòciarfì alla religione 
„ Giudaica Applicavano il popolo d'Ifdraello ad ammerter- 
„ li nel Tempio del Signore ; cosi dopo la Incarnazione 
„ quei d'Ifdraello fieno, che deiìderato hanno d'abbracci» 
„ la fede di GESÙ' CRISTO, fono/i indirizzati alla fai 
„ Chicli! compofla principalmente dei popoli di Tiro, cioè 
„ de' gentili, e offrendole i lor donidiveriì, l'hanno feou- 
„ giurata a voler fare eh' eglino trovafTero in mezzo ad 
„ effa la falute, che aveano perduta in feno alla Giudai- 
-, ca religione. u 

S. Giovanni Grifoftomo dice, che pel volto della Regi- 
na abbiamo da intendere la gloria, la bellezza e la mae- 
fià della Chiefa, che divenuta è venerabile ai grandi, ai 
ricchi e ai potenti della terra ; poiché fenoli eglino abballati 
davanti a lei col proftrarfi ai piedi fuoi, e veggiamo tut-> 
mia che la virtù e la fantità fi (anno riverire dai perfo- 
naggi piìi cofpicui nel mondo per le loto dignità e per le 
loro ricchezze. 

■V. 15. lino al V. 18. La Figlia del re ì tutta glorio/* 
interiormente et. Il fenfo di quefte parole del Profeta , fe- 
condo il Grifofiomo , punto non è diverto dal dire : „ Non 
„ fermare il guardo al di fuori ; penetrate al di dentro ; ed 
„ occupatevi a contemplar la bellezza dell' anima ; poiché 
„ di quefta bellezza per l'appunto io vi ragiono. E quan- 
„ do udite nominar abiti ricchi, frange eT ora, e tutti gli 
„ altri ornamenti, dovete comprendere , che quefto Jinguag- 
„ gio è fpiritualc, e che il medefimo non appartiene agli 
„ abbigliamenti efltinfeci , ma si a quei di dentro , che 
„ conllflono in una pietà interiore, e che procacciano una 
„ gloria fpirituale. " 

II Cantico de' Cantici fa vedere, che paffa una grande 
di!"- , 

* Hieren. 
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differenza 1 tra le anime, che credono in GESÙ' CRI- 
STO , e che non fono effe tutte eguali in purità ed La 
fantità. Le verghi, di cui qui fi parla, poffono dunque in- 
dicarci quelle., che fanno una profeffione d'inviolabile ver- 
ginità nel corpo e nello fpirito . E fkcome quella fama 
verginità non ha inoltrata la fua candida luce nel prinmo 
riafcere della Chi'efa ; ma poiché delia è fiata (labilità, poi- 
ché ha interamente dimenticato il fuo popolo e la ca/a del 
padre fuo , e poiché fi è fatta conofcere follecita di fregiarli, 
de' puri ornamenti affatto fpirituali , che fonolì teflè accenna- 
ti, ecco la ragione, per cui la Scrittura dice qui; ch'elle- 
no effer doveano condotte ni Re al feguito della Regina *. 
E ciò che la Scrittura pure aggiugne , che fono compagne, 
o amiche della Regina, pub farci intendere, che non fono 
feparate dalla Chiefa , come quelle degli eretici e. degli 
formatici , ma che fonole fìrettifTimaroente congiunte pel 
•vincolo della carità e per una totale conformità di coitomi 
e di dottrina. .« . ih.,;.:'. . 

Finalmente la Scrittura dice, che faranno effe prefentate 
con ilarità e con giubbilo. ; lo che lignifica la^ftraordinaria . 
con fo lai ione , che ha ricevuto e che ogni giorno riceve la 
Chiefa dalla generala rifoluzione delle Vergini confacrate a 
GESÙ' CRISTO, che da un Santo Padre vengono chia- 
mate la porzione più illuftre della fua greggia 3 ; o pur 
anche la ineffabile allegrezza , onde faranno ricolme nell' 
atto di effer prefentate al Re ficcome a loro Spofo, ed in- 
trodotte nel fuo tempio e nel fuo palagio . Forfè ancora la 
Scrittura , fecondo il penlìero di S. Giovanni Grilòftomo , 
ci vuole con tali parole far concepire cib, che pofcin ha det- 
to S. Paolo * intorno il felice-flato delle Vergini relativa- 
mente alle afflizioni , a cui trovanfi foggette le perfone le- 
gate in matrimonio. Imperciocché una vergine libera da 
tutte le terrene, inquietudini , non afpirando che a' *"'~'~ 
gode nell'anima fiia una gioja tutta pura e. o ' 
fempre, come dice l'Apoltolo, fantamenteji 

1 Hieron.Chryfojì. 1 
J Cyprian. de virgìn. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XUV. 51 
eMderìo del fuo Spofo , e di quella camera nuziale , che 
flà apparecchiata alle vergini nel tempio del Re (upremo , 
cioè nel Cielo. 

*. 18. fino alfine. Tu genererai figli , de faranno in Ino. 
go dei padri tuoi , ce Siccome il Profeta ' 1 efortata ave* 
la Chiefa a dimenticare e il fuo popolo e la cafa di fuo 
padre, così le fa ora comprendete qua! vantaggio debba el- 
la ricavare da una cotale dimenticanza; imperciocché non 
ha egli voluto dirle meno di quanto fegue : Non li rattri- 
flare d' effere obhligata a dimenticare i >padri tuoi ; poiché 
madre tu diverrai, e. madre feconda; e in vece dei padri 
infedeli, da cui tu vieni feparata, ti nafeerà una moltitu- 
dine di figli iilufiiifTimi , che diventeranno come altrettanti 
Principi , e che regneranno non fopra un folo popolo , ma 
lòpra tutta l' ampiezza delia terra. „ Non fonofi in effetto 
„ veduti, dice S. Gio: Grifòflomo, gli Apolidi dar legge 
„ a tutto i'univerfo con un'autorità incomparabilmente mag- 
„ giore di quella efercitata da tutti gli altri Principi del 
„ mondo* Regnano i Re Copra i popoli, finché vivono, 
„ e nel momento') in cui muoiono, celiano di regnare ; 
„ ma il regno degli Apoftoli fi é aumentato eolla fìcfia 
„ loro morte. D'altronde gli editti de' Principi non hanno 
„ vigore che nei loro Stati ; ma i figli della Chiefa efien- 
„ do fiati coftituiri Princìpi in tutta la terra, hanno dato 
„ leggi a tutte le nazioni, e quefte leggi da loro date 
„ fulfìftono tuttavia dopo la loro mone . " Cib renderà 
„ il nome della Chiefa venerabile a tutù- ì popoli m tutti 
i tempi e in tutto il corfo de'fecoli , fenza eh' ella pofla 
mai effere dimenticata , né che mai fi rimanga dal celebrare 
h fut lodi di generazione in generazione , al tempo fteflb 
che fr pubblicheranno quelle dei Re e dello Spofo im- 
mortale, friyfc; -sc\ ,. • 

La Chielà, che fa recitare i) prefente Salmo in tutte le 
fefte delle Beatiflìma Vergine, la propone però a'fuoifiglt 
non folo come una di quelle , che effer deggiono condotti 
al Re , ma ficcarne colei , che rifpetto a tutte le Vergini 

1 Cbryfofì, T d z C la 
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è U Regìni, dietro cui le -altre Vergini presentate fono 3 
GESÙ' CRISTO di lei Fifliuolo infieme e di lei SnoÌb$ 
ed elleno anzi non gli poflbno elTer prefenrate fé non in 
quanto fono ie prollime compagni della Spofa principale , 
cioè in quanto fi accollano in qualche grado alla purità e 
all'umiltà del fuo cuore. 

SALMO XLV, 

Pel fine , Salmo dei Coriti , fulle fegrete . 

4.hrim. Ebreo. 

Cantico dei Coriti diretta al Capo fal{e fegrete . 

Skcomt tutti t padri , cine S. Giovanti GrÌfofìomo x S. Bufi- 
Ho, S. Ambrogio j S. Agofìino, Teodoreto, e molti altri 
convftgono infume, che queflo Salmo, fecotdo U fuo fenfo 
iitteratt, riguarda la Chic/a affalita dagC infedeli e libe- 
rala dalle loro perfecuvonl colf ajmo del Signore , credia- 
mo perù dover abbracciare quefio fenùmtrtto piuttojlo the 
quello de moderni Interpreti , che il prefinte Salmo hanno 
/piegato ficeom /penante alla pet/010 di Davidde re/o u«- 
toriofo dtfuoi nttnìci. 



lj. T"\Er« mfitr. refagium. , 
_L/ & viriti! :■ adjutoT 

in ttibuUtiombus , gua mot- 

nerttnt nos nimit . 

2. Propterea non t'rmebi- 

mus , dum turbab'ttur terra : 

fir transfmntur mattiti, in cor 



ii T\lo è a noi rifugio e 
I J forza ; nelle trlbula- 

7:onÌ che ci affalgono , * 

grande aiuto . 

2. E perà noo temeremo ' 

qaand'andaffe foflòpra ' a 

ra, e le naoDiagoe folTero. 

trafportate in taei.zo al mate ; 

3-quind 
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3. Sonuerunt, & turbata 
funt aqtts eamm ; conturbati 
fura Ynontts hi fortitudine 
tjus. 

4. Flum'mis i'mpetm leti- 
ficai chitatem Dei : fandìfi- 
cavie tabernacultmi fuùm Al- 
tijfimus. 

5. Deus in medio ejtts j 
tmn commovebitur : adjuvabtt 
eam Deus mane diluculo; 

6. Conturbata funt geritesi 
& inclinata flint re£na: de- 
dir vocem fuor» , mota eft 

. ìerra, 

. 7. Dominiti virtutum no- 

b'ifcum : fufeeptot Deus nofler 

Jacob. 

8. Venite j & liidetc opera 

Domini, qua pofuìt prodigi* 
' fuper tettar» y auferens bella 

nfque ad finm terra . 

. 9. Arcum conterei i ion- 
fringet armai & fi" 1 " cim ~ 
bum igni, 

10. Vacate videtc 1 quo- 
Tìiam ego fam Deus: exàlta- 
bor mGtntìbuS, & txàhaht 
in terra. 

1 1. Dommus vktutunt «fr 
tifami /"fieptor nojitr Dm 
Jacob; ' 

* Itì tal fwifo viene fpie 
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3. quand'anche le acque dei 
mari fremettero , e fi tabbuf- 
faiTero ; e per la fona di quelK 
Ù scompigli afferò i monti 1 ; 

4. là córrente di un fiu- 
me eiìlara la città, di Dio, 
l'abitazione, che s' i confa- 
ciata rAltillìmo. 

5; Dentro dì effe v'è Dibf 
ella non fari feommoffa ; 
Dio la foccorcerà allo fchis» 
tir del mattino. 

6. SI fcompigliarónò le 
genti ; vacillarono' i regni : 
egli mandò fuor la fua vo- 
ce, e la rem fi ftnoflè. 

7. II Signore delle arma- 
ti è con noi j noftro ricenò 
è il Dio di Giacobbe. 

8. Venire, e vedete l'opere 
del Signore ; vedete quali pro^ 
digii egli abbia fatti full* 
terra ; facendo fino alU 
eftremità della terra cenarle 
guerre: 

o. Rompe gli archi, fpez- 
la 1' arme j e gli ifctidl in-' 
cende col fuoco. 

10. Cenatevi ; dice il Si- 
gnore ì e vedete eh' io fono! 
Db ; farb efàltatd tra le gen- 
ti i farb efaltato nella terra. 

1 1. Il Signore delle arma- 
te è con noi ; nolrro ricetto 1 
è li Dio di Giacobbe. 

SEN-. 
gato da dotti Interpreti cjuefW 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

DEI CORITI, SULLE SEGRETE. 

Siccome i Salmi , che fi davano da cantare ai figli di 
Core, di cui fi è già parlato, erano i piti fublimi, e 
richiedevano una maggiore capacità, quello pero è della 
ftefla naturai e per le figlile , che indiente fono nel tito- 
lo , il Profeta ebbe intenzione di farci intendere 1 , che rrat- 
tavalì de'miflerii, che riguardavaHo l'avvenire* e per la 
cui intelligenza neceflario era il lume dello Spirito di Dio . 

i. fino al 4. Dia ì il nofiro rifugio e forza ; ed . 
egli i grande ajuto nelle tribolazioni , et Non ini parlate , 
dice U Profeta, d'armi, nè d'eferciti, di fortezze, d'efpc- 
rienza nella guerra, di ampli te lori, nè di tutti gli altri 1 
foftegni della debolezza dei mondani . Ma fe volete che io 
vi (copra una invincibile virtù , un fìcuro alilo e una im- 
penetrabile rocca , ricorrete a Dio e mettetevi in falvo fot- ' 
to la onnipoffente di lui protezione . A fomraa ragione egli 
dichiara che il Signore è il mfin rifugio e la noflta forza, 
con ci5 lignificandoci ch'ei ci rende vittoriofi in due ma- 
niere ; 6 fervendoci di afilo , quando ci rifuggiamo verfo lui , 
o dandoci la forza di refiftere in faccia ai noflri nemici , al- 
lorché fiamo coilretti ad appigliarci all'uno all'altra di que- 
lli due partiti fecondo la diverfiti delle circoltanze 1 . Ora 
egli ci afiìlte con un ajuto tanto più potente, quanto fono 
maggiori le tribolazioni , che ci fòpraggiungono . Impercioci 
chè non fi ripete mai di foverchìo, dice S. Giovanni Gii", 
foftomo , che Dio qnafi mai non ci efenta dalle tribol*" 0 .' 
ai, ma viene a noi, quando fìamo tribolati; e yeUe tri- 
bolazioni medefìme fi vaie a provarci e ad aflSmKi n «" 
la virtù. - ■ 
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S. Eafilio ci alììoura che hannoci poche perfbne, che di- 
cendo quelle parole del Profeta fieno al par di hi i Q una 
umile e totale dipendenza dal divino ajuto, e die fi trovi- 
no Caldamente flabiliie nella immobile fede, che dir gli fa- 
ceai ch'ei non potrebbe effer colto ila tinnire, fe pur tutto 
folle fconvolro l'ordine della natura, ie le montagne pe,- on- 
nipotente fux virtù fojfero ./muffe e trafportate dal loro luogo 
in memi ai mari; pofeiachè lui fteffo avendo a> protettore 
troverebbe!] abballanza ficuro contro lo fcompiglio di tutto 
l'univerlb 1 . » 

- Pel turbamento di tutta la terra egli forfè intende profe- 
ticamente ancora quello, che in ella ha cagionato la pre- 
dicazione della verità dell' Evangelio , allorché quella da prn 
ma è fembrara una follìa alle nazbni , ed effendo la me- 
(Jerjma, ficcome dice l'Apoitolo *, la virtù e la poffanza 
di Dio, ha d ili rutto ogni fàpienza dei faggi del mondo, ed 
ha atterrato tutti que' grandi e tutti que' potenti , che fimi- 
li a montagne ofavano innalzarfi col loro orgoglio contro il 
cielo . Tutte le acque dèi mare , cioè tutti, i popoli del Cst 
colo , fpeffo nelle Scritture , e particolarmente ne 11' Apoca- 
lille figurati dalle acque, furono nell'agitazione e nel 
turbamento, e forfè un fremito aliai grande fra loto. Ma 
quanto quelle nazioni fono frate agitate, altrettante] quelli;, 
cui rappreièntava il Santo Profeta nella fua per fona , tp- 
nofi dimoffrati fema verun timore in mezzo a tutti i tur 
multi ; perocché Dio fteffo era il loro rifugio e la loro for- 
za , ed aflìftevali poderofiilì inamente nella più alpra loro 
perfecuzione . 

- Per l'ardimento del Profeta e di quelli, cui fa egli par- 
lare 4, fi pub intendere altresì la fiducia, che avranno Ì 
Santi alla fine del mondo, .quando la terra fari percoffa da 
un terrore e da uno fpaventevole turbamento, allorché la 
grande proftituta e tutti i grandi del iecolo , i quali fonoli 
eoo lei macchiati, faranno fommerii nella profondita dell' 

. . . abif- . 
1 Saftl. » r. Cor. i. i8. 3 Jpoc. 17. 15. 
* litd, c, 15. v. 1. 2. e. 18, v. 2. 3. . 

D 4 



Dipzcd by Google 



5 tf DI DAVIDDE 

fibiflò, t allorché Dio farà fcoppiare l'opra tutti gli empii 
in una terribile maniera la sì formidabile poflanza della fua 
collera. 

fi 4 fino al V. 6. La torrente dì un fiume rallegra la 
Città di Dio ec. E' manifefto che il Profeta' oppone all' 
impeto e all' amarezza delle acque di uri mare agitato e 
cempeirofo 1' abbondanza delle acque dolci di quel fìume t 
d come lo chiama altrove di quel torrente d' ineffàbili de- 
lizie, che riempier deggkmo di una gioja e di una ubbria- 
chezza rutta (anta la Città di Dio. „ Il gluffo, dice S. 
9 , Bafilio, 1 incomincia fin d'ora a bere di Jqueli' acqua vi- 
va; ma ne berrà un giorno affai più copiofamente , quari- 
tt do fi vedrà aggregato per Tempre alla Città di Dio , che 
„ rutta ne farà inondata. E quello fiume affatto divino al- 
, 9 , oro non è che lo Spirito Santo, che mediante la carità e 
S) mediante la fede diffondendoli nel cuor di quelli, che ere- 
„ dono in GESÙ' CRISTO , fa quivi nafeere, iìccome 
3 , parlano le fàgre carte, fiumi di un'acqua fagliente alla 
vita eterna *. " 

Quefta inondazione affatto fpirituale e quella divina ub- 
fcriachezza delle anime giufte le afficura da ogni timore, tì 
fa che non poffano eifere fmoffej poiché la carità, che è 
perfetta , sbandifee il timore , e la fteffa carità , ih cui i San- 
li fono radicati, è un fondamento, che li rende immobili 
nella virtù : in charitate radicati & fendati ' , 

Ma .qua!' è fiata la forgente di quel fiume sì abbondante t 
che inonda e colma di letizia la Città di Dio * ; E' ffca- 
•ta l'amor di un Dio, amore che recato avendolo a incar- 
narli e a morire pernoftra falutè, ha fatto feorrere dal fuo 
coflato un fiume d' acqua e di fangue , il qua] lavando i pec j 
cari di rutto l'univerfo ha fparfò una gioja celefìe in tutté 
le anime. Imperocché l' Altijfmn s'è confacrata la fit* 
fièitaziontf cioè lama umanità, cui egli ha refa veramente 
fanta colla unione della fua natura divina, e di vii egli s' 
è fatta come una tenda per abitare fra gli uomini- Perb 
Dn 

* Bafil. ijow.* ì Epbtfic.ì, 17. 

* Safil.Amkof. 
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Dìo eflendo preferite m mezza a rjttejia Città, 1' ha fella 
diventare immobile malgrado tutte le agitazioni e le teiti- 
pefre delfecolo,- eie ha dato comraflegni fenfibili della Tua 
affiftenza fino dal prime /puntar deif alba ; lo che pub ef- 
feie , fecondo i SS. Padri , un' allufìone al tempo , in cut 
il Figliuol di Dio è riluicitato , e ci ha fatto trionfar del- 
la mene e del peccato, facendo apparire il principia dì 
un nuovo giorno, che quello è delk grazia da lui diffuia 
fopra la Chiefa. ' . 

6. fino al V. 8. Si fcompigl'tarono h genti , vacillarono 
i regni ec. Lo fcompiglio delle gemi e il vacillar dei regni ci 
erano flati fìgurari dal turbamento della terra e dallo fcuo- 
timento delle montagne. Perb è la colà ftefla, ch'egli ci 
efpriine in due maniere diverfe . Ora lo fcompiglio delle 
nazioni e il vacillar dei regni è accaduto , quando il Verbo 
Eterno 1 efTendofi incarnato ha fattorìa la voce /ua^ che 
ha fcuffa tutta la terra fepolta nel paganesimo - Non viderfi 
in effetto i popoli tutti e i principi follevarfi contro la 
Santa Città, dì cui giurata aveano la rovina? Ella tro- 
votTi, dice S. Giovanni Gruoftomo, afflitta da ogni par- 
te ; e la potenza congiunta alla moltitudine de' Tuoi ne- 
mici fembrava doverla opprimere ma il Profeta per Un 
■movimento dello Spirito di Dio* che fin d'allora feoprivs^ 
gli i gran mifierii , di cui parlafi nel titolo di quello Salmo, 
protrila che il Dio degli efere'tti e ti Dio di Giacobbe, 
«ioè d'Ifdraello difetti da Giacobbe, eflendo prefente colla 
Tua Chiefa» e dichiarandoli fuo difenfore, tutti i regni fa- 
rebbero umiliati per la virtù della fua Incarnazione. 

Giova ofiérvare, dice S. ^mbrogio* che la voce delie* 
flefto Dio f che ha fatto tremare tutta la terra e diifipati tutti 
■ regni della idolatria , lì fa udire ancora ogni giorno nell' 
Imo dei nofìri cuori per diflruggervi tutto ciò, che v'ha di 
carnale e di terreflre e per folìituirvi con un fanto fcuoti- 
mento la verità all'errore^ la purità alla morbidezza * e la 
pietà alla iniquità i A noi llà il guardarci di non effere in 
gualche modo alia forza di querta voce più infenlìbili oha 
Hon 

» Qbryfcfì. Ambre/, 
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non furono le nazioni idolatre , che un fanto turbamento ha 
abballate e fortopnite al giogo dell'Evangelio, 

V. 8. fino al IO. Vtniti e vedete le aptte del S'tqnote 
ee. Avvegnaché ciò (he qui dice il Profeta debbi intcnderfi 
nnncipalmente della fin? de! inondo, in cui fi vedranno ter- 
Minate lune legami, ed il regno di GESÙ" CRISTO fia- 
biliro tn una pace Covrati a mediante la perfetta (chiavila del 
demonio e di tutti gii altri fuoi remici, e in cui verifTì- 
m<> lari il dire, che tolte faranno a! fatte armato e getta- 
le ai juato tutte le armi 1 , nelle quali egli riponeva la fua 
fiducia, fi e nondimeno veduto avverarli in parte una tale 
prediiiof.e , allorché celiarono dal perfegoitar la Chiefa i 
principi e i popoli, che fi erano da prima foUevati contro 
l'impero cVl Salvator del mondo \ ed allorché, avendo egli- 
no folli abbracciata la fede, incomincio GESÙ' CRISTO 
a regnar pacificamente in tutta la terra folto §1* Imperateli 
Crimani. Queiti 1 fi chiamano meritamente dal Santo Pro- 
feta i prodigi del Sonore; pufeiache quanto allora accad- 
de fu un effetto foprannamrale , e le vittorie da lui ripor- 
tate appari'o.'o veramente portentofe , (tante che la (bla 
l'uà volonti gli tenne luogo d'ogni arme in quella guer- 
ra, ned egii fi valfe che di perfone affai deboli p;r vin- 
cere coloro, che fembravano polemismi , e non oppofe che 
un picciol drappello dei fuoi difcepoli a una infinita cater- 
va d'idolatri. 

Egli ha fin da quel tempo, fecondo S. Ambrogio, an- 
nientata la podefià del demonio, e ci ha lafciato la fua 
pace divina dopo aver fuperato un sì fiero nemico, e in- 
franto l'arco, onde co.':-ji ^rvivatì a (cagliar contro ci 
noi, liccome dice S. Paolo >, le infiammate frecce del- 
la lua roaluia. E' dunque giudo, che nei ci avochia- 
mo a confederar col Profeta le prandi meraviglie, cM 
Dio ha fatte per la noltra fantificaiione . La profezia, che 
qui egli ne fa , è a guifa di una efortazionc anticipatamen- 
te indirizzata a tutti i popoli per indurli a fottometterfi a 
flflP GE- 

? Lue. ri. 22. 1 Chryfojl. 
3 Ephef. 6. \6. 
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GESÙ 1 CRISTO ali'afperto di tante grazie, eoe tendeva- 
no a procurare la loro Ialine: ma per uno iiimòlo più ga- 
gliardo finge che loro parli Dio mede/imo nella feguente 
maniera. 

V.-tO Fermatevi e vedete che io fono Dio, ec. La vài 
ce del Signore c'invita, dice S, Ambrogio, a fgombrar 
dalla nollra mente ogni penderò mondano, per tema che 
offufcara non rimanga la fua luce dalle cure fecolarefche . 
Il Re d'Egitto ordinato avea anticamente, che fi molti- 
plica fiero 1 le opere degli Ebrei, per toglier loro l'agio di 
applicarli alla cognizione del loro Dio e ad ogni cofa fper- 
tante al facro fuo culto. Quanto più dunque noi faremo 
ìn un fanto rlpofo rifpetto alle cofe, che non appartengo- 
no a Dio, tanto più noi faremo in .iftato di confid erare co- 
me il Signore Ila innalzato al di fopra di tutti gl'Iddìi, e 
com'egli deggta efiere da noi amato * 

I prodigii 1 da lui operati non banano, qualora non lì 
confiderino con .pietà e con fede , giacché. Tappiamo che nà- 
ti fono inùtili per la Calvezza di tanti Giudei. Impercioc- 
ché in quella guifa che i fèmplici raggi del foie non fono 
capaci di farci vedere, fe il noiìr' occhio non è poro e fa- 
no, i miracoli parimente richieggono per eflerci falutari la 
purità del nofiro cuore; Per la qua! cola avendoci il San- 
to Profeta rapprefentato le opere più 'Angolari della divina 
poflanza nello fiabilimento dell' Impero "del fuo Figliuolo, 
ci eforta a purificare l'intimo dei Bonn cuori, affinchè fia- 
mo in grado di confiderare con fede la grandezza di Dio. 
Quefia purità interiore egli fembra efigere da noi princi- 
palmente, pofciachè Davidde tutto 'occupato com'era del 
governo di un gran popolo non tralaìciava mai di medi- 
tare U legge divina, eflendo il fuo cuore affitto fciolto 
dall'amore della terra, ed intieramente poflèduto dall'amor 
di Dio.' . ■. ;_ V. . .. . 

"IT, 11, ìl Signor degli tfetàù ì con voi; nofiro ricetto ì 
il Dio di Giacobbe-, Il Profeta 1 ripete ora la fiella cola 
che ha già detta per lignificate che tutta la fiducia delle 
■ _ l ani- 

? Ckryfofi, » Idem. 
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anime giu/te con(ì£leva nelT effer Die ognor preferite eoa 
loro, benché sì eccelfo in gloria ed in potenza ; laonde non! 
per altro II reputavano invincibili fe non perchè aveano a 
netta colui , che avea refi i difendenti di Giacobbe fem- 
pre vincitori , finché fi erano mantenuti a lui fedeli . 



SALMO XLVI, 

Pel fine, Salmo dei Giriti < 

Attrita. Ebreo i 

Salmo dei Goriti diretto al Maeflro dì Cappelli 

Tutti gt Interpreti convengono , afe fecondo il fin/o principa- 
le avuto in mira dallo Spìrito Santo qtteflo Salmo fi de* 
frugare del trionfo di GESIT CRISTO nella fu» Afcen- 
fìont e nella converjìone quindi fegùita di tutti i popoli i 
Però fenza, fermarci all' opinione di alcuni , ctt H preferiti 
Salmo fojfe cantato rulla folcirne traslazione dell' Àrea fat- 
ta- fotta Salomone, allorché fu ejfa portata net tempio, ma- 
gnìfico fabbricato ad onor dì Dio , noi. ci atterremo al prì* 
mo (tntimtnto, chi quello ì di tutti $ Padri i 

i; f~\Mnts Gentes plaudite tt Eriti tutte , battete 14 

. martiius.-jubtUteDeo V_7 mantjghibbilate a Dio 

in voce exultationii e con voce di efultaniaj 

Zi quontam Dominar excel- 2. poiché il Signore é ec- 

fus , terribili! : Rix magma eelfo , tremendo , re grande 

fitper emntm ttrrami Copra tutta la tèrra: 

3. Stéjtch populot noè'ts: 3. Egli a noi ■Soggetta 1 

P" tenta fub ptdilmt wfirit , popoli , mette le genti fotte 
i noOii piedi .- 
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4. Eleglt nabìs hiteàitatem 
"fugm, fpiciim Jacob, quam . 
dìlexìt. 

5. Afcendìt Deus in juéi~ 
fa, & Domimi in voce tu- 
bi. 

6. Pfallite Dio nojìro, 
f fallile: f •fallile Regi no/ho, 
pfallite. 

7. Quotila»! rex emnis ter- 
ra Deus: pfallite fapienter. 

8. Rtgnabit Deus fuper 
Gentes : Deus fede! fuper fe~ 
Atm fan&am fuam. 

9. Principe? populotum con- 
gregati funt cum Deo Abra- 
ham : quotùam dà fortes tet- 
ti* vebemmer elevati funt. 
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4. Egli ha fceltl noi per 
fua eredità , la delizia di Gia- 
cobbe Tua diletta. 

5. Sale Dio con giubbilo, 
fale il Signore 3 mono dì 
tromba . 

6. Salmeggiate al noflro 
Dio , falmeggiate ; falmeg- 
gìate al noflro re , falmeg- 
giate. 

7. Poiché Dio è re di tut- 
ta la terra, falmeggiate fàg-> 
gìamente . 

8. Dio regna fopra le gen- 
ti ; Dio (lede fui facro fua 
trono . 

9. I principi dei popoli £ 
fono aggregati al Dio di A-- 
braamo , poiché i poflénti del- 
la terra , che fono di Dio * » 
vengono grandemente edli 



bliquc 



' II Greco legge Dei, e l'Ebreo pure è in calò oh* 



SENSO UTTERALE, E 
SPIRITUALE. 



% 1. Cno'al 5. Enti tutte- battete te mani; giubila* 
\J ta- a Dìo , ec. II Profeta , o Da- 
yidde o qualunque altro abbia comporto quello Salmo , conr 
templando al lume dello Spirito di Dio , che rendevagU 
coma 
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cerne prefenri le cofe future, il trionfo di GESÙ' CRI- 
STO e il gloriate fkbilimento della Chìefa, invita i po- 
poli di tutta la terra a manifeftare la loro rìconofeenza , 
pubblicando la grandezza del divino Conquifiatore . O per 
meglio diro il Profeta fa parlare la Chiefa fìefla per invitar 
tutte le nazioni a cantar la gloria dell' Onnipotente , che 
avea operato si gran prodigìi in lor favore . Le efpreffiòni di 
far piatilo colle mani e dì giubilare a Dio i fono metafori- 
che, ed altro non lignificano fuorché dar a divedere una 
grande allegrezza a motivo della sì gloriofa vittoria di GE- 
SÙ' CRISTO ; ovvero effe ci denotano in una maniera 
rpiriruale 1 , che le mani debbono accordarli colla voce e 
le opere buone colle Iodi. Supponghiamd dunque, fecondo 
il Grifofìomo , che il Profeta dica a tutte le genti . „ Le 
„ mani, che imbrattate fono da molti delitti , vi fervano 
„ prefentemente a palefare la vofìra gratitudine verfo il vo- 
„ Irro Dio, e a cantargli un inno di rendimento di grazie 
„ per la vittoria da lui ottenuta a voftro falvamento, Ri- 
„ volgete a glorificarlo quella fiefia lingua, con cui avete 

già aflaporato gl'impuri manicaretti degl'idoli, e proferi- 
„ te tante beftemmie. " 

L'argomento di una sl grande allegrezza 1 è che quegli , 
che i Giudei hanno trattato fìccome I' Ìnfimo degli- uomi- 
ni, vien ora adorato da tutta la terra liccome 11 Dio infi- 
nitamente fuperiore a rutti gl'Iddìi, fìccome colui, che ha 
fatto fentire ai fuoi nemici la fua così terribile pofianza, e 
fìccome il Re non folo del popolo Giudeo o dì qualche al- 
tro popolo particolare, ma di mite le nazioni Mlz' terra. 

Non fi vuol già dire con ciò 3 eh' ci non fotte ancor 
dianzi veramente eccelfo, e fuperiore a tutto per la fua na- 
tura divina , terribile per la fua poffaiiza , e Re fupnmo di 
tutto l'univeifo da lui crcaro ; ma vuoili dire, eh' fi non 
età per tale riconofeioto in quelìo rr.ondn medefrr.o, di cui 
era il Cicarore. Però è divenuto veramente gimdt agi' oc- 
chi di tutto 1' univerfo , allorché fpedito avendo per tura 
la terra undici pefeatori poveri egualmente ed ignoranti ha 
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fettone fft tutti i popoli alla Chiefa ed ha poflo fotta d fuor 
pieJÌ tutte le genti, facendole proftrare davanti il 'Salvatore 
dì quella Chiefa per adorarlo . Di quello modo, feoi* ab- 
bandonare i Giudei, fi è (cello in Giacobbe fleffo, cioè; St.. 
i difendenti di Giacobbe un ceno numero di perfone, db 
cut ha egli amato la delizia, e ne ha formato la fua parti- 
colare eredità, affinchè parte faceffero della fua Chiefa, e 
ne foffero pur anche i principi ed i pallori. Imperciocché 
quantunque i Giudei meritato abbiano d'effere riprovati, a 
cagione della loro infedeltà, per elfi nondimeno è incomin- 
ciata la Chiefa di GESÙ' CRISTO; e quel che degni li 
refe di formare la Chiefa primitiva di Cerofolima fu la 
elezione d'i Dio i che loro ifpirb per un effetto della fua gra- 
zia la bellezza Ipirituale, che meritava il fuo amore, 

ir. 5. fino al t.Z.Sale Dio con giubilo, il Signore allo 
firep'tto della tromba , et Quella efpreffione del Profeta ' 
c' indica la poffanza, colla quale GESÙ' CRISTO ficcome 
Uomo-Dio ha follevato fe medefìmo al Cielo. Sale cioè 
cammino per quella via ignota fino allora a tutti gli uo- 
mini , lenza il foccorfo di chiccheifia e colla fua propria 
virtù, che lo ha innalzato come i' Unigenito Figliuolo alla 
delira del Padre filo . 

Ma per qual modo afeefe egli con giubilo? E chi furono 
coloro, che efclamarono nel fuo attendere, poiché fecondo 
la Scrittura avvenne cib in un alto filenzio e io faccia agli 
Apolidi, che il rimiravano fenza parlare? Quella vertet- 
te, fecondo un gran Santo, fi può fpiegare non di quel 
che accadde nel momento fteffo dell' Afccnfìone del noflro 
Salvatore , ma di poi , allorché la voce degli Apofloìi come 
un» tromba fonora pubblicò per. rutta la terra un sì gran 
miracolo , e allorché i popoli fottomettendofi al Vangelo li- 
monar fecero da per tutto grida d' allegrezza all' afpetto dell' 
Uomo Dio, che faliva al Cielo e loro dava colla fua 
Afcenfione la fperanià di latini un giorno dietro lui in qua- 
lità di fuoi membri. Aitami per quelle grida d* allegrezza 
inten- 

» Chffif. : - 
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intendono il giubbilo flraordinario cagionato agli Angiolh 
dall' Afcenfione del Figliuol di Dio al Cielo . 

Con molta ragione dunque il Profeta , rivelandogli Iddio 
un si gran prodigio, invita i popoli a /almeggiare unani- 
memente alla gloria di colui, che loro Dio elTcndo era dì- 
venuto loro Re, e il cui regno dovea effonderli /opra tutta 
It terra mediante la Tpirituale conquida di tutte le nazioni ; 
ma gli cforta a lodarlo con un ardore pieno di gratitudine , 
lo che un S. Padre crede efTerci (lenificato da quilla tripli- 
ce ripetizione, di cui fervefi Dav:ddc per muoverli a com- 
piere un tal dovere . E vuol egli ancora che lo facciano 
con un' attenzione affati;) oa:::colare comprendendo k impor- 
tanza delie cote, che richiedevano la loro riconofeenza . Sal- 
meggiate , loro dice , con (apienxa e eoo intelligenza ; intor- 
no a che può dirli coi Santi Interpreti che il canto do- 
mandato ad elfi dal Profeta non fi ristringe folranto alla 
lingua e alla voce, ma che la vita e le opere deggiono 
pur entrare e far parte ci quel fanto concerto. Impercioc- 
ché alla gloria del Signore non cantavano certamente con 
quella intelligenza e con quella /apienzo , di cui patla qui 
la Scrittura, coloro che l'onoravano fempli cernente colle lab- 
bra, mentre che il cuor loft era lontano da lui x . 

V. 8. fino al ir. io. Dio regna /opra li gemi : Di* /tede 
/opra il fanto /no trono, ec. Salmeggiate , loro die' egli , poi- 
ché colui che eternamente è affi/o come Dio /opra ìl /anta 
/ito trono, o che pofiìede da tutta l 1 eternità per la divina 
Tua natura un trono di fantità e di giuffizia fopra tutti gli 
uomini , da regnare un giorno come Dio e Uomo tutto in- 
fleme /opra le genti, cioè regnar dee colla fua grazia fopra 
i cuori di quelli 3 , che dianzi non conofeendo ni legge , 
uè Profeti e vivendo alla guifa dei bruti faranno improv- 
vifamente cangiati per una divina virtù, e fi fottomette- 
ranno alle fante fue leggi. 

/ Principi dei popoli, dice il Profeta, che per l' addietro 
divili erano in tante fette, adorando ciafeuno i diVerfi Id- 

1 Chry/oJÌ. Augufl. 1 I/a'. 20. 13. * Clxyfofl. 
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dii fabbricati dalle loro mani , fonofi finalmente aggregati m 
uno per adorare il Dio d' Abramo, la cui fede Tra refe 
degno che Io riguardiamo ficcome il Padre di tutti i cre- 
denti. Ed un si gran miracolo è accaduto , palchi fono fla- 
ti grandemente fublimatt (polenti della terra; lo che alcuni 
hanno rarefo degli Apolidi 1 , di cui la forza affano divi- 
na fi é manifeftata nella conquilìa di tutto 1' untverfo e 
che fonolì in ciò dimollrati veramente fttperiori a tutti ì 
popoli e a tutti i principi da loro foggiogati all'Impero di 
GESÙ' CRISTO. Ma fembra che dar potrebbe!! a quel- 
le parole un fenfo ancora più naturale , ed è che finalmen- 
te è piaciuto al Dio d' Abramo di ragunare nell'unità del- 
la fila Chiefa i princìpi dei popoli, perocché gt iddìi della 
terra Dìi fortes terra, cioè, i demonii, che flati erano fin; 
allora adorati quafi altrettanti Iddìi per tutta la terra, e a 
cui il_ Figliuol di Dio ffeffo dà nel Vangelo 1 il nome di 
potenti a cagione della tirannia, cui efercitavano fopra gli 
uomini, avean fatto giugnere il loro orgoglio al fuo col- 
mo , ed era tempo di fmaatellare , come dice S. Paolo s 
tutte U fortezze di quella fuperba elevazione. 



1 ChrrfiJI. ' Lue. 

To. xviir. 
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Salmo da cantarfi dai Coriti, pel fecondo giorno 
della feitimana . 

Altymi. Eèrto . 

Cantico di Salmo, dei Coriti. 

Quantunque S. Gio: Gri/ofiomo ed alcuni aliti Interpreti ab- 
biano creduto , che quefìo Salmo tratti del rifiabilimento 
della Città di GeroJhUmtt dopo il ritomo dalla /chiaviti 
Babtlone/e ; ficcarne nondimeno altri all' oppofito lo riferì/co- 
vo ad altri tempi, e tutto quel che può dir/erte fi appog- 
gia a- /empiici conghietture , /embra però più utile e più- 
ficuro H fermarfi principalmente a confiderare in quifio Sal- 
mo con S. Ambrogio e con S. Agqfiino la Città fanta del- 
ia Chie/a , di cut Geru/alcmme era la figura , e nella 
Chie/a àa/cun fedele , chi i una pietra viva della mede- 
fima. 



i. Ti X Agnus Dominus,& 
J.VX laudabili! nimh , 
in c'tvitate Dei nofìrì, tn mon- 
te /anelo tjus. 

2. Fundatur exultat'umeun't- 
verfit teme moni Sion , laura 
Aquiloni! , àvitas regis ma- 
gni , 

3. Deut in domibus ejus 
agnofietur, cum/u/cipieteam. 

4. Quoniam ecce reges ter- 
ra congregati /unì i ~'~ 



1. Rande è il Signore , 
VJ e di laude degniilì- 
mo nella città del Dio no- 
fìro, nel monte a luifacro. 

2, Con efultanza di tutta 
la terra s'è fondato il mon- 
te dì Sion, 1 Iati da Tra- 

, la città del g 

3. Dio viene rici 
efiere nei torrioni di effa , 

Tua difeHi . 
che i 
radunarono , 
con- 




l 
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5. Ipfi làdentes fic admtra- 
ti funi, conturbati, flint , com- 
moti fiat ! tremar apprehendit 
eos . 

6. Ibi dolora ut parturien- 
tts : ht fpir'ttu vehemcnù con- 
tarci navcs T bar fu. 



y. Sicttt audivhnus , fte 
vidimiti in eruttate Domini 
•v'rrtutttm , fu civ'ttate Dei no- 
firi; Deus fundavìt tara m 
tetemum . 

8. Sufcepimus , Deus, mì- 
ftricordtam tuam h medio 
ttmplì luì . 

9. Secmdum nomai tuunt , 
Deus , fic & laus tua m fi- 
nis terra : jitjlitia piena efi 
dextera tua. 

\o. Latetur mons Sion , & 
aultent fili* Juda, propter 
judie'ta tua, Domine. 

li. Cvrcumdate Sion, & 
compleRimmi ami narrate m 
turrtbus ejus. 

ti. Ponite corda ixjìra tn 
wrtute ejus - : & difìribuile 
demos ejus , ut enarretts in 
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convennero inforno contro di 
quella. 

5. Ma al fol vederla w- 
fìarono ììupiri, fi turbarono, 
fi cornmoffero, furono coìti 
da tremore. 

6. Furono là oppreftì da 
doglie limili a quelle di una 
partoriente. Voi li frange- 
Zìe , 0 Dio , come per un ven- 
to imperuofo reftano da voi 
infrante le navi di Tarfis . 

7. Nella città del Signor 
degli eferciti , nella città del 
noftro Dio noi abbiam vedu- 
te le cofe itelTc , che aveva- 
mo udite dire: Dio l'ha (la- 
bilità per Tempre . 

8. Noi ricoaofciamo , o 
Dio, la voftra mifericordia 
dentro del vofìro tempio. 

9. La laude voftra , o Dio , 
al par della voftra fama ften- 
defi fino alle eftremità delia 
terra ; la voftra deftra è pie- 
na di giuftizia, 

10. Per li giudizii voltri, 
o Signore, gioirà il monte 
di Sion, ed efulteranno le 
città dipendenti di Giuda. 

n. Girate, 0 noflri, in- 
torno a .Sion', giratela tutt' 
all'intorno, andate contando- 
le di lei torri. 

iz. Ponete mente alle fue 
fortifìcarioni ; confiderate di- 
flintamente le dì lei calè, 
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progenie altera, 

i j, Quoniam h'ic ejì Deus , 
Deus noflcr m àttrnum , & 
in fscuium /acuii : ipft reget 
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onde cib raccontiate alla pro- 
genie avvenire ■ 

13. Imperocché qui v' è 
Dio, che farà il noitro Db 
nei fecoli dei fecoli per Tem- 
pre ; egli fari il noiìro duce 
perpetuo . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. fino al ~V. 4. T£ Signor i grande-, di laude degnifp- 
_L mo , mila Città del noftto Dio , e nel 
fumo Jw nome, ce. Per intendere dò, che dice i! Profeta in 
quello luogo, bifogna fapere che !a Urei di Gcrufalem- 
me 1 , figura della fama'Chiefe, fra comprendi due par- 
li; runa chiamata la Cini alta, Giacente verfo il metto- 
di, e dov'era follata la montagna di Stonne , l'altra detta 
ori io rumente la Cini di Gerufakmme , la qua!' era 10 una 
finiamone più balla e gnardava il Settentrione o ila la Tra- 
montana . Per cib alcuni Spofitnri fonofi ingannati collo- 
cando quì il monte di Sionne dalla pane di Tramontana . 

Che fe la grandma di Dio al tempo antico fi mamfe- 
frb 1 nella Città di Gerufalemme, allorché fece rìftabilire 
il Tuo Tempio in mezzo alle efclamazioni di gioja di tut- 
to il fuo popolo', e s'egli veramente ùcoiofàuto nelle cafe 
di quella Cina pel Signore e pel Dio d' Ifdraeìln , quando 
«lf u *fi '« fi* difef, contro nini » fuoi nemici quanto «Pj 
pane cs 1 ': mai più grande e pni deg'io d ogni lede, aiiorcr.c 
fabbricò la fua Chiefa, che propriamente è la Città di 
Dìo, e che pub chiamarli il fasto fuo monte , o che vo- 
gliamo riguardarla, ficcome ha fatto S. Agoftino, in quel- 

1 Mgufl.Genebr. 1 Efdr. I. 1. e. 3. 11. 
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la evidenza e in quella preminenza , che la fa conofcere 
fuperiore a tutte le altre adunanze , che fonofi vanamente 
affaticate a contenderle il pregio della verità e la fua di- 
gnità , o pure che da noi fi riguardi ficcome già in parte 
iìabilita nel Ciefo, ov'effa dee riunirli intera per comporre 
la celelìe Gerufalemme? 

Ma come pub dire il Santo Profeta , che la Chiefa figu- 
rata dal monte d'i Stanne i fonduta con efultanzjt univcrfale 
di tutta la terra, poiché ne' primi fecoli, che quelli erano 
del Tuo ilabilimento , non videfi che molto (àngue fparfo, 
che ogni forte di fupplicii apparecchiati a tutti i fuoi figli , 
e pur al prefente colla ancora lagrime e fudori in copia a 
coloro, che falir pretendono il fanto monte, non eflbndo- 
vi, al dire di GESÙ' CRISTO, che la violenza che ra- 
pifea il Tuo regno 1 ? Agevol cofii è rifpondere , che tutto il 
fangue de'Martiri fparfo per la verità della Fede, tutti i tor- 
menti fopportati per amor di GESÙ' CRISTO, e tutte le la- 
grime della penitenza furono tempre mfepar.ibili dal gaudio 
dello Spirito Santo, e da un piacete affalo celelle, chela 
carità diffonde nei cuori in roev.zo ai più crudeli patimen- 
ti ; o non fi pub almeno dubitare che non fieno ricompen- 
fati dal torrenre di delizie del tutto. divine, conche i San- 
ri effèr deggtono come inebbriati nel Cielo. Ma non ab- 
biamo veduto ancor quaggiù una uni vertalo allegre?™, al- 
lorché cffjndofì Ì Principi fottomeffi a GESÙ' CRISTO 
fono venuti a tergere le lagrime d' innumeraòiìi fedeli op- 
preffi forto la tirannia del paganefimo, ed hanno converti- 
to tutti i loro fofpiri in finti trafporri di letizia all'afferro 
del general trionfo della Chiefa 1 

Vero è il dire altresì * , che la Città del gran Re e 
dalla parte di Tramontana , poiché la Chiefa è pallata dal 
pcpol Giudaico ai Gentili, che erano fono ia fchiavità del 
demonio, il cui imperio cfpreffo ì dalla Scrittura coli' Aqui- 
lone , avendo già detto lo fpitito fuserbo in cuor fuo ' i 
tàtgtì ftabtlircbbe il fuo tra* accanto eli' Aquilone. Ed il 
St- 

1 Metti», c. ii. il. » Augufl. ' Ifei.e. 14. tj. 
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Signor: avendo affunto L difefa della fant? città ì flato m 
ejja conofchno o nelle /ne cafe , cioè , ficcome fpiega S. Aga- 
llino , fi è quivi glorificata la tua grazia coli' umile «mfefiìo- 
ne fatta, che ogni gloriai dovuta al Signore, e che ogni 
cola è dono della fua bontà. 

Tv\ 4. fino al IL". 7. Pofàachè fonqft congregati ì Re della 
tetra, e fino convenuti infume cantra di effa, ce. Se qucf& 
parole (piegar fi vogliono libera! mente deNa Città di Gero- 
folima, fembra che parli il Profeta di una guerra fufeita- 
tale contro eh molli Principi, dell' itnprovvifo e ftraord ina- 
ilo fpavento, onJe furono colti dopo effere fiati teflimonii 
(t-.'i predigli operati da Dìo in filo favore, 0 che prmupal- 
mente etili alluda alla Botta dei nemici bersagliala dalla 
U-mpefla e difperfa. E' inutile il datfi molta pena per in- 
volgare a qual tempo ciò accadete , poiché dopo le pi^ 
lunge ricerche niente potrebbe/i aflèrmare con ficure/'/a. 
Quanto alle novi di Tarfi non pochi valorofi Interpreti 1 
hanno opinato, che poi vocabolo di Tarfo debbafi intende- 
II- non la Citta di Cilicia, la quale ha un ral nome, ma 
le Indie, donde la flotta di Salomone recavagli ogni tre 
anni una quantità grande d'oro e d'argento l ; e pen fatta 
gl'Interpreti fuddetti, che mentovandoli dal Profeta le na- 
ti di Tarfo, egli polla con quella figurata efprcffione indi- 
carci navi aliai vaile, quali erano le delibate a quella In- 
diana fpedmonc. 

Ma rivolgendoci dalia fiorica intelligenza di quello paffo 
a un altro fenfo fpirituale ad elfo dato dai Padri e che 
lènza dubbio e il più rilevante; conllderiamo con S.Gio- 
vanni Grifoflomo, che dopo aver detto il Profeta, che/a- 
rebbe Dio riamo/àuto nella fitta Città, avendola accolta fitto 
la divina d'i lui protettone, era molto naturale, che fi do- 
relle rapptiifenrar la maniera , con che l' avea protetta . Pe- 
rò avendo yarii Principi da prima congiurato \ontro lei, ed 
effondo pofeia (lati eglino medefimi tellimoniì de' gran pro- 
digi! operati in favor della fua Chiefa, allorché la morte de 

1 Bellarm. Cenci. Menoch. 1 3. Rig. C. 10. 22- 
3 Theodor. Augufi, Ambrofi Chryfofi. 
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Criitiani diventava a guifa di teme , da cui pullulavano ai- 
tri Crifiiani , ed allorché la coflanza e la fede viviffima de' 
fanti Martiri abbatteva i templi c gl'idoli del paganelimo, 
ne rimafeTO eglino Tantamente fpav4:v,„:'i e p^:u;-bn:i , ed cf. 
fendo fopragg'ttmei dai dolori del parie , voi dai dolori di tia 
verace pentimento 1 e di una loda penitenza , hanno per 
fine partorita felicemente la propria loro tallite mediante la 
fede di GESÙ' CRISI '0 da loro abbracciata ; fecondo che 
S. Agoftino dice di fe medefìmo al 1 principio !Ì?lia fiia con- 
verfione: parturitione nova vha turbi din'. Quanti dolori in 
effetto, dice S. Ambrogio, e quante inquietudini bifogna che 
foffrano gli flefiì giudi ; quante amarezze e quante fatiche 
hanno eglino a durare, quanti conflitti non hanno a folle- 
nere contro ravverfario loro il demonio? La Chijfa, che 
è la Città del gran Re , rutta è piena dei dolonF prodotti 
dal parto della falute e dalla formarne di GESÙ CRI- 
STO ne'firoi fiqliuoli. 

Allorché dunque J il fanto Profeta ag^iugn^ , che Dio 
frange le navi di Tar/o col fojfio dì un vento impttwfo ,* è 

10 Hello che dichiarare, che DÌO ha domato l'crgo^in dei 
Principi e deìle na?ìoni, facendo loro partorire con dolore* 
e con giubilo il frutto faluiare della loro conversione - Pe- 
rò dicendo, ch'ei rompe le «avi di Tar/o, che figuravamo 
la vanita e la fora ds\ fccolo, egli ripete in qualche mo- 
do quel che avea gii efpreffo ìa nitri termini figurati, al- 
lorché detto avea, che l'Aquilone, cioè il reanr. del demo- 
nio, era divenuto la Cittì fama d:l gran Re . II foffto e 

11 vento imper.afj non £ diverfo da quello, che fi udì quan- 
do lo Spirito Santo d:(cefc forra ali Apertoli, e c'indica il 
movimento erticactlfimo , con citi lo Spirito dì Dio (cuore, 
ed abbatte felicemente le anime più ollinate per fonomet- 
rie alla fede. 

V. 7. fino al 10. Mbìamo veduto nella Cini del Dio 
dtgli f fenili, nella Cini del t*fln Dio le jleffa refe, che 
abbiamo udite d'ire , ec II Prafcra accenna quel che nei fe- 
coli 

1 Augufl. 1 Idem Confejj: ì Idem in bum loc. 
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coli avvenire 1 coloro, che pattecìpar doveano alla fallite , 
direbbero a dimofimione di riconofcenza verfo il divino lo- 
ro benefattore. Dopo Io ftabilimento adunque della Chiefa 
i figli hanno detto veramente ciò, che il Profeta animato 
dallo Spirito Santo fa loro qui dire tanti fecoli prima, Q 
Chiefa beata, efclama un gran Santo, v'ha un certo tem- 
ilo , in cui tu hai udito , d un certo tempo v' ha , in cui 
bai tu veduto. Udito hai le promene, ed hai veduto dello 
medefime 1' adempimento . Precedettero Je profezie , e fegui- 
tò l' Evangelio , imperciocché quanto veggiamo prefentemen- 
te adempiuto nella Città di GESÙ' CRISTO, che e la 
Chiefa, tutto diami è flato vaticinato dai Profeti. Quello 
rende fermiffima la fede ne' Crilìiani , i quali effendo sì pie- 
namente convinti della verità delle profezie per tutto il paf- 
faro, non fono meno perfuafi della certezza dell'avvenire . 
Per la qual cofa effi dicono con una totale fidanza, che il 
Dio Hello, che ha (labilità la Città beata, l'ha pure fìabi- 
iita per ftmpre ; pofeiachè lo Spirito, che tanti fecoli addie- 
tro ne prediffe lo ftabilimento nelle fagre carte, quel me- 
defimo ne predice ancora la eterna durazione . 

Intorno a che pub con un dotto autore olfervatfi , che 
ben fi manifefh che non é la Città di Gerofolima quella, 
di cui fi parla in tutto quello Salmo, poiché della è fiata 
difirutta, fono già tanti fecoli, dai Romani, fecondo la pre- 
dizione fatta da GESÙ' CRISTO ; dove che la Chiefa 
dee fulfiflere eternamente, fenza che veruna potenza fìa ca j 
pace di diftmggerla . 

L' ammirazione de' figli fuoi per tutte le grazie da loro 
ricevute gì' induce a palefare con quefte parole la loro rico- 
nofcenza ; Ricmofciamo, mio Dio , la tua mifericordia . Egli- 
no confettano, lo che è veriffimo, che dono è della divina 
mifericordia ogni cofa da loro ricevuta; poiché per la loro 
nafeita figli effendo di collera , ficcome parla S. Paolo ?, 
Dio , che ricco è in mifericordia , ha /opra loro veifoto lt 
immenfe ricchetze della fu* grazia per un effetto dei? amor 
fummo ad effi portato. Ma in che luogo hanno eglino n- 

J Tbiodor, t Ephef, u 2. v. 5. 4. &<• 
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tevuto quella divina mifericordia ( Battio de! fama fyo tem- 
pio, cioè nella Chiefa, che è il fuo tempio cotnpofb da 
tutti i fedeli, dì cui i'-ApòfloIo dice 1 ; che ciafcuu di lo- 
ro è in particolare il tempio dello Spirito Santo ; pofciachè 
nella uniti della Chiefa e non altrove lì pub ricevere la, 
rnifericordia del Sonore . Ora la Chiefa non è rimalta confi» 
nata, ficcome la maggior parte delle fette, in qualche an- 
golo della terra, in una provincia o in ari regno. Ella è 
dirrufa per tutto il mondo ; perocché quanto il nome di 
Dio ha fatto rifondere la fua onnipotenza, altrettanto le 
fue lodi fonofi fparfé per Ja bocca di tutti i fedeli difperfi 
fino alle ejìrem'tià dell' miverfo . E da tutta la fua condotta 
nello irabilimento della Chiefa è manifello , che la fud 
àeftra ì tutta piena di giujiizia, cioè che la poflanza , on- 
de l'ha (labilità , non è fiata ficcome quella degli nomini 
ìngiufta e tirannica, ma accompagnata da giudici! pieni - di 
equità, 

ir. io. fino al ir. 15. SÌ rallegri il monte di Stame ed 
efultino le Città dipendenti di Giuda , ec II monte di Sun- 
ne ci .pub figurare tutta la Chiefa in generale ; e per le 
Città dipendenti, o figlie di Giuda fi poflòno intendere ia 
particolare le anime dei giufli. Il Profeta eforta dunque e 
la Chiefa in generale e ciafeun fedele in particolare ad una 
fanta efultazione aU'afpetto della giufihia fattagUidal Signo- 
re, allorché 1' ha si faiiflamente liberata da' funi nemici , 
ofercitando varii giudicii di mìfericordia ò di rigore , che 
deggiono effere eternamente l' obbjetto dell' allegrezza e del- 
la gratitudine de'giulìi. Imperciocché quai faranno in efleE j 
to i fentimenti degli Eletti, allora quando forgeranno ir» 
tutta la eternità la elezione di grazia e d' infinita bontà , 
con che a Dio è piaciuto fepararli da tutta la mafia dei 
riprovati! E le figlie di Giuda, feeondo la lignificazione 
fleffa del nome di Giuda, che vuol dire confeffione, non- 
confetteranno elleno in rutti i fecoli d'effer debitrici d'ogni, 
cofa all' ineffabile mifericordia <h' colui, che per un effetto 

? 1. Cor. 6, i 9 . , 
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dell' amor fuo le ha fcelte, affine di follevaile fui monte 
di Steme ? 

Quindi il Profeta le eforta a girare quel monte sì fanto 
e a girarlo tutto coi vincoli di un 1 ardent* carità * , tenen- 
doli ftreitamente congiunte alla Chiefa invilìbile del Cielo 
mediante la inviolabile unione, che avranno elTe con quel- 
la della terra ; a contar le fue torri , cioè in una maniera 
intelligibile a tutta la terra, e fenza ufcire dal llcura afilo 
della Chicli, le divelle grazie da loro ricevute; a meditar 
continuamente nell'imo de' loro cuori la invincibile forza 
data da Dìo alla l'anta Città, che lì è dilatata in mezzo 
alle maggiori prefecuzioni ; e a rapprefentarfi Hijìint amente 
l'ammirabile divertiti delle fue abitazioni o delle fuecafe, 
affine d'informarne tutta la poflerità. 

S. Giovanni Grifoflomo avendo a prima giunta rutto 
quello luogo litteralmente fregato della Città di Gerofoli- 
ma, fulla feorta del Profeta ci ammoni/ce a far del con- 
tinuo ficcome la torre della noflra Gerufafemme fpirituale , 
affine di annoverare le fue fortezze , cioè di contemplare 
la fua forza colla fua bellezza , e dì pubblicare a tutti i fe- 
coli avvenire la grandezza e la poflànza del fuo divino Ar- 
chitetto ■ Altri dicono 1 , che il Profeta efortando i popoli 
a girar Siotme , vuole che fi affatichino a edificare i fuoi 
coftumi ; che fi applichino a fortificarla ognora più, e che 
fabbrichino nel tempo fleilo le fue «fé, diilrìbuendo e di- 
videndo fra loro le fue opere, acciocché occupandoti ciafeu- 
no alla cofhruzione affatto fpirituale di quello divino edifi- 
cio figurato da quello della Città di Gerofolima , coloro che 
verranno di poi imparino gli uni dagli altri, che il Dio 
della fanta Città, come dicefi in progrefio, farà veramen- 
te il fuo D'io Q il fuo Duce perpetuo. Imperciocché la Cit- 
tà del nolìro Dìo fiata effondo fondata dagli Apolloli con- 
tinua a fabbricarli in tutto il corfo dei fecoli fino alla fine 
del mondo, fecondo che S. Pietro ì efortava Ì fedeli ° e " 



* Auguft. 1 Eellarm. 
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^ Cotaf è 1' augufe grandezza della Criltìana Religione. 
Dio medeiìmo è il fuo Principe ; i funi fudditì fono quel- 
li , eh' egli fccgJie fra tutti ì popoli della terra . La fu* 
Città fi ellende e quaggiù ed in Ciclo. Gli Apolidi e tut- 
ti gli uomini ne coflituifcono in un certo modo le rocche 
e Je mura, che la porgono in falvo dai nemici afTalimen- 
ti . Tutti i fedeli ne compongono come altrettante cafe di- 
verfe ; e finalmente il regno di cobi , che è il fuo Dia 
e a un Col tempo il fuo Re , non fi reflrigne ficcome quel- 
lo degli altri Principi alla mifura di alcuni acni o di alcuni 
fecoli, ma fi allarga fenz' alcun limite in tutta la eternità . 



SALMO XLVIII. 

Pel fine, Salmo del Conti, 

■ Aitimi. Ebreo.. 1 \: v 

Salmo dei Ceriti diretto al Maeftro di Cappella . 

S ' 'mutile il ricercare in quale oetafione fofftt tompofio il pre- 
ferite Salmo, -poiebi niente può faperfene con ficurezza ; e 
d 'altronde: il meàefmo è tutto di morale argomenta . Il 
Profeta in effo rapprefenia la vanità delle ricchezza e la 
inutilità della ricchezza del mondo ; e fa vedere t che fe 
non di rado interviene , ebe i giujì't fieno afflitti in quefi» 
urèa-, è' che Ì malvagi fi trovino in una fiato di profferì- 
là , il tempo della morte- farà un g'tujìo difcirnhmnto S 
ogni cofa. 

A'Uditebae omntt Gen- t, /""^ Enti tutte 3 ndite quello; 
JlX. tes: auribut percipt- \JJ porgetegliorecchi,© 
teomnet, qui habitam orbem , abitatori tutti del mondo, 
2. pia- 
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2. qmque terrigene , & fi- 
lli bminum: fimul in unum 
diver, & pauper. 

3. Os meum loquetur fa- 
'■ntiam- & meditatiti cardie 

i prudcntiam. 

4. htcìinaho in parabola™ 
aurtm meam: aperiam in p/al- 
tttio pnpofitionem meam * 

5. Cut timebo in die ma- 
la ? tniquitas calcanti mei rir- 
cumdabìt me . 

É. Qui confiàunt in ■oirtw 
te fua , & tn mttìtitudine di' 
vitiarum fuarum gloriatola. 

7. Frater non redimì t , re- 
dìma homo: non dabit Dto 
placatieném /itami 



8. Èt pretium tedempilonis 
mime fua t & laborabit in 
atemum, & vivet adirne tn 

<h Non vtdebh interi tum, 
cum viderìt fap'tentes morìen- 
tes : fimul infipieru , & Jlul* 
tus petibunti u 

10. Et xelinquent alieni s 
dhitias fua? , & fepulcbrd 
torum domu$ Ulcrum in ntcr- 

num t ■ r 
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2. plebei e notili , ricchi 
e poveri, tutti infieme. 

3. Detti di fapienza pro- 
nunzierà la mia bocca ; il ra- 
gionar del mio cuore detti 
di prudenza produrrà. 

4. A figurato difeorfo chi' 
no l'orecchio; (piegherò fui 
falterio la mia acuta Tenten- 
na. 

5. Perchè ho ÌO.a teme-* 
re al dì calamitofo! Ciò av- 
verrà ft fatò circuito dalla 
Iniquità delle mie procedure 1 

6. Odano coloro , che con- 
fidano nella lor facoltà, e 
della copia delle loro dovizia 
fi gloriano. 

t. Un fratello non rlfcar- 
tàtk l'altro , un uomo non 
rifeatterà l' altro ; nefluno dai" 
potrà a Dio il prezzo del rif- 
catto di quello. 
' 8. .Uè fi sprezzò pel ri f- 
catto della propria vita , fic- 
. chi un travagli tempre, e 
viva fenza fine. 

!). Ma pure coltili non 
prevede la morte, quantun- 
que vegga morire anche 1 
faggi , e perire infieme gl 
infenfati e gli fiolti, 

io. e lafciar ad altri fé 
loro ricchezze, e 1 (oro fe- 
polcri divenir le loro cafe per 
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li. Tabemacula eorum m ir. ( Quelle faranno le 
■progenie, & progenie; vara- loro ftanze nella ferie di tut- 
■aerunt ramina fua fa tmii te le generazioni, quantum 
/uh. que abbiano cercato dì ren- 

derfi immortali chiamando le 
tene loro coi proprii lor no- 
mi. 

il. Et homo cura in fono- 12. Così l'uomo, che ef- 
reeffet, non iwetlexh : campa- fendo in onore non ha in- 
ratas eft fumentis ìnftpimti- telligenza , è paragonato alle 
bus, & fimiiss failus e/I il- befìie ìnfenfate, e fi rende 
fimile a quelle. 

13. Hac via illorum fcan- 13. Quella loro condotta 
dalum ipfis : & poftea in ore ■ è per elfi un intoppo , e pur 
fuo complacebunt . non lafciano di vantartene, 

e di compiacerti. 

14. Sicut over in inferno 14. Eglino vengono col- 
pofttifunt: mors depafctt eos . locati fotterra, come peco^ 

re, e diventano pano della 
morte. 

15. Er dorninabumur eoruui 15, AI mattino verranno 
jujlt in matut'mo: & auxU fìgnoreggiati dai giufli, e do- 
lium eorum veterafett in ìnfer- po tale lor gloria l' appog- 
no a gloria eorum. gio loro reitera logorato (ot- 
terrà. 

< 16. Verumtamen Deus re- 16. Dio però riftuoterà I' 
dimet animam meam de mamt anima mia dalla zampa del 
inferi, cum acceperk me. fepolcro, quando mi prende- 
rà. ■ '. ,., . . , 
17. Ne timueris, cum di- 17. Quando .tu vedi uno 
~ves fatlus fuerit homo: & arricchito, e quando vedi ac- 
cum mulùplUata futrìt gloria creiauta la gloria della fua 
domus ejus: cala, non temere; 
t 18. quoniam cum 'merle- 18. poiché quando muore 
«t , non fumet omnia ; ncque non porta via cos' alcuna ^ e 
defcendet cum eo gloria ejus. la di lui gloria non gli fcen- 
de dietro ; 
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ij. Quia anima ejus in 
vita fpfiu* btntdicetur ■• confi- 
uè'llur Uhi , cum bewfecer'ts ei . 

20. httmbit ufque in prò- 
ginks ptttrum Jitorum : & 
ufqut in xteTMtm non vidtbit 
lumen. 

ai. Homo, cum ijt^honote 
tfftt , non intellexu : compera- 
titi tjl jumentis hfipienùbus , 
& fintiti faiìits eji illh. 
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19. quantunque, egli ven- 
ga benedetto io vita . ( Poi- 
ché un ti loda , 0 ricco , quan- 
do tu gli fai del bene. 3 

20. Quelli poi entra, ov' 
è la progenie dei Tuoi mag- 
giori ; e non vede più lume 
giammai . 

21. Così l'uomo, cheef-. 
tèndo In onore non ha in- 
telligenza , è paragonato alle 
beflie infenfate, e il rende, 
finii le a quelle. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. fino al -ÌT. l.(~* Etttl tutt . e "fot""'. 1 u $ e co f e > 

K^J gete gli orecchi voi tutti , che abita- 
ti limivcrfo ec Invitando il Profeta tutte le nazioni, tut- 
ti i ricchi e 'tutti i poveri ad afcoltarlo dichiara con ciò , 
fecondo i SS, Vaiti 1 , che alcuna cofa graviffìma ed im- 
portanti flinw ha loto da lignificare . rmperciocchè feorgefi , 
dicono eir, ch'egli qui non parla come un Profeta che 
indirizza U fu° difeorfo ai foli Giudei abitanti della Pale- 
flina ma piuttoffa come un Apoflolo e un Evatigelifìfl , 
che volea Generalmente ammaeftrar tutti gli uomini; e 
quindi non fi contenta di chiedere, che lo afcoltino, ma 
loro domanda una canicolare attenzione con dite: Porgete 
le treccine. Imperciccchè quantunque tutti polfano udire, tut- 
ti nondimeno, dice S. Ambrogio, non afcoltano con quel- 
le orecchie intente, che proprie fono degli Eletti di Dio, 
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e ii cui lia parlato il Salvatore dicendo : Chi h* orecchie 
per udire , oda. Le orecchie, di cui parla, fono dunque 
le orecchie fpirituali dell'uomo interiore, che tutti non 
hanno. 

Ora non v'ha condizione alcuna di vita, che fia ricini* 
dalia intelligenza delle grandi verità, che il Profeta crede 
dover annunziare. Per fa qual cofa dopo aver annunziato, 
ch'egli invitava tutte le genti, cioè tutti ì gentili, come 
cure i Giudei , per far vedere che indirizzava il fuo dimor- 
fo a tutti generalmente, foggiugne: Qijiqite terrìgena & 
jìlii bom'mum; cioè fecondo alcuni 1 tanto quelli, che già 
erano fulla terra, quanto quelli che nafeere doveano, ov- 
vero, fecondo l'Ebreo e il fornimento degli altri *, tan- 
to quelli che erano di bafia origine, quando quelli che il- 
luflri erano fecondo il fecolo; e finalmente sì i ricchi come 
ì poveri. Imperciocché, al dire di S. Ballilo, il privile- 
gio della divina noftra vocazione è di riunire per fantiflìma 
guifa in un folo fpirito e in un Ibi corpo peritine, che pa- 
revano a motivo di lor condizione oppolìe le une alle al- 
tre , facendo fapere ai doviziofi che fono eglino chiamati 
nella Chiefa alle fteflè grazie e alla fletta dignità coi pove- 
ri, e che però non hanno a difpregiarli ; e ai poveri, che 
temer non deggiono la potenza di quelli, che (eco loro fono 
uniti col vincolo di una fcambievole carità, . : n, , 

Ma come eminente eflefdee, dicelo iìeflb Santo, come 
illuminato e confumato nella fàpienza colui, che JT attenzione 
domanda di tutti i popoli, affine dì poter corrifpondere alla 
afpettazione di quella vafta affemblea comporta da tutte le na- 
zioni dell' univerfo. ' II maeilro, die' egli, e lo .Spirito San- 
to, lo fpirito di verità, che chiama, che raduna e che in- 
fìruifce per bocca dei Profeti e degli Apofloli coloro, che 
partecipar deggiono alla diate . Però quegli che parla in que- 
llo luogo dichiara immediatamente dopo ; eh' ci non e che 
1 organo della divina -Iàpienza; che non dee loro dire fe 
non ciò che avrà lungamente ragionato wllìwimo dei cuor 
fuo ; e che prima di [coprirgli quel che ha loro da proporre , 
avrà 

' gtllarm. » Muìf. Genth. 
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avrì cura di chixar egli flefìò la fua orecchia ai fegreti rfe/ 
figuralo difcorfo dello Spirito Santo, cioè ai miiterii della 
Tua verità coperti (òtto veli , e noti a poche perfone . Im- 
perciocché per tal modo viene quello paflb egregiamen- 
te fpiegato' da S. Bafilio, che dice; „ Che la perle- 

zione di un dottore della verità confitte nell'aver pri- 
„ mieramente in cuore la ftéfla verità per fcrvirfene a 
„ propria di lui falute, e ne! produrla pofeia dal buon te- 
„ foro del cuore per la utilità altrui ; che il Profeta infe- 
„ gnar dovendo a tutti i popoli, e temendo che non avef- 
„ fer quelli il rifpetto, che aver dovevano pe' fuoi dilcor- 
„ fi , quali che flati follerò una invenzione della umana fan- 
„ rafia, li previene però tofìo e dice loro: Non pretendo 
„ darvi fe non lezioni, che io medefimo ho ricevuto dal- 
„ lo Spirito Santo . Cos' alcuna io non vi dico tratta- 
„ mi dal capo ; ma avendo porto l' orecchia intenta ai fe- 
„ greti dello Spirito Santo, che in una maniera mifteriofk 
„ ci ammaelìra intorno la divina fapienza, ora mi reco a 
„ fcDpiirvrti in un Salmo e al fumo' dilla cara. " 

Accordandoli ottimamente col canto della voce umana H 
fuono di quello iflromento, c'indicava però effe che nei mae- 
flri de' fedeli deggiono efle re 1 £ azioni conformi alle loro 
parole ; e che figurato i da tale iflromento colui , che agli 
altri infegna ciò che da lui pure mandafi ad efecuzione. 
Quindi feoprefi al fio"" <W* cura ciò che è nafeofto ed 
ofeuro, quando fi fa vedere la pofTibilità dei dogmi, che li 
propongono col filo proprio efempio e colla pratica attuale 
dei dogmi fteifi. 

PatUi avrò io a temere nel giorno calamito foì Ciò 
avverrà fi verrò circuito dalla iniquità delle mie procedure . 
Quello pano ofcuriflimo fpiegafi diverfamente dagl' Interpreti- 
Alcuni pel dì cattivo intendono il si terribil giorno del g' u ~ 
dicio 1 , contro cui , ficcome dice la Scritura , tutti i popoli 
infame collegati rinvenir non potranno verun rimedio. „ Ec- 
„ co dunque , fclama S, Giovanni Grifoftomo , il primo ora- 
„ colo , che la fuprema Sapienza , la quale vi parla per boc- 

1 Baftl.Chyfojl. 
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„ ca dèi Profeta, a voi pronunzia , allorché vi fa 'coti 0 f ce . 
„ re tutto a un tratto e quel che fi dee temere e quel che 
„ deefi condannare; cioè quando vi dà luogo di giudicare 
„ che temer non dovete né la povertà, nè il difonore , né la. 
„ malattia, mail folo peccato. Quello è l'enimma ovvero 
„ il trufferò, di cui ha parlato il Profeta . Imperciocché fem- 
„ bra in effetto come una fpecie di paradoffo alla maggior par- 
„ te degli uomini , allorché dicefi loro che temer non dee°io- 
„ no alcuna delle cofe penofe di quefla vita. Che temerò io 
„ dunque nel giorno terribile veramente? Una cofa fola 
„ ed i che non m'involga la mìqmth delle mie procedure' 
„ Convien dunque fare tutto il poifibile per non efferae 
„ involti ; e quando ci veggiamo in procinto d' efferlo , bifo- 
„ gna fare un fanto sforzo, onde ritrarsene . " 

Altri per le parole, tnìquitas calcane) , intendono la impe- 
nitenza finale, ovvero !a iniquità, che perfevera fino alla 
fine ; e trovanti molti 1 , che le fpiegano : ancora in altri 
lenii. Ma farebbe fuporfluo il fermarli a lutti quefli fenfì 
diverfi, che non produrrebbero forfè che una maeeiore of- 
curità . 30 

e che fi glorio delle loro r,cci nz e , «. „ E < ]o ^ ^ 
„ dire, fecondo S. Bafiho : Afcoltate voi, che vanamente 
„ vi confidate ne la voftra forza, e voi che temerariamente 
., vi accurate filila incertezza delle voftrc ricche-zze . -Wie 
„ bilogno d etere redenti , onde ricuperiate la libertà dì 
„ cui v ha fagliati il demonio. Ora il fratello non {■ ca- 
„ pace d. redimere ,) fratel fuo : l'uomo non può in qua! - 
„ Uvoglia modo né redimere fe medelìtno , né mer.o aa- 
„ con redimere un altro uomo. Imperciocché quegli ch« 
„ ™n« ha che dare a D,o per la efpuzione de' propri i 
„ Junr tali! come mai potrà (contare le colpe di un al- 
" ™ M ,°^ $ T Uo de §'' ^^liti, e non potè do 
„ non ollante hberarli dai lor peccati. Come dunque a vreb- 

1 Bafil. Theodor. Gtnét. 
To. XVIII. P 
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„oe con.» brio ogni altro uomo inferiore a Mosi! Mi 
Analmente trovato un degno preno perla redento- 
ne di tutli sii uomini, il qual « d &n» « «Uft 
" mp KS>f che " fP" fo «? ""i GESU CRt 
" sTÒ Signor noftro. .... _ i " <•<•'! r^i'U Ef f « 
"1 Giovanni Grifoflomo ci la offervllre „ cte J Profeti 
' non pitia in quello lnogo di coloro, che fono ani. 9 
! perenti, ma di quelli, eh. li cordano dito* 
Keize e nella loto porenia; e ch'ei d. loto fi (a beffo 
"'con iasione fieeome di peflone,. che f. appoggiano ni 
" ombre? e che Sgonfiano P= * ; «*»AiAn»i 4 * 
ha pur detto egregiamente, che l mmi in M p°trà « 
" mi* della liberaiione dell'anima fai psichi il mon- 
* do non è prono ufficiente dell' animfctoOrli • t «■'- 
^ genito Figliuoì di Db redime, ,™V|*f*«fV£ 
„ ha dato in effetto ne il mondo 
" tetra, né il mare, ma l' ineairtlabiliSlimiltlW P»P'» * 

fé no» porrà ™° ; 

^ . . - J£. mrmentan eternamente. . ' .. 

Ma pur cojìui mi prnxài U tm>r- 
■ .«ih, i /«ti, ec L'acceca^ 
oalvagi e oer ricchi innimorari del fecolo e si 
remando «sjme ogni giorno monte dmitm a 
i, che fono i veti Iw i no» ?«*»o ch£ »« 
mone appartenga e la veggono in certo modo 
fcrU; iti * induce il FroJeta i «bramati, con 
Móne hfe,fm , fiJ«., Imperciocché fluanW™* 
„o dell'amo» del mondo li diltolga dal — 
epatulirique Dio non ni rado pernierM che /■ 
loro mone, non «fogna pero,>ce .1 Pio 
dano immaginando di poterla lcantatt. 
no, ma periranrK t 



mento t 
terribili 



effia 
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i la vera vita; e le loro titthevu, di cut iranno fpct;l:3- 

ii nell'ano di morire, patteranno fpenb loro malgrado in 
mano ad aliti. In vece-delie esiti tanto magnìfiche, ove 
albergavano, i fepolcrì faranno V abitazione -dei loro corpi 
fino alla fine del mondo; e quelli, che non avear.o :.-nfa- 
to che i rendite i loro nomi immortali col darti alfe loto 
terre, anzi che pentire a farli fcrivere fu in Cielo, faran- 
no clpolti alla putredine e mangiati dai vermini in que- 
lla terra. 

S. Giovanni Grifollomo, dopo aver deplorata la cùrerni 
follìa di colali ticchi innamorati dei teforì, che per loro 
hanno a perire , dice che quando il Profeta aggiugne ", eh.- 
ì loto fepolcrì loro fettamm luogo di cafa per i , pari., 
fecondo il penfiero di quegli empii , che non avendo fpe- 
ranza veruna per l'avvenire li fanno una gloria di fabbri- 
carli fuperbi maulòlei , che da lor lì riguaiJano come le cf 
ter dove/Jtrro una eterna abitazione per loto ; lo che é la 
pii'i pemiciofa ftravaganza , che mai fi polla ideare. 

Ir. li. fino al V. 14. Co,) Fuom» che ejfendo in orme 
noi ha intelligenza, ce. Ij grande dignità dell'uomo ', 
quella che lo rende infinitamente fuperiure a tutte le beltie 
e alle altre più perfette creature , quali feno e il fole e la 
luna e lejlelle, è l'dfere (tato cieato ad immagine dello 
ile!fo Dio e l'aver ricevuto dal fuo Creatore il potere di 
conofcerlo e 'dì amarlo. Con tutto cib non ha egli cono- 
fciuto, ne lanuto (limare il prev/o della propria di lui di- 
gnità ; c in vece di affaticarli per c/Trr limile al fuo Crea- 
tore s e divrnuto fonile alle befìte, che operano fenza co- 
gnizione e tenta ragione". Ma finalmente, dice S. Bafilio, 
poiché iì Verbo fi e fatfo carne ed ha abitato fra noi , fe 
noi avelfimo in qualcln- modo polla in dimentica n?à la pri- 
:r..i dignità della no!1ra crea/ione* fapsiamo almeno fìimar- 
la per 1 ineftimabil pieno della noflià r?derizÌone; 

Non imitiamo gli empii e Ì reprobi ia cui via i lo- 
ia una oecafmt perpetua di caduta. Quella via é l'affette) 

1 Chrf/oft. Bafl > Chrrfofl. 
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loto per ogni cofa, che può cagionare ad elfi rovina; fo- 
no i vani iiidori , onde Ti flniggono inutilmente ; quella fpe- 
cie di furore, da cui fono invaiati per le ricchezze, quel- 
la ub briachezza a queir infaziabil defiderio della gloria. Que- 
lli fono, dice S. Ciò: Grifoflomo, terribili argomenti di 
fcandalo ed oltacoli affai fi inerti per la loro falure. Ma il 
più deplorabile fi è, dice il Profeta, che quelli che giù fo- 
no ingolfati in una via sì fcandalofa fi reputano felici nel- 
la maggiore di tutte le fciagure, faggi nel più funefìo ec- 
cello della follia, ed ofano pur lodare ciò che fi piagnere 
altrui . Imperciocché fe duriamo fatica a non cader nel pec- 
cato *, quand'anche lo condanniamo , in quali abilìi non 
ci precipiteremo, quando ci gloriamo e ci vantiamo dei no- 
Ibi difordini? 

V. 14. fino al y. j6. Vengono collocali /otterrà come pe- 
core , e diventano paflo della rmrte , ec. Siccome 1 non fo- 
nofi vergognati di avvilirli .ilio (iato di bruti , il nemico 
però li rapirà a già/a di pecore, che ragione non hanno , né 
forza per difenderft 5 . Imperciocché non bifogna immagi- 
narli, che il Profeta paragonando a pecore i malvagi fi 
proponga di farci intendere, che abbiano allora colbro la 
dolcezza di quelli animali ; ma vuol egli fol tanto lignifica- 
re la portenrcifa facilità, con cui tanti uomini, che gloria- 
vano nella loro potenza e nelle loro ricchezze , faranno con- 
dotti a una morte eterna e po/li nel luogo delibato al lo- 
ro fupplicio, quando meno fe l' appettavano ■ ftecome le pe- 
core tutto a un tratto dalla Italia o dai pafcoli, ove Hanno 
ad impinguarli, vengono len7a refirtenza niuna condotte a! 
macello. E quel che più orribile è a dirli, diventano palio 
di morte eternamente , poiché faranno in tutta la eternità la 
preda della morte , né mai faranno da ella dillrutti , emen- 
do , giuifa la parola del Figlìuoi di Db + , /alati col fuoco 
quali vittime eterne della divina giuftizia. 

Allora 3 da quelli, che deprezzati furono, finché vifie- 
ro, ed opprelfi colle loro ingiuftizie , faranno veduti mi un 
iftan- 

1 ChryfoJÌ. iiìd. ' Bafd. » Cliry/o/l. 
* Marc, c. q.u. 47. 48. 3 Tlìeodot. 
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«lame e come «/ roani., di quel gran R i o , 0o ^ ' 
ri fongli», 4 tutta quel). poten.a e di rutta ,„e!|, E 

dL'VÀl «** ™ B i»S; 

dite S. Ambrogio , laddove coloro , che si ardenti fi j:,no! 
Ararono per dominar (apra gli alni , vedranno!! eqlino IV- 
ii . ali limpm rfc fottopnlii nell'atto della rilWrerion- 

che rara per loro come l'albeggia, della luce femsuerna ' 
Ebbero «JB vani ,pp sl i, mentre t hc fletterò in .ira ' ' 
appoggiaronn al lor danaro, ai loro amici, alla loro fo,! 
aa: ma nel punto della morte, quanto apparvero (re.iari 
4 «fan. fra s l, uom,»,, al„™„, 0 r ^ST, ; f 
v^nta ' fl " SSI ' '"*><**<"> "Uora la inutilità e la 

Ir. ,6. M. Dìo e„; m , m ;, ,,,„, „ M 

/«re™», . „l p,„J„l . Alcuni P,d„ • pf, 
le rcdtwmi hanno intero quella, Berciti GESuVkktm 
difcefo efad. all' inferno \ „ ,, mbo „ ^ff 
anime de, giù», Ma 1' hanno B e.e,alme„,e (pie,,,, della 

u tr:° k! 83 " " predi *"* ~ : « 

17. fino al *■ 20 Non 
di,*»*,* A„ I r t Z ™ -'-W fndo un «o»>o 

deej temere fecondo GESÙ" CRISTO fé non co" , cS 
h . la (..della J, p„„,,e e ,1 corpo e l'anima nell'inferno! 
Pero coloro, che affai,,, fono nella fede, no, temone- che 
Ie ri'/" '.'«»«*/<«» '•m-c.r.deUa potenja e del 
'"- itSi " s ,"; na V har ' n ° «™"»q«iot»di- 

n. , ailtnshè veggono /a faro re/a co/me di una r 
l«er=.AIlo,cl,? dunque noi riamo tribouS , ed i 
nuota ne, futl ,i, ^ „„ fc^^' "™ 

itoHr. parimenti produrrà in noi un via ,,,„„ di 
teconae f, Hprnne g S a„o itaS.^JSTdì 
Mttanea allegre,,, del ricco gli farà un'.mar'a 

' 4in*. ' a3,«7. r^i . . 
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eterni fofpiri. Imperciocché, al dire di S. Ambrogio, pan 
è che un fogno tutta- la lua gloria, tutto il fuo teforo a 
tutta la fna felicità. In quel punto, in cui per morte eì 
fi rifveglia, fi accorge che ogni bene fi è da lui dileguato; 
e chiunque per l'oppofito ha la forte di liberarli dalla lu- 
netta ubriachezza del fecolo , ed entrare nella fanta fobrie- 
tà della virtù, non ha che difpregio per tutte le cofe ca- 
duche: Qui poiHerit crapular» mundi ijiius edormire, & fo- 
brietetem -vìrittùs ajfumere, ifta contemnet. 

Il ricco empio, dice il Profèta, vien benedetto in quèfia 
vita-, cioè la parte della fùa eredità confitte udì- e (Te re tem- 
poralmente benedetto dal Signore ed anche lodato dagli 
uomini, poiché alla ingiutthia potente non mancano- giam- 
mai gli adulatori. Intorno a che, giuda alcuni Interpreti, il 
Profeta ci fa notare, che il ricco loderà i! Signore, quan- 
do farà beneficato ; cioè ' che le lodi cui gli darà fi rife- 
riranno agi' intere ffi fuoi proprii, né dobbiamo afpettarci 
che ugualmente gli dia lode nel!' avvertirà . Però Davidde 
indirizzando improvvifamente il fuo difeorfo a Dio- non al- 
tro intende che deplorare , dice S. Bafilio, ta maladizione 
delle ricchezze, le quali corrompono l'animo dei perverfi, 
né permettono ad elfi il ricevere, ad efempio del Santo 
Giobbe , con pari raffegnazione i beni e i mali dalla mano 
di Dio,' 

Il Grifottomo c moiri Interpreti da noi feguiti non fi 
Dìo riferifeono la lode e il rendimento di grazie del ricco , 
ma sì agli uo Oliai, che lufingano la fua paifione , perché 
ad elfi procurfqbalche giovamento. 

Ti/'. 20. fino'al fy- iz. Entra ov' l la progenie del fuoi mag- 
giori , ce 'Scrittura ci fa qui vedere una ftirpe di mal- 
vagi e di «provati, che fuccedonfi gli uni agli altri, e fe- 
guendo ciecamente le cieche Ieri» BH^i cadono alla fine 
dietro loro nell' abiffo dette" tenebre , dove faranno P"w 
per fempre della luce della verità da loro , finché viffero , 
difaregbta. ImperciocchJ , febbene fhlfer per loro 1 ri* tur a (òl- 
le vari* ad onore , non hanno tenuto verun conto della digni- 
tà 

» Bafil.Ambrof 
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tà dello fiato loro, e fono vifliiri aguifa di btfiie inftnfa- 
te , dimenticando il loro Creatore, disfigurando nella loro 
anima la nobile immagine , eh' elfo avea ricevuto dalle lue 
rnanì divine , ed avvilendoli a fegno di rado migliare 'alle 
bellie, mentre che Dio medefimo aveva in loro impreffc 
Ja fur rafìbmiglianzà . 



S A L M O XLIX. 



Salmo d'Afono. 



S. GÌo:Grifoflomo t Teodo,eto, S.Agofiino, U CardmaLBeU 
larmiuo ed alcuni altri credono , che P argomento di qsiefio 
Salmo fit la doppia venuta del Figlino! di Dio ; la prima 
di mifericordia , che riguarda lo Jìabilìmento dilla Chie/a ; 
e la feconda di rigore, allorché verrà egli in qualità di 
giudice fuprtmo per giudicare tutto P univerfo. Altri ere- 
dono che Dio qui parli agP Ifraeliti , che vanamente confi- 
davanfi nei tcro fagrificii , quando violavano la fua Ugge 
e tra furavano d 1 obbedire alla fua volontà . Poinbbonfi for- 
fè conciliare que/ìi due fentimemi , fecondo che pare efferfl 
fatto da S. Gio: Grifo/lama fie(fo , riguardando gV Ifdraf 
liti ficcarne la figura dei Crijlianì , e il gtudk'ta da. D'n 
pronunziato contro loro ficcarne la immagine dì quello, cui 
pronunvar dee un giamo contro tutti ì violatori della fua 
divina legge. 

1- I ~\Eut dtontm Dominus 1. TL Signore Dio degli 
JL/ locum efi; & vo- A. dei favella, e 1 corìvo- 

cavìt terram , ca Ja terra , ' 

2. a folis _ ortu ufque ad 2. da Sol Levante al Po- 

eccafum .• ex Sion fpeciet deca- nente : il chiaror di fua bel- 

rif Ws~ lezza fpleode da Sion. 

p 4 3- Ver- 
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3. Deus manifejìe venia ; 
Deus nojltTy & non ftlebit. 

4. Ignis in confpeBu ejus 
exardefcct ; & in àrcuitu ejus 
tempefìas valida. 

g. Advacabh ccclum àefut- 
fum , & terram di/cernere po- 

6. Congregate UH Sanftos 
ejus , qui ordinane teftamcn- 
tum ejus fuper facrifìcia. 

7. Et annunùabunt colli ju- 
jliiiam ejus : quoniam Deus 
index eft. . 

t. Auài populus meus , & 
loquar j I/rael , & ttftificabor 
libi : Deus , Deus tuus ego 
funi • 



9. Non in facrifirii 
— le: bùloeaujla 



arguan 



m/féh 



/«,./» 
de domo 



bus 



10. Non acàpìam ac 
vìtulos : ncque de gregi- 
tuis bircos: 

1 1. quoniam me,t funi orti- 
r fert fiivarum , jurnenta in 
mtibus. & boves. 



iz. Cogncvì omnia voìmi- 
lia cali .■ & pulchrhudo agri 
metum tft. 
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3. Verri Dio palefemen- 
te; verrà il Dio nofìro, e 
fi farà fentire. ; 

4. Avrà innanzi a fe un 
fuoco ardente, e incorno a 
fe una tempcfta gagliarda. 

5. Convocherà dall' alto it 
cielo, e la terra per renei 
giudicatura a[ fuo popolo. 

6. A lui adunate i fuoi 
divoti,- che fecero feco lui al- 
leanza fui facrifizii . 

7. E i cieli annunceran- 
no la fua giuftizia , imperoc- 
ché ii Giudice è Dio. 

8. Odi, o popol mio, di- 
ce quefìo Giudice, ch'io fa- 
vello: Odi, o rfraello, eh' 

10 tei protefio : Io fono Dio , 

11 Dio tuo. 

9. Io non ri redarguirò già 
pei tuoi facrifìzii, giacché ho 
iempre innanzi a me i tuoi 
olocaufH . 

10. Ma io non ho bi fo- 
gno di prender giovenchi dal- 
la tua cafa, ne caproni dai 
parchi ruoi ; 

11. imperciocché tutte le 
belve felvaggie fon mie ; mia 
Ì il beftiame che è nei mon- 
ti, e gli armenti. 

il. Io conofeo qual coft 
mia tutti gli augelli del cie- 
lo ; e tutto ciò che ferma (a 
bellezza della campagna è al 
mio comando. 
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. 13. Siefutien, non dietim 
libi ; mcus e/i enim orbis ter- 
rò , & pleniiudo ejus . 

14. Numquid manducato 
tames taurorum? aut fanguì- 
nem hìrcarum potabo? 

15. Immola Dea facrìfi- 
chm latuBi , & reddt Altif- 
fimo vola tua. 

16. Et invoca me in die 
uibuìatiom : eruam te, & 
honorificabìs me.' 

17. Peccatori euttm dixit 
Deus : Qiiare tu enarra* ju- 

ftamentUm meùm per vs tuum ? 

t8. Tu vero odifli difeipii- 
mm , & projtcifiì fermenti 
meos retforfum. 

■19* Si videèas furerà , cxrr- 
tébas cum co; & cum adul- 
teri? ponionem tuam ponebas. 
_ 20, Oi tuum abundavit ma- 
iitia, & iingita- tua corteìn- 
nabat dolos . 

zi. Sedens adverfttr fra- 
nerà tuum loqueb/iris, & ad- 
verfur filium matris tua po- 
nebes famdalum : hxc fecijli , 
& taciù. 

2 2. Exiflimajìi inique , quod 
ero lui fimilìs : arguamte, & 
(iatuam coma f aderti tuam . 
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1 3. Quanc? io avelli fame , 
non verrei a dirlo a te : im- 
perocché mìa è 1' umverlà 
terra e tutto ciò che la riem- 
pie.. 

14. Penfi tu eh' io mangi 
carne di toro, o ch'io beva 
fangue di caprone ? 

15. Immola a Dio facri- 
fizio di laude , e rendi all' 
Altiflìmo i voti tuoi . 

tel. Ed invoca me in tem- 
po di anguilla ; io libererò 
re, e tu onorerai me. 

17. Al peccatore poi Dio 
dice : Che c'entri tu ad e- 
nunziare i miei (lattiti, ed a 
tener in bocca la mia allean- 
za? 

18. in tempo che tu odi! 
la difciplina, e ti getti die- 
tro le fpalle le mie parole. 

19. Se tu vedi un ladro, 
vai di corfa con lui, e ti fai 
parcenevole degli adulteri . 

10. La tua bocca abbonda 
di malvagità, e la tua lin- 
gua congegna inganni. 

Ji.. Tu fièdi e parli con- 
tro il tuo fratello, e contro 
il figlio di tua madre metti 
fcandalo: ru hai fatte que- 
lle cofe , ed io ho taciuto . 

22. Tu hai iniquamente 
(limato , eh' io fia limile a te ; 
io però ti redarguirò , e te 
le efporrò Alila faccia. 

23. 
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.3. tnftUigUe Aec, qui ob- 2j.'( Intendete quelle co- 
le voi, Che vi dimenticate 
di Dio; onde non vi rab- 
ica, lenza che vi Ila chi vi 
liberi. ) 

24. Ma chi mi facrifica 
laude , mi onora ; ? quefìaè 
la^ftrada^ per ^.'OJj 1 » 



Uviftmini Dtum ; ne ijuand. 
rapiti , &mnfit qui e/ipiat . 



24: Samfiàttm Uudts'hy 
Horìficabit me : & Mie iter , 
quo ofiendam UH /aiutate Dei . 



SENSO LITTERAXE, £ 
SPIRITUALE. 

\. . $ALMQ DI ASAFFO ovvero PER ASAFFO. . 

A Saffo era flato coftimito dal re Davidde il capo dì 
quelli , che cantar doveano fu gì' i Urani enti 1 dinan- 
zi l'arca le [odi del Signore, poiché lì fotte- quella trasferi- 
ta nella città di' Gerofolima. Ma ficcome veggiamo che la 
Scrittura g!ì dà altrove * il nome di Profeta? lo accoppia- 
a Davidde, quali che al par di luì componete inni in lode 
di Dio, pon fi può quindi aflìcurare , s'egli abbia compo- 
ilo il preferite Salmo e gli altri , che hanno in fronte il 
nome tuo, o fé abbiali (blamente cantati, 
- 1. (ìno al V. 5. Il Signore, ti Dio degli Iddìi favel- 
la, e. convoca la terra, ec S. Giovanni Grifoftomo per que- 
lli Iddìi intende o i principi , che fanno le veci dì Dio fo- 
pra i popoli, o quelli che dagl'idolatri lì adoravano, ficco i 
me Iddìi. 0 che- dunque il Signore parli qui particolaxmen- 
te al popolo Giudaico , o eh' egli indirizzi nel tempo fteflb 
il iuo dilcorfo a tutti i popoli della terra, il Profera eiìge> 
m gran rifpetto da' fuoiuditori dichiarando che il Signore per 
eccel- 

f- 1. Porti, c. 16. v. 4. 5. * 2, Parai, e. zo. 30. 
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tccellenia e Dio degf Iddìi , cioè jl Dio infinitamente 
fuperiore a tutti i fallì numi del paganefimo , e a tutti Ì 
principi . fa udire la fui pania e chiama tutta la terra dall' 
Oriente air Ocra/o, perchè afcoln }e giufìe fue querele con.- 
tro il fuo popolo r . _T T 

Il chiaror della /Uà bellezza fplende da Sion . V ha iti 
quelle parole, dice il Grifoftomo, qualche cofa d'iftorico e 
qualche cofa di profetico. Imperciocché in effètto nella Cit- 
tà di Gerufalemme i a Dio piaciuto di manifelìare fin da' 
primi tempi lo fpléndore della fua maefià con quella ma- 
gnificenza de! fuo tempio e con tutte quelle fante cerimo- 
nie della Religione Giudaica, che di (lingue vano Ifdraello 
da tutti gli altri popoli della terra . Ma tutte quelle cofe 
erano figure di quanto videfì accadere di poi , quando nello 
fìeffo luògo incomincici !o flabilimento di un'altra Religio- 
ne , U cui fpléndore pieno di piacila ha di gran lunga fu- 
perato quello della legge vecchia. 

La prima venuta del'Salvatore può efiere indicata dalltì 
feauenti panie 1 ; che il Signore ha chiamato la terra dall' 
Orimti fino airOccafo; cioè che GESÙ' CRISTO ha fat- 
to udire la parola del Verbo Etemo ; ha chiamato alla fe- 
de Evangelica i popoli di tutta la terra; e ha incomincia- 
to in Sto/me , cioè in Gerufalemme a far apparire la Splen- 
dere affatto divino della fua maejlà; ed allora egli è flato 
riconofciuto H Signore e il Dìo dtgV Iddìi mediante la di- 
flruzione del paganefimo e il fóggìogamento di tutti i 
principi . 

La feconda venuta ftà efpreùa in quelle parole ; the Dh 
verrà, manìfejlamente , e fi farà fentirt .' Imperciocché quando 
egli venne al mondo la prima volta , ci venne , dice S. 
Giovanni Grifoftomo, occulto non falò alla maggior parte 
degli uomini , ma al demonio fteffo ; ci venne qual pafto- 
re in tràccia della pecora fmarrita ; o, fé lecito è così fpie- 
garfi, qual cacciatore , che vuo] prendere befiie feroci, é 
che per ciò fi nafeonde fótto ombre e fotto veli '. Imper- 
ciocché vi fu mai cofa più nafeofta del Verbo, che fi rirt- 
chiu- 

* Billarn, 
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tliiute nel cado, feno di una Vergine , che fu partorito in 
una Italia ed involto di pannicelli, e che vide di poi ficca- 
rne uno degl'infimi tra gli uomini? 

Ma l' ultima venuta non farà come la prima ; e fi ren- 
derà effa cosi manifefla a tutta la terra, che non farà me- 
iìieri di un precurfore per annunziar la pretenda di colui , 
che verrà accompagnato da fuochi e da lampi, e circondato 
da una ttmptfia gagliardiffima . Alcuni dicono , che il fuo- 
co, die fi accalderà innanzi a luì, ci pub lignificare l'incen- 
dio generale del mondo, e che per la tempefia violenti /firn a 
fi può intendere altresì lo feon volgi mento generale della na- 
tura. Pel fuoco ardente intendefi ancora il rigore del giu- 
dicio, e pel vento impetuofo il si terribile di feera (mento , 
con che il iupremo Giudice feparerl natta la paglia dal 
buon grano, cioè gli eletti dai reprobi. Ovvero il Profe- 
ta ebbe foltanto in mira di rapprefentarci in quefle frafi 
figurate il furore o/fia la sì tremenda maeflà deli' eterno 
Giudice . 

Allora, il Verbo , che parve fenza parola , quando fu con- 
dotto a guifa dì ulta pecora alla motte , e che >ur oggi 
giorno olferva tin filenzio incomprenflbile rifparto a tanti 
empii c a tanti peccatori , non tacerà più , ma parlerà al Tuo 
popolo e a rutti i popoli della terra in una maniera si ter- 
ribile , onde rimproverar ad elfi la loro ingratitudine e la 
loro crudeltà, che defidererebbero d'efiere ltritolati fono le 
montagne per nafeonderfi, ove poffibil folle, alla Incedei' 
la Tua verità e della fua giuftizia. 

■ f . 5. fino al V. 8. Chiamerà dall'alto il cielo i la ta- 
ta per tener giudicatura al fua popolo , ee. Il Signore giudi- 
car volendo Ifdraello a cagione della eftrema Tua ingrati- 
tudine invita t cieli e tutta la terra in tedimonio della giù* 
fi ili a del decreto, cui pronunziar dee contro quel popolo , 
che Tempre fu riguardato come il popolo di Dia. Il Profe- 
ta gli dà il nome di divoto o fia fanto a motivo della fé- 
parazione , che aveane fatta il Signore da tutti gli altri po- 
poli per ramificarlo e renderlo divoro al tuo fèrvigio; e Io 
diftingt» ancora da tutti que' popoli per fittwre», ch'egli 
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dichiara aver fatta col Signore per offrirgli fagrifìcìi • quan- 
tunque hen vanamente fi fondane fu cotai fagrifìcìi, allor- 
ché violava la fua alleanza con una condotta col pev oli Ri- 
ir. a , fecondo che altrove glielo rinfaccia per bocca d'una 
de' fuoi Profeti ' ■ Ma perchè dunque credete voi , dice il 
Grifoftomo, ch'egli dia il nome di fanti o divoti a coloro , 
che dee accufare e condannare? Per accrefeere lalorocon- 
fufione e il pefo della loro condanna, facendo vedere, "che 
sì rei divenuti erano coloro, che fi gloriavano d'eflère il 
popolo eletto e il popol fanto . Egli fi ride dunque pro- 
priamente di coloro e g!' infilila con un rimprovero giuffif- 
fimo, allorché dichiara ; Che hanno fatta alleanza con luì 
fui fagrifirìi. Imperciocché sì dicendo vuoi dire: Sono pur 
tanto fìolti ad immaginarli, che per loro fi foddisfi alla 
mia allenza immolando pecore e vitelli , allorché mi' pro- 
vocano a fdegno tuttodì coi loro ecceffi ; e ftoiri a credere 
che l'offrirmi affai vittime balli per la loro Calvezza. 

Qiiefte parole medefime fi poffono parimente intendere 
del Giudicio univerfale, a cui faranno convocati gli Angeli 
del Cielo e tutti gli uomini della terra 1 ; e dove in faccia 
a tutto 1' univerfo il Figliuol di Dio farà quella grande e 
tembil gtujìizia del popol fuo, e giudicherà principalmente 
i fanti fuoi , cioè i fedeli , di cui la vocazione veramente è 
latita. Imperocché quantunque Ha vero che tutti gli uomi- 
ni in generale faranno chiamati per effer giudicati, il rigo- 
re nondimeno di un tal giudicio riguarderà in un modo af- 
fatto particolare coloro, che ricevuto avranno il dono del- 
la fede o avanti o dopo la Incarnazione , e che avranno 
fatto parte del popol fuo o come Israeliti o come Criftia- 
ni, ma principalmente quelli ultimi, il cui siudicio farà piìf 
fevttft.",,. ' ■ f -i ■.. ■ ■ ì 

Il Profeta foggiugne ; Che i Cieli annoeranno la giù- 
JOzia M Signore, cioè 3 c h e la gmfthu del fuo giudicio 
comparirà si evidente, che gli elementi fteffi, benché in- 
ienlioil,, potranno arredarlo; Io che è una figura limile a 

1 Jerem c v 21 r 
1 Matth. 25. 3 Ckrrfoft. 
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quella , con cui GESÙ' CRISTO dicea pofcia ai Farifci \ 
Che ft ì dìfccpoli taciffero, le pietre Jleffe cf ci amerebbero 1 ; 
Ovvero pe' Culi potrebbonli àncora intendere i Cittadini 
del Cielo , che. tutti inlieme efclameranno e canteranno eter- 
namente ?■$ che pieni fono di verità è dì giujìizid i gtiidt- 
cii di Dio, poiché il giudice i Dìo jlejfoj cioè perchè in 
Dio non è punto diverfo l'eficr giudice e l'effer giulìo 3 ^ 

% 8. fino al V. ij- Afmha^ popol m'to i che io favel- 
lo: I/draelh, .e/coltami , ch'io tei pratefìo : ec. Nel tempo 
della vita preferite Dio ha la bontà di clonarci a Ilare at- 
tenti, aitine di uditela Tua voce, allorché à favelle q pef 
fé fleflò o col mezzo de' fiioi Profeti, de' Tuoi Apofoli e 
degli altri fuoi miniflrì; ed è una cjiazìa fpeciale quella di 
volerci ora parlare e foprattut'.o di darci orecchie interne 
alla fua voce divinai poiché il più terribil gafttgo, che da 
lui lì poda efcrcitare fopra Ji noi, è quello j onde ci mi- 
naccia , allorché dice , che più non ci parlerà . Ma venir 
dee un tempo , in cliì i peccatori , che ricufarcno dì alcol- 
tarlo finché v;i!;ro , laranno eolrrerti ad udite la voce fua „ 
non una vece di bontà e di clemenza , che dolcemente gì' 
inviti a convertirli, ma una voce di tuono e di rigore , che 
fnttflanà» in lacci* a «"> la ierTa la «««<"'"» « la veri:à 
de* Cuoi precetti* ad etti rimprovererà d. aver negato di n- 
cònofeere e di amare ilecome loro Dio colui j che è il Si- 
gnore e il &'° dell 1 utiiverfo ; ed un cotal rimprovero si 
fenlìbile riguarderà principalmente Ifdraello ; e fotto il no- 
me d' Ifdraello dobbiamo noi comprendere non folo l'antico 
popolo di Dio, che lì chiamava gì* Ildraeliti , ma pure tut- 
ti i Crifliani , che fono per la fede i veri figliuoli d' Àbra- 
mo e gli eredi della fua prometta^ 

Ecco dunque cib che dichiara Dio à tutto il fuo popo- 
lo: Non ti condannerei io già per conto de' tuoi fagrificii, 
poiché il mio altare è fempré pieno delle tue vittime , e 
forge continuamente alla mia prefenza il fumo de' fuoi 



1 Lue. c. 19.40. 1 ApK. fr 19. il, 
1 Chryfojlt 
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Ma indamo ti lufinghi » allorché riponi la tua fiducia 1 
nella obblazione de' tuoi animali, nel mentre che difprezzi 
l'effenziale del tuo dovere; Imperciocché non t' immaginare 
che io abbia rriemeri de' tuoi fagrifizìi ; io che fono 1 arbi- 
tro fupremo della natura , e da cui dipendono tutti gli sm- 
inali del mondo. Per te medefimtì e per l' interefìe tuo pro- 
prio ho voluta i tuoi fagrificii , affinchè tu mi riconofceflì 
per tuo Dio ; ma dal momento j in cui tu trafcuri d' adem- 
piere la mia volontà) difprezzo tutti i tuoi olocaufti nort 
avendone alcun bifognó. 

V. 13. fino al Ìf t 17. Quando 10 ave fft .fame, non verrei 
a dirlo a te ; poìdè mia ì tutta la terra, ec. Dio noti pub 
aver fame ; ma egli parla Umanamente a uomini affatto 
carnali . Pero dice che fe ha fame , a lord non fi rivolgerà 
per avere di che cibarfi ; cioè che per fe ileflò non ha ve- 
run bifogno del loro aiuto. Voto è che GESÙ' CRISTO 
dirà un giorno ai riprovati^ ch'egli ebbe fame, e che ef- 
fendofi rivolto a loro hanno eglino titolato di dargli a man- 
giare. Ma fc il Salvatore è famelico in perfora de' poveri , 
che fono i membri funi , e .' egli domanda ai ricchi da 
mangiare, il fa per loro fìeffi, volendo ialvarli mediante le 
limoline, cui difpenfeianno ai poverelli. Imperciocché in 
quanto a lui ci dichiara , che fu» i tutta U terra e fuo 
quanto la tiempit. Non richiede egli dunque al fuo popolo 
la carne dei tuli, ne il fangue de' becchi, ma cfge una im- 
-tnotazione tutta intera di Uno fpirito umiliato e di uri cuoi 
contrito, e un fagrìficio di (odi, cioè 3 d una vita fanta , 
che faccia veramente glorificare il noilro Padre celelìe, nel 
che la perfezione confitte del fagrificio di lodi j eh' ei vuole 
che fiagli offerto dal fuo popolo . Quello principalmente è 
U uoiOj che tutti iìamo tenuti di rendere all' AliijJ'tmo , len- 
za ch'egli per altro ci difpenfi dagli altri j .che rio j abbiamo 
fatto . Imperciocché, fin dal ; mornento che abbiamo contrat- 
ta una fanta alleanza col Signore per edere il fuo popolo e 
per adorarlo ficcome nofiro Dio, ci fumo obbligati a glo- 
fa 

1 Cbryfoft, 
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linearlo colla pietà della nofira condotta e ad obbedire ai 
fanti Tuoi comandamenti . 

Ovvero può dirfi , che Dio primieramente efigeva la im- 
molazione Spirituale delle lodi, e eh' ei pofeia domandava, 
che fi adempiettero i voti offrendogli fagrificii ; e il vantag- 
gio da lui promeffo alla nofira fedeltà fi è che fe /' invo- 
chiamo nel tempo delP angujìia, ti libererà, e ci porgerà 
motivo di glorificare la Éua grazia. 

V. 17. fino al II. Ma Dio ha detto al peccatore: 
Che ci entri m ad annunziare i miti fiatati , et. Il Signore, 
dopo aver dichiarato 1 che non condannerebbe il popol fuo 
per conto dei iagrificii , rapprefenta ora la giulla cagione , 
clie ha di condannarlo di prevaricaiione e di peccato ; 
pofeiachi quelli , che non parlavano che de' fuoi fiatati , e 
di vantaggi^ dilla fua alleanza , odiavano nel tempo fie/Tò 
la fua diffiplina , cioè 1 le fante regole della fua legge , 
che tendevano a purificar l'anima, a fradrcare il vizio, e 
a Itabilirc la vinti. Si gettavano dietro le /palle, dice il 
Profeta, quel divino efemplare della loro condotta, per te- 
ma di non eterne troppo conturbati avendolo dinanzi agli 
occhi loro. Però fi contentavano di favellarne per gloriarli 
della forte, che avevano d' efiere il popol di Dio, e trafo- 
ravano di conofeere per Se Àeffi la verità, che fervir do- 
vea al regolamento della loro vita . 

Allorché ad effi rimprovera di poi che veggendo un la- 
dro fi mettono a correre con elfo lui, indica 1' ardente cu- 
pidigia, che li recava agli ultimi eccelli ; e non è a ftu- 
pirfi, che non regnando nel cuor loro la carità e l'amore 
della verità non foffe piena di malvagità la loro bocca e 
che la loro lingua non congegnale inganni per fedurre i lo- 
ro fratelli. 

V. zi. fino al l^. 23. Tu fedi e parli contro il frate! 
tuo , ec. parli non contro uno flraniero , ma contro un fra- 
tello , e metti fcandalo per forprendere e far cadere colui , 
che nato elfendo dalla (Iella madre , da cui tu nafcefti , 
deve 

1 Theodor. 1 Cbryfcfi, 
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deve però eiferri caro al par di re medefimo . E tu ì fa! 
non per un femplice trafporro, mz /landa a [fi fa , lo che in- 
dica la volontà c il pieno confenfo di colui, che commet- 
te un delitto con premedita/ione. Confìderate dunque, di- 
ce un gran Santo i tefori della divina Capienza, ai qua- 
li il Profeta dà il nome di filenzio ; ma confìderate nel 
tempo fteffo I' orribile accecamento di que* popoli induriti , 
che abufando della lunga efpettazione , con che Dio invi- 
tatali a penitenza , non folo non fono rientrati in fe per 
confonderfi davanti a lui dei loro mancamenti , ma gli 
hanno fatto l'oltraggio di riguardarlo, perchè non li gafti- 
gava, quafi che foffe d'intelligenza con loro per approvare 
le loro fregolatezze . 

Allorché dunque verrà Dio manifeftamait: 1 , riprenderà 
e convìncerà d'iniquità i peccatori: ma che farà egli per 
convincerli ? Niente altro che e/porli falla faccia di loro 
jìtfli. Rìcufano coftoro di rimirarli, finché vivono quaggiù ; 
non iftudiano che a nafcondere a fe medefimi quel che 
fono in realtà. Dio porrà dunque innanzi agli occhi loro 
quel che aveano cura di gettarli mai tempre dietro le 
fpalle, e prefentnndo loro per tal modo la si orribile 
bruttezza del loro peccato gli abbandonerà a una eterna 
confufione . 

ir. 23. fino al ~V. 25. Comprendete quefìe afe voi che vi 
dimenticate di Dio, et O bontà ineffabile di Dio, efcla- 
ma un gran Santo 3 ! Quanto è grande la tenerezza di 
quel Dio , che avanti di pronunziar la fèntenza del Ino 
giudieio finale ci eforta ora a ben comprendere e a ben pe- 
lare quefte sì terribili verità. Ma cofa v*ha dunque si dif- 
ficile a concepirli in quanto ha egli detto J Vero è che 
niente per fe fieno è in ciò diffìcile a concepirli; ma diffi- 
di fi rende per, coloro, che ciechi fono in certa guifa in 
mezzo alla luce. Imperciocché la dimenticanza di Dia ri- 
duce l'anima in grado di non poter più comprendere le piìl 
ehia, 

J Idem. 1 Àugufi. » Chryfofì. 
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tritare verità. Che Te alcuna cofa è capace di ritraerla da 

un sì mortale obblio, effa è certamente 1' udire il tuono 
della voce di un Dio che dichiara , che verrà un tempo, 
in cui il peccatore farà rapilo ed abbandonato in un Man- 
te al rigore della. Tua giuftizia, dalla quale nifluna podeilà 
potrà liberarlo. 

Penfiamo dunque che il /agrificia delle lodi offerto full' 
altare di un cuore infiammato dalla carità è il più vero 
more e il più degno culto, ch'egli efiga dai fervi fuoi ; e 
che per tal Caseificio, che confine nella fpiritualc immola- 
zione dell'uomo profondati! ente annichilato al cofpetto del- 
la divina grandezza , deggiono eli! afpertarfi di vedere la fa- 
Ime di Dio, cioò d'elfer colmi della fua gloria. Ma bifo- 
gna bene offervare, che turco il merito di un fimigliante 
fpìritual lar-rificio dei Crirtiani e fondato fu quello del gran 
fa-iiScio della noflra Rdiehne, chi- il far>,rifÌcio i della mor- 
teci GESL" CRISTO. Per la qual cofa S. Agogno ' 
neila fua Opera contro Fauvlo parlando del fagnfitìo di lo- 
di che mora Dio veracemente , dice che quello e, di cui la 
carne e il faogue erano prometti avanti la Incarna 7 ione del 
Figliuol dì Dio dalle ionumerahilt vittime, che lo figura- 
vano ; che la verità di quanto era flato fino allora promef- 
fo fu realmente adempiuta nel tempo della Paffione , e cha 
dopo elTer egli falito al Cielo fi celebra tuttavia quello Sa- 
grificio nell'augufto Sagramento, che n'è il Memoriale. 
Hujus fagrificii caro & fanguh ante advemum Chrijh per 
viBimarum fimUitud'mem pmmittebacur : m paffleie Chrtjti 
per ipfam veritatem reddtbatur: pojì tfcenfum Chrijh per Sa- 
crtmmtum memori* celebrati** . 




1 Lil>. 1.». 11, 
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l>el fine, Salmo di David compofio allorché da lui venne 
il Profeta Natan, dopo che avea peccato con 
Betfabea . 



Qaefto l'itolo chiaramente ci e/prime /' argomento tiel Salmo ; 
ed ì una eccellente preghiera, che il Re penitente fa a Dio 
per domandargli perdono del fio delitto , e /congiurarlo che 
il confermi contro finùli tentazioni , comunicandogli uno /pi' 
rito di forza , che lo foflenga nella fua debolezza . Un Pa- 
dre antico offerva 1 , eh' egli era già in grazia , quando 
Vompofi H prefenie Salmo, il qual racchiude t /entimemi 
non filo della /uà penitenza , ma regole ammirabili date 
dallo Spirito di Dìo per becca del Profeta a tutti ì pec- 
catori ì. 



1, TI Riferire mei Deus, 
J.VX /tcutodUm magnani 

mi/er'tcordiam tuam : 

■ 2. & /ecundum mu 'ltkudi- 

nem mi/erathnum tuarum , de- 

le iniquitatem meam. 

51 -Amplini lava me ab 

in'tquitate mea : & a peccato 

meo mttnda me. 

4. Quoniam iniquitatem 
meam ego cogno/cn; & pec- 
ratum meta» coma me efi 
fempet. - ' — 

5. Tibì /di peccavi, & 
malum coram te feci : ut }w 
flificeris in firmombus ta'ts , 
& vincas cum jutftems. 

1 Tbrcdor. 



li \ Bbiate pietà di me, 
-fY. o Dio, giufia la vo- 
lita grande miferlcordia ; 

2. e giufta la moltitudi- 
ne delle bontà volt re canceL* 
late la mia iniquità. a 

3. Lavatemi ben bene dal- 
la mia iniquità, e dal mio 
peccato mondatemi. 

4. Imperocché la mia ini- 
quità io riconofeo, e mi ftà 
Tempre dinnanzi il mio pec- 
cato-, 

5; Contro voi folo io pec- 
cai , e feci quello che difpia- 
ce a voi ; ficchè voi liete 
giudo in ciò che voi di- 
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peccati* concepii me mater 

7. Ecce enim ■uerìtatcm d't- 
lexìjiì : incerta , & occulta fa- 
pientia tum màniféfiafiì mihi . 



8. Afptrgts me byffopo , & 
miindabor : lavabi: me , & 
fuper n'ivem dealbthor. 

9. A urli t ni meo duòli gau- 
dium & Ixtiùam: & exuU 
tabunt offa immillata. 

10. Averte fociem tuoi» a 
peccaùi meìs : & omnes ini-, 
qn'itates mesi deh . 

11. Cor mundum creo . 



D E 

. e quando di voi fl gnu 
dica, riportate vittoria. 

6. E' vero , eh' io fono (la- 
to formato in iniquità , e efia 
mia madre mi concepì in 
peccati . 

7. Ma è pur vero, che 
voi amate la verità , e che 
a me manifeflate anche ì fé- 
greti e gli arcani della vo- 
ftra fapienza. 

8. Afpergetemi, o Signo- 
re, coll'iflbpo, e farò mon- 
do ; lavatemi , e diverrò bian- 
co più della neve. 

9. Fatemi udire cofe liete 
e gioconde, e le umiliate 
mie offa editeranno. 

10. Stornate la voftrafac- . 
eia dai miei peccati; e caa-. 
celiate tutte, le mie iniqui- 

m. Create in n 



me Deus : & fpiritum retìum. mondo :) o Dio , e t 
innova m vìfeeribus meit. 
' ' . I 

\ 2. Ne projicias me a far 
■ eie tua: & fpìrhum fanilum. 
prum ne auftras a ma-. 

>* 13. Redde mibi Ixtitiam. 
fajutarit m : & fp'tr'tlu pr'm- 
fipaji confimi, me. 

14. Doccio, mquas viaSj 14. Io infegnerb le- vie. 

vo- 

1 Appella a ciò , che ad eflb fu detto da Dio per mraq, 
dc$ Profeta Natan. V.. 2. Reg. c. il.. 



n cuor 
) fpiri-. 
r ino vate nell'intimo, 

mio. 

1 z. Non mi rigettate dal- 
la voiìra faccia, e i! voflro, 
fpirito ùnto non togliete da 
me., 

13. Rendetemi il gaudio, 
della voftra fallite , e con 
generato fpirito me rafióda- 
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iuas,: & impii ad te comier- 

i 5. Libera me de fànguini- 
bus Deus , Deus fàlutis mea : 
& exuhabit lìngua mea /»- 
Jììttam mam. 



16. Donine ìabia tn'tà èpe- 
tìes: Ù" os meum anmntia- 
bit laudem tuam . 

17. Quonìam fi ixluiftes 
facr'ificium, dcdiffem utique: 
tnlocaujih non deleBùberisi 

18. Sdcrlficium Deo fpiti- 
tus conttibulatus ; cor contr't- 
tum Ù" humiliatum Deus non 
defpUits. 

19. Benigne fot Domine 
in bona voSuntate tua Sion: 
ut idificentut muti Jttnfalem 1 

20: Timi acceptàbh factì- 
ficinm juJÌHì* , bblethnts- , & 
holacaufta : tutte' ìmponent fu- 
per altare tuum vitaiosi 



MOt. Xoi 
vortre agl'iniqui, e gli e rri= 
pii lì convertiranno a voi . 

1 5. Liberatemi dal ' graa 
reato del fatigue, ch'io feci 
fp'rgete, ò Dio; Dio autor 
di mia falute ; e la mia lin- 
gua celebrerà tori lieti canti- 
ci la vortra giuftizia 1 . ' 

it5. Voi mi aprirete le lab- 
bra , o Signore , e la mia boc- 
ca antuinzierà la laude di voi „■ 
17. Se voi averte voluto 
un fagrìfizio, lo non avrei 
mancato dì oSrirvelo ; ma voi 
non gradireile olocaufti. 

^ 18. Il faerifizio a Dio gra- 
dito è uno fpirlto tritato : un 
cuor contrito ed umiliato ^ 
voi, oDio, non diipregiate: 
to.Per la benevolenza vo- 
fìra , o Signore, fate del bene 
a Sion , onde iìen fabbricate 
le muraglie di Gerdtalemme ; 

20. Allora Voi gradirete 
faerifizio di giulìizia, óbbla- 
2bni ed olocaufii ; allora ver- 
ranno importi fui voftro al- 
tare giovenchi 1 



aÌ r M ^ m - ià WrimBa; tà vóce gìujìht 
tìefi fpeiTo per mfetimdia t 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE . 

f. I. fino al f". 3. A Bèi di me pietà, Dìo mio, fecondo 
jTJL la grande tua mifericordia , ec Chi 
implora una grande mifer'tcordia 1 riconofce in fe una mi- 
feria aliai grande. Awien di rado che un peccatore nella 
confezione delle fue colpe imiti il Re penitente, che non 
pago di confettare una loia volta la iniquità, di cui è reo, 
a Db la rapprefenta in ogni fua parola, e non può fian- 
carli mai di rkonofce/e quanto egli lìa delinquente. Egli lì 
sforza di commuoverlo all' (tipetto non folo della grande fua 
mifericordia , ma ancora della moltitudine delle bontà da lui 
ufate tanto volte verfo i peccatori. Che fe il Salmifìa di- 
ce in altro luogo 1 ; che Dio libero il fuo popolo dalla 
fchiavitù d' Egitto con una mano potente e con un braccio di- 
fiefo, allorché valicar gli fece a piede afeiutto l'Eritreo,, 
quanto efler dee grande la mifericordia, di cui fa ufo nel- 
la verità dei Sagramenti, poiché sì grande fu la virtù ma- 
nifedata nella figura dei medefimi Sagramenti ? 

"t^. 3. fino al 5. Lavami bene dalla mia iniquità , ec. 
Una immondizia non fi può. tergere fe non a forza di la- 
varla 3 . Però quanto era maggiore la iniquità , di cui Da- 
vidde fentivafi imbrattato, tanto era più aecelfario, che lo 
lavafie Iddio affine di renderlo puro; ciò che fa egli prin- 
cipalmente con una più abbondante infulìone della fua gra- 
7Ìa e del fuo amore. Penetrato quel Re da un vero pen- 
timento non era contento che il Profeta lo avelfe alficura- 
to che il Signore aveagli rimeflo il fuo delitto ; ma egli 
defiderava di efieme lavato ognora 'più . Uno de' più effica- 
ci mezzi per efier purificato dal fuo peccato , è di ricanofeer- 
ne, fiecome faceva Davidde, la gravità e la enormità, in 
quella guifa che il fentirfi dolere la piaga è un ottimo in- 
dizio 

1 Augufi. Ambtof 1 Pfal. 135, 3 Ambrof 
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dizio della fua profuma guarigione. Nel modo (ledo adun- 
que che furio io è quegli, die non cono Ice l' al ienntbne del- 
la" ftJa mente, colui per l'oppofito die la conofce ha già 
un principio dì fai'iezza, poiché trovali in grado dì ferviifi 
de'rimedii acconci al Aio malore. Corri prefo c/Tendo da un 
vivo pentimento dell' error fuo, egli lo ha fempre innanzi 
gli occhi ; e giovandogli un tal pensiero per umiliar/! , la 
umiltà fleto gli offre un bagno falutarc , in cui fi lava ogno- 
ra più dalle fue macchie. 

y. 5. Ho piccalo davanti a te fola, e ho fatto quello chi 
difpiace a te, ec. Davidde offéfe Uria ahufando di Betsa- 
bea 1 , e commife la maflima iniquità togliendo la vita a! 
marito dopo aver tolto l' onere alla conforte . Ciò non oiìan- 
te egli dice qui di aver peccato davanti al fola Dio, poiché 
in effetto Re effendo e non avendo per giudice altri che 
Dio, elfer non potea condannato per cntrambo quelli delit- 
ti 1 fuorché dalla giuflizia di colui, che il giudice fupremo 
è dei popoli e dei Regnanti, e al cui (guardo niffun delit- 
to è occulto , per quanto euer mai poto fegreto . D' altron- 
de , dicono i Padri s , non v' ha che Dio folo , che accu- 
far polla legittimamente l'uomo dì peccato; poleiachè altri 
che egli noni è fenza peccato , e chi è peccatore non ha 
propriamente diritto di giudicare un altro peccatore. Colui 
tra voi, dicea GESÙ" CRISTO + , colui che immune va 
di piccato getti h prima pietra a quefia doma ; Io che per 
altro non fa, che Dio non comunichi e ai Principi e ai 
Macttrati c ai Minisiri della fua Chiefa la pi ideila , che per 
dirirto non appartiene che a lui folo. 

Di modo che tu fei gi'ijlo e veritiero, ec. Davidde non 
avea peccato , affinchè Dio folTc riconoftiuto giufb ; ma a- 
vendo peccato, Dio fu rici:nniciu:ci giufliiiimo, cioi la rn- 
giullizia dell' uomo porfe l'adito a far via maggiormente rif- 
plendere la giuftizia del Signore I. Imperciocchc avendo 
Iddio mandato a Davidde il fanto Profeta Natan, volle de- 
gnar- 

1 Theodor. JtmM, 1 1. Rgg, r . r2 . v , 22. 
S jimbrof. dugiifi. * Jean. 8. 7. 5 Ambtof. 
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104 DI DAVIDDE 

guarii d'entrare, per così dite, in gmdìào feco lai *, al- 
lorché gli npptelenrò tanti favori, che uvea egli ricevuto 
dalla fuabonia, e la ingratitudine , onde glieli avea contrac- 
cambiati. Avendo adunque quel Principe pronunziato fen- 
ten7a contro fe mede/imo, ch'egli aiea peccato davanti a! 
Signore , con una sì umile confelììcne del tuo fai!» relè re- 
fh'moniama alla gb-liiia ci Dio, e lo dichiari wionofo nei 
fin&ìudieio, e nell'atto IleiTo , in cui giù (tificeli Signore im- 
plorando la tua mifeiicordia , fu egli pure purificato c ricon- 
ciliato col !...■ Dio. 

Cib pur fi fpiega non rclarivamcnte a quel che immedia- 
tamente precede, ma alla preghiera fatta a Dio di mondarh 
dal fuo piccato , aftinché , die* il Salmilla , egli fia giu/io tt- 
conofituto in ciò ch'egli dia, cioè verniero e fedele nella 
promelìa da lui fatta di perdonare ai penitenti, ed affinchè, 
quando fi vorrà giudicare della fua condotta , fiali obbligato 
a riconofeerne la equità. 

IT. 6. Imperciocché tu fai che io fono flato formato nella 
iniquità , e che nel peccata mi ha concepito la madre mia. II 
Re penitente era dunque nato , dice S. Agolìino , da un adul- 
terio? Giefie, di cui era figliuolo, non era per l' oppofito 
un uomogiuftor E la moglie Tua non vide per avventura 
col Tuo fpofo in conjugale cafiìtà; Donde procede dunque 
il dire, ch'egli è fiato concepito nella inuttità t fe non per- 
chè originale i ai difeertdenti d'Adamo la iniquità, e non 
nafee al mondo uomo alcuno , che non Ha peccatore e fot- 
topoflo alla pena del peccato . Non v' ha , dice S. Ambro- 
gio, fe non quel folo, che talmente era fanto , che fanti- 
Scava i Profeti, chiufo pur efiendo nel cafio feno di Ma- 
ria, altri non v'ha fuor di luì, il cui originai concepimen- 
to e la cui nafeita fieno fiate immuni da qualunque macchia 
originale: In quo folo & conrepttis virginali* & panni fine 
ullo futi mortalii origini! inquinamento. 

Davidde rapprefenta dunque a Dio la miferia dei figli d 
Adamo, che contraggono il peccato colla vita, e la deplora 
con amare lagrime non già per ifcufailì orgogliofàmente dei 
falli 

1 Z.Rtg.C. 12. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO 1. ì0 ; 
felli da luì commeflì, ma per impietofire e muovere a cle- 
menza il Tuo giudice all'aletta della corranone della fua 
origine . 

V. 7. Imperciocché hai tu amata la verità , e ni hai tivf 
lata i figrctt e t mijlerii della tua fapiertza. Ciò non ottan- 
te , dite Davìdde a Dio , non pretendo fcolparmi colla impu- 
rità della mia orìgine ; poiché tanti efempii del tempo anda- 
to hanno dovuto convincermi della efatteiza, con che tu 
eligi la verità e la giuftizia da tutti gli uomini, ed io poi 
fono men degno di fcufa di tutti gli altri a motivo della 
bontà, onde ti fei degnato fvelarmi tanti fecreti della tua 
fapiertza, che a quelli tenevi naftoli, e che m' aftrignevano 
ad eflèrti molto più fedele, Haute che quanto maggiori gra- 
zie tu accordi, tanto maggiore elìgi la fedeltà . Altri 1 
per la verità, dì cui qui parlali , intendono la fede e la Re- 
ligione ovvero la rettitudine e la fetnplicirà di cuore, che 
fi manifefìb fempre inDavidde, e che Dio ha in lui com- 
mendata ancor dopo ch'ebbe egli peccato, poiché gli fece 
quefta rkonofcere il fuo delitto nel momento, in cui gli 
fu elfo rimproverato dal Profèta, Secondo un tal fenfo do- 
manda egli a Dio, che voglia aver qualche riguardo alla 
rettitudine del cuor fuo, e rammentare la bontà, con cui 
fcelto lo avea per ifvelargli i diverfi ottani della fila di- 
vina fapiertza, e quello fra gli altri della Incarnazione del 
fuo Figliuolo , che il fondamento era della tua fpe- 
ranza. 

8. jifpergtmi colPiJJopo, ed io farà mondato. Lava- 
mi, e diverrò pià bianco della neve, Davidde fa qui allu-- 
fione alla maniera, con che purificava!! il popolo fecondo 
la legge Mofaica 1 , la quale prefcriveva il lèrvirfi dell' 
iffopo, onde faine un afpcrforio, affine di fpargere fu quel- 
li, che giudicati erano immondi, acqua mefcofata colle ce- 
neri di una vittima. Ma nei tempo fìelTo egli contempla- 
va , fecondo S. Ambrogio e molti altri Autori * , la ve- 
rità nafcoiìa Cotto la figura ; verità che uno era dèi fegreti 
det 

1 Bellarm. Geneèr. 1 Numer. c. 10. (8, 
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I0 <5 DI DAVIDDE 
della divina Sapienza a lui rivelati dal Signore. Dal fan- 
guc adunque non dì una vittima comune, ma di GESÙ' 
CRISTO afficura il Profeta di effere afptrfo e purificalo e 
di ricevere una bianchezza fuperiore ancora a quella della 
neve. Imperciocché non altro che il fangue di quella ado- 
rabile vittima era capace di lavare i delitti degli uomini ; 
e tutti quelli , che al par di Davidde furono mondati dai 
loro peccati fino dal principio del mondo, noi furono che 
pel merito de! fangue di un Uomo Dio, che fpargere fi 
dovea per la falute dell' univerfo . 

ir. 9. Fammi udire co/e liete e gioconde, ed (falleranno 
le mie ejfa umiliale. Davidde avea già udito elìeriormente 
una parola di fornirlo conforto, allorché avealo il Profeta 
afficurato 1 , che il Signore aveagli rime/To il fuo peccato ; 
ma una tale indulgenza del Signore, che gli perdonò ii 
fuo delitto nell'atto ch'egli il riconobbe, non fervi che ad 
alimentare il fuo dolore d'aver offéfo tra Dio si pieno di 
bontà . Per la qual cofa furono umiliale le fue affa , cioè 
fu egli penetrato fino alle intime midolle dal dolore, che 
profondamente l'umilio davanti a Dio. E la Tua fperanza 
era che un cuor contrito di quello modo gli farebbe meri- 
tar finalmente di effere internamente riempiuto della leti- 
zia, che la prefenza dello Spirito Santo arreca a un'anima 
per contraffegno della fua perfetta riconciliazione con chi 
è flato da lei onciò. L'efempio di quello Re veramente 
penitente confonde ognora più la freddezza di quelli, che 
peccato avendo ai par di lui , e non effendo certi , corri' era 
egli, del perdono dei loro peccati, fi contentano della in- 
dulgenza della Chiefa, e non fi danno la briga di foddif- 
fare via maggiormente la divina giuftizia. 

10. Storna la tua faccia da'miei peccati, e cancella 
tutte le mìe iniquità. Se il Re penitente pregava Dio con 
tanto ardore eh' egli voleffe flomar la faccia dalla ni/la de 1 
/noi peccati e cancellar tutte le /ae iniquità, anche dopo la 
certezza da lui ricevuta della fua riconciliazione, tanto for- 
fè per noi, quanto per lui medefimo permetteva Dio eh' 
egli 

1 z.%r. 13. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMOcL. 307 
egli operaffe di quefto modp. Imperciocché biCogpav» che 
imparaifimo da un tal eièmpio a porre in praqc*^' " 
pofcia ha detto il Savio, che non dobbiamo addormì 
fui perdono, che abbiamo fondamento di credere che I 

da Dio accordato ai naiìri peccati . Quello vero penite 

faceva che. quanto più Dio dimenticane tutti i fuoi pecca- 
ti, tanto più lo riguarderebbe con occhio benigno ; e com- 
prendeva in oltre di quale importanza per lui folle, che 
Dio cancellale tutte le iniquità ; cioè , fecondo S. Ambro- 
gio , ch'egli inaridifle ogni di più la forgente fteffa de' fuoi 
peccati . 

11. Cria ìn me, 0 mìo D'io, un cuor menda , e rin- 
nova uno fpirìto diritto nell'intimo mio. Il cuor mondo, che 
Davidde domanda a Dio, è, dice un Padre 1 , una gra- 
zia grande: Grande autem munus , cord'ts effe mundi: flan- 
te che a coloro , che hanno il cuor mondo , appartiene il 
veder Dio; e però quel Principe defiderava la purità di 
cuore, affine di non edere rigettato dalla fua faccia. Bifo- 
gna che Dio crei nelT uomo il cuor mondo ; poiché ia pu- 
rità, ch'egli forma in lui, è un effetto della fola fua mi- 
fericordia, niente ciléndovi dalla parte dell' uomo , che fer- 
vir polla di materia o di fondamento a una tale formazio- 
ne. Lo fpirìto retto, di cui egli chiede il rinnovamento, è 
uno fpirito , che non fi rivolge più verfo fe fleflb e le crea- 
ture, ma che tende direttamente al fuo fine, che è Dio; 
ovvero è Io foirito di verità, di rettitudine e di giulHzia, 
di cui defidera la infufione in vifierìbus, cioè nell'intimo 
dell'anima fua: Vi/cera enìm velut interiora funt animx. 

V. 12. Non mi rigettar dalla tua faccia, ni voler toglie- 
re da me il fante tuo fpirito. Il timore, che avea David- 
de, era quello che fempre ebbero i più gran Santi , che 
Dio non li rigettale eternamente, e non rimovete il fuo 
Spirito da loro , lafciandoli ricadere nel peccato , da cui fi 
erano riaiuti col foccoifo della fua grazia * : Fideliter t't- 
wct auftrri [ibi quam acceperat grattata . Imperciocché gio- 
va odervare , che il gran motivo della inquietudine di quel 
Prin- 

1 Ambtaf. 1 Idem v. J. 
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Principe riguardava anche più l' avvenire che non il pana- 
to; e che I' efempio della riprovazione di Sanile fuo pre- 
deceflbre faceagli temere un efito fomigliante delle lue in- 
fedeltà » 

"ty. 13. Rendimi P allegrezza della tua falutt ; e co» gt- 
nero/o /pinta raffilami. Quanto era mai viva l'allegrezza 
di Davidde , allorché la prefenza dello Spirito Salilo nell' 
anima fua e la grazia di lui /aiutare vi producevano la pa- 
ce di una buona cofrienza, che forma la felicità dei ghiiti 
in quella vita ! Ma come fu cangiata una tale allegrezza , 
allorachè fi fu allontanato da Dio ! Domanda egli adunque 
a Dio, che fi degni di farlo godere di nuovo quella iìeda 
coniazione, cui provava dianzi, poiché gli farebbe effa un 
certo pegno del fuo ajuto /aiutate da lui defiderato unica- 
mente. Non confiderava egli tanto quell'allegrezza in fé 
medefima quanto la grazia della fua falure ; e perii Io pre- 
ga a un tempo di confermarlo dandogli uno /pirito forte i 
genero/o per non eflere fcolìò dalla violenza delle ten- 
tazioni . 

Può ancora ditfi con un Pontefice 1 , che Davidde 
avea perduta l'allegrezza in lui derivata dalla fperanza di 
on Salvatore, che nafeer dovea dalla Tua flirpe, temendo 1 
di non efferC per avventura, coli' omicidio e col!' adulterio 
da lui commetto , retò indegno della prometta fattagliene 1 
dal Signore. Quindi egli diceva a Dio: Rendimi l'allegrez- 
za intorno il Salvatore eli Crijlo, dopo avermi perdonato il 
mio peccato; e per tema che io non ricada per l'avvenire 
confermami colla tua grazia , confermami con uno fpirito 
di forza, con una virtù, che mi ponga in iftato di vincere 
Ogni cole: Confirma me fp'it'ttu principali, quafì tttttborìta- 
te precipita , mi ritmo valet contratte . 

Gli antichi 1 hanno creduto che iti queili tre vedér- 
ti pofla eflere figuratamente fignificata la Santa Tria- 
de; e che perb il Figliuolo fìafi efpreflb da quello Spirito 
retto, di cui parlali nel primo; che Io Spìrito Santo ci 
denoti la terza Perfona divina; e che fi polla intendere il 

PfH 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO 1_ I0? 
Padre per quello Spirito principale, che è come il princi- 
pio delle tre fagre Perfoce. 

14. In/egnerh agP iniqui le me vie, egli empii fi con- 
vertirarmo a te . La gratitudine dell'uomo vedo Dio è il 
più degno frutto della mifericordia di Dio verfo l'uomo, 
Davìdde area fcandalizzato il fuo popolo coli' enorme de- 
litto da lui commetti; ed ora penfa a riparare un cotale 
fondalo coli' eferopio della Cua penitenza. Ma egli li affu- 
me nel tempo ftefTo di far conofcere a tutti gl'iniqui le. 
vie di Dio, cioè i divertì effetti della fua gitiiìizia e della 
fua mifericordia ; e offre a Dio fin d' allora il defiderio che 
ha di poter contribuire alla conver/tone degli empiii annun- 
ciando loro le grandi cofe da lui operate per Tua cagione. 
Imperciocché h i fogna , dice S. Ambrogio, che l'efempia 
della penitenza di un si gran Principe abbia una efficaci/li- 
ma virtù full' animo di coloro, che fonofi abbandonati ai 
difordini , per correggerli e per farli entrare nelle vie del 
Signore, ove cammineranno con fìcurezza dietro quella sì, 
fida ("corra, che ne' Tuoi Salmi ha propoflo le regole più 
eccellenti della penitenza per ufo di tutta la poflerità. 

V. 15. fino al V. 17, Liberami, Dio mio, tu '. che /et il 
Dio e l autore delta mia /alute, dal gran reato del /angue 
che jeci /porgere, ec. A Davidde pareva che il fanguc di 
Una 1 di cui avea egli procurata la morte, efthmafle 
contro lui con una voce veementiffima e domandane a Di» 
Hello la fua vendetta; e non dee recar meraviglia che 
quel Principe, la cui manfuetudine erafi mai Tempre fegna- 
lata per I addietro verfo pure i più crudeli nemici , ila ri- 
mallo si inorridito confederando a qual eccedo fi fofTe lafcia- 
m condurre. S'umilia dunque e feongiura Dio a volerlo 
tare non folo dalla voce dei fangue d'Uria e di molti 
altri innocenti, che (lati erano uccifì infiem con lui, ma 
in oltre da qualunque fpargimento di fangue 1 ; e fi obbli- 
ga ad Saltar colle fue lodi la giufh'zia del Signore. Ma 
rome domandando a Dio mifericordia , promette egli di 
cantare nel rompo fteflò le lodi della fua giullizia, fe per, 
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giujliiia non intende quella, che fi chiama ordinaria» ca* 

te la grafia giuilificante , che procura la giuftincaiione del 
peccatore i 

Ciò non ottante fìccom'cgli fapeva che dichiara Dio ni 
peccatore 1 ; eh' ei non lì compiace nell' udir pubblicare ci?j 
che fi appartiene alla fua giuffizia ; pretella che non lo fa- 
rà fe prima Dio non gli avrà aperte le labbra. Impercioc- 
ché in quella guifa, ch'egli chiude la bocca al peccatore» 
dice S. Ambrogio, l'apre al gtufto ; ed e un indizio ch'eì 
giufìifìca il peccatore, allorché gli apre le labbra, affinchè 
pubblichi la gloria dell'autore della fua g iuftifk azione . 

ÌT. 17. fino al V. 19. Po/cìachè fe tu avejfi desideralo 
un facrificio , non avrei mancato di offrirtelo , ec. Quegli 
che parla non vivea forfè al tempo, in cui offrivanfi vit- 
time a Dio per ordine fuo proptio f Come dunque può 
egli qui dire, che Dia non dilettava/l di olocauftì ? Vuol 
lignificare che tutti gli olocaufli non potevano a lui piace- 
re fenza la umiliazione profondiffima del cuor dell' uomo , . 
la quale gli è accettevole principalmente; ed in oltre, di- 
ce S. Agoflino , effendo egli Profeta contemplava la verità 
del folo fàgrificio neceflàrio alla noftra faìute in que' fagri- 
fkii , che n'erano la figura nelf antica legge, e che inuti- 
li erano per fe medefimi. Ma fe Dio non li diletta di olo- 
caulli, che potremo noi offrirgli per placarlo i Tu hai den- 
tro re una grande offerta da fargli, e una vittima degoif- 
Gina d'eflere immolata alla fua gloria, ed 0 uno fpirito 
tritato dal dolore e un cuor contrito ed umiliato alla fua pre- 
fenza ■ Ma queir* vittima riè pure può riefcirgli grata fe 
non in quanto eff) è congiunta al gran fàgrifieio della leg- 
ge nuova, che fola dà il prezzo a tutti gli altri fagrificà, 
the a lui lì pofTon» offrire; e quanto più la vittima, eh? 
gli fi offre, raffomiglia a GESÙ CRISTO sì profonda- 
mente annichilato per amore di noi, tanfi più è degna d' 
effere offerta all'eremo Padre, che aggradito non ha il fà- 
grifieio del propr;o fuo Figliuolo fe non perchè egli fi i 
umiliato a morire filila croce per foddisfarc la fua giufma . 

V. ic. 

* P/-/.49- '7- 
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"V. 19. fino al V. 2!- Signore, per tua benevolenza fa 
del bene a Sion , ec. Davidde temeva che i delitti da lui 
corri meffì non provocaffero la collera del Signore fopra lut- 
10 il Tuo popolo c fopra la città di Gerofolima * , le cui 
mura non erano per anche fabbricate ; lo che Io induce a 
predar Dio che diffonda la fua mifericordia l'opra Sionne, 
che effcr dovea fantìficata dal tempio, che Salomone fuo 
figliuolo avrebbe edificato alla fua gloria , e non ricali ia 
fua protezione a Gerufalemmc ,-nè l'efponga agi' infiliti de* 
fuoi nemici coli' impedire per ^alligarlo, die non fi fab- 
bricaffero le fue mura e che non s' innalzane quel tempio , 
in cut Ì popoli immolar doveano tante vittime ad onor 
fuo. Il fagrifiàa ài gìujlhìa , eh' egli dice dover éfibr ac- 
cettevole a Dio, e che confitte nelle buone opere, cui 
dovea offrirgli con tanta pietà, fiegue il Linificio di un 
cuor contrito ed umiliato , poiché non ponono piacergli 
tutti gli altri, che gli fi offrono prima d' dl'erfi riconciliati 
con lui . 



Forfè 
file m me 



meora quel Principe ' 
la figura della Chicli, 



la fpiriruale 
fua Chiefa; 
che aliar. 



perocché il fuo Spir 



fecondo S. Ambrogio 
molato alla divina \ 
cateti , farebbe acce; 
tutti gli altri fagrifici 
rie obblmirmiy dagli 
tre vittime della legs 
alle figure, e che qi 
10 luogo alla verità 



le ravvili va in Geru- 
he ardentemente deli- 
Salvatóre d'Ifitrasllo, chiedeva 
iulla la etema lua elezione e la 
di far edificare la vera Sionne e 
affrettando lo ftahilimenco della 
:o t accagli conofee- 
il eran fagrificio dì gìufliùa, che qusllo è, 
, del corpo di GESÙ' CRISTO im- 
ufiiria per la giu!IÌ fica?, ione dei pec- 
ito dal Padre eterno a preferenza di 
i che quel che era figurato dalle va- 
famufli, dai vitelli e da Ditte le al- 
vecchia, farebbe finamente foflituito 
iodi l'ombra e la immagine fare&be- 
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SALMO LI. 

Pel fine , dottrinale di David , allorché Doeg Idumeo 
andò a riferire a Sanilo, che David era venuto nella 
cafa di Achimelecco . 

Queflo t'itolo ferve di argomento al preferite Salmo , e fa ve- 
dere che il compofe Daviddt per mettere in efecrazione la 
malizia crudelijftma di Doeg , clx fa cagione della motte 
del Sommo Sacerdote e della ftrage fatta nella città di No- 
te, allora quando Sanile, informata dell' ajjiftcm.a, che 
Achimelecco avea prejlata innocenti ffmamente a Davidde , 
prefentandogU la fpada di Golia e Ì pani offerti nel Ta- 
bernacolo , fece uccìdere ogni uomo in quella città . 

i. f^\ u 'd glòrìaris in mali- i. /~"<He ti glorii tu nel 

V^^ria, qui poterà estn V-^ male, o poffente in 

iniquitate? iniquità? 

2. Tota die injuflhìam co- 2. La tua lingua divita 
gitavìt lingua tua ; Jicut no- iniquità tutto giorno ; con qut- 
vacula acutofecijl't dolum, fta tua lingua tagliente , quale 

aguzzo rafojo , commetterti 
inganno . 

3. Dilatifti malìtiam fuper 3. Preferiiìi il male al he- 
èenignitatem : inìquitatem ma- ne, e il linguaggio della inì- 
gis quam lequi tquttatem. qui ti a quello della rettitu- 

' dine . 

4. Dilexifti omnia veròa 4. Amafli tutte le parole » 
pwipitaùonis % lingua dolofa , che tendono a far precipita- 
re, o lingua ingannatrice . 

5. Propterea Deus definiti 5-,M a Dio pure diflrug^ 
te in finem , eveller te , & gerra te per Tempre, eftirpe- 
emigrabh te de tabemaculo rà ed efpellerà te dalla tua 
tuo : & radicela tuam de ter- ftanza, e ti leverà dalia radi- 
ta viventium. ce dalla terra del viventi. 
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6. Videbmt jujlì , & ti- 6. I giufti Io vedranno e 
mebunt , & fuper eum ride- temeranno Dio, e di colui fi 
iiunty & dicerie: Ecce hoino, rideranno dicendo : Ecco là 
qui non po/uit Deum adjuto- quel bravo ■ , che non pre- 
rem fuum : fé Dio per fuo protettore ; 

7. /ed fperovit in multi- 7. ma collocò la Tua fìdu- 
tud'me divhtarum fuarum ; & eia nella moltitudini; delle 
prxvaluit in vanìtate fua. fue dovizie, e -fi fè forte nel- 
la Tua vanità. 

8. Ego autera ficut oliva 8. Io però farò qua! uli- 
fmSifaa in domo pei , fpe- vo fruttifero nella caia di 
rovi in miferuordia Del in Dio ; confido nella miferi- 
atemum , & in faculum fa- cordia di Dio per fempre , e 
culi . ' per tutti i fecoli . 

9. Confiie6or_ tiiì fa facu- 9. Io vi celebrerò, o Si- 
Zar», quia fecijìi , & expe- gnore, per fempre, perchè 
Sabo nomen tuum, quonìam così avere operato; ed atten- 
honum tfl fa confpetltt San- derò 1' aiuto del 'voiìro no- 
Sorum tuorum. me, poiché queffo é buono 

riguardo ai voiM divoti. 

1 II termine Ebreo lignifica ciò, che in Latino fi efpri- 
me per la parola uir. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

NEL FINE; DOTTRINALE A DAVIDDE. 

AVendo riiaputa Davidde 1 la orribile impofrura tjfata 
da Doeg predò Saulle a rovina dei Sacerdoti com- 
pole il prefente Salmo per aflbdar la ; pazienza di quelli, 
•che 
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ette ingiirflamente vengono opprefìì , e per infegnar loro U 
giuilizia della divina condona in cali incontri. Ecco la ra- 
gione per cui trovali qui ferino in fronte , Nel fine e Dor- 
trinale ; quafi che il Profeta abbia voluto lignificarci , che 
ci è necoffaria la intelligenza per afpettar placidamente L' 
efito degli avvenimenti , che efier dee sì vanraggiofo ai 
giudi perfeguitaci , come perniciofo a quelli, che li perfe* 
guitano i 

TI'', r. Perche ti gtorii tu nel mate, 6 pojfente in iniqui-- 
ti? Egli indirizza tutto a un tratto il fuo difcorCb a Doeg 
ile fio 1 , e gli domanda , per cagionargli una maggiore 
confusone , qual motivo avene di vantarfi j poiché non ri- 
poneva la fua gloria che nell' efercitare la Tua malizia , e 
s' egli era potente , 1' era folta uro per commettere la ini- 
quità. Giova, dice un Santo Padre, l'eiìer potente nel be- 
ne, ma è una debolezza Tener potente nel male. Tutti 
diltrugger poCTono una cofa , che poche perfone poifono fab- 
bricare. Voi vi gloriate affai di poter uccidere un uomo; 
e in cib nondimeno voi non fate fe non quello, che uno 
feorpione , una febbre e un fungo avvelenato far poiTono al 
' par di voi . 

ty. 2. la tua lingua divi/a iniquità tutto giorno; a gui- 
fa dì amo rafojo cemmettefìi inganno. La meditazione ap- 
partiene allo fpirito e al cuore ; ma il Profeta atrribuifee 
in una maniera figurata alla lingua cib, che proprio é del- 
lo fpirito, di cui Ì 1' iilrumenro . Però fervendoti il cuor 
di Doeg del miniflero della fua lingua proponeva!] tutto 
giorno iniquità come l* argomento della fua meditazione *; 
cioè che laddove il cuor Jel Giudo i tutto intero occupato 
nella legge di Db, cui medita di e notte, quello dell* 
iniquo i occupato rutto intero nella iniquità , e la fua lìn- 
gua è tempre intefa a produrne gli efieni. 

S. Ilario ci fa oflervare intorno quef:e parole , che ii p u ?> 
ancora dire, che la lingua del malvagio e dell' infausto 
dìvìfa o medita iniquità, nel fenfo in cui ha detto altrove 
lo Spìrito Santo , che il cuor degli flo'ti è nella loro bec- 
ca ; 

1 Augujl. 1 Pfil. t. 
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ta ; cioè eh' eglino lenza confutar la ragione proferì feono 
temeraria mente ed incautamente tutto ciò, che loro vien 
fulle labbra, e che laddove ftà al cuore a fomminiflrar le 
parole alla lingua , coftoro abbandonano in certo modo alla 
loro lingua la regola e la condotta del loro cuore. 

La iìmilirudine , di cui fervefi il Profèta. , di un rafoj». 
affilato, è molto acconcia ad esimere la malignità di 
Doeg , che qui fi ricorda . Imperciocché in quella guifa che 
un rafoio ben atruotato taglia prefla mente e in una manie- 
ra quafi infenfibile, la lingua parimente di quell'impoflore . 
toglie la vita al Sommo Pontefice e a tutti i fuoi compa- 
gni per un effetto fottiliffimo e prantiffimo del fuo inganno 
pieno di malizia. 

Si pub dire altresì 1 , che quando la lingua , la quale 
dalla natura è deffinata a proferire ì fentimenti ragionevoli 
dell'animo e i movimenti di un cuor ben fatto, lì abban- 
dona a un miniftero d' iniquità e d'inganno, ci viene la 
medefima figurata dal rafojo ben armotato, che fatto offen- 
do a oggetto di radere il pelo non facefle che tagli e pia- 
ghe fui volto, cui dovrebbe anzi abbellire. Ciò non citan- 
te, dice S. Agoftino, che fa ordinariamente il ralbjo de' 
malvagi rifpetto ai buoni? Taglia ad elfi i capelli, che c' 
indicano la luperfluità delle cofe di quella vita. Ora quel- 
li, il cui cuore è iìrettamente congiunto a Dio, qua! era 
quello di Giobbe , fi lafciano tagliare tutte le fuperfluità 
dal rafojo de'malvagi, fenza mormorare; e benedicono il 
nome del Signore, quand'anche toglieffer loro la vita, la 
quale perfino fanno eglino deprezzare al confronto della 
eterna loro falute. 

y. ì. fino al V. 5. Ptefaìfli il mah al btw, ec Co- 
tal* è la forgente dì rutti ì delitti, cui commettono Ì mal- 
vagi. Producono coOoro dal cattivo telbro del cuor loro 
frutti di morte , ficcome i buoni per P oppofito pubblicano 
dil huon loro telbro frutti dì vita e di graiia. La cupidi- 
gia, che regna ne' primi, lì rende ardenti per egoi forte dì 
mali ; dove che la carità , che regna negli ultimi , ifpira 
loro 

1 Hilar. in hme loc. k 1 
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loro un Tanto ardore per ogni forte di bene. Pero altra co* 
la non elfendo il cuor di Doeg che un ricettacolo di ma- 
lignità, nonché parlaffe coftoi , ficeome fece ("lionata figliuol 
di Saulle per la giulìiftcazione di Davidde , non proferì al 
contrario che parole if iniquità , o, fecondo l'ebreo, dimena 
■^gna, contro il Sommo Pontefice, attribuendo a uno fpi- 
rito di ribellione quel che aveva egli fatto . innocentiffima- 
mc-nte . Quindi le fue parole, che non tendevano che a 
precipitare e a rovinare, furono in effetto la cagione della 
rovina del Sommo Pontefice e dello fterminio di tutta la 
Città ; tanto è vero , ficeome dice S. Jacopo ' , che la lin- 
gua, avvegnaché non ila che un piccoliffimo membro , pro- 
duce i maggiori eccedi e rinchiude in certo modo in fé 
ilefia tutta la iniquità, 

y. 5. Per la guai co/a Iddio ti dijìrtiggerà per fempre ; 
ti ejlirperà ; ti efpellerh dalla tua fianca ; e ti fchiantirìt 
dalla radice dalla terra de) viventi. Chiunque fi avvezzali 
a riguardare i malvagi, non quai fembrano allorché fono 
per commettere la iniquità, ma quai faranno, allorché fa- 
to» levati dalla radice dalla terra dei viventi; cioè quando 
alla loro morte perderanno tutto ii vano apparato di pote- 
re, che a guifa di falda radice pareva allodarli in quello 
mondo; farebbe, non v'ha dubbio, all'ai meno commoifo 
da tutti gli effetti paffeggeri della loro malizia. La collante 
vita, che gli darebbe la fede, ficeome a Davidde pur die- 
dela, del funelfo loro fine, della perdita loro irreparabile, 
e del tetiìbil decreto della divina Giuftizia, col qua! faran- 
no per fempre dijkktti, ftrappai't da un luogo, ove flavano. 
con fomma forza attaccati, efpulft dalla loro fianca , cui 
amavano come la loro abitazione , quella vifìa , dico , non 
gli potrebbe ifpirare che fentimenti di alto dispregio per tut- 
ta la pohanza , di cui fi vantano prefentemente , e ancor di 
compafiìone pel si lagrimevole accecamento , che non lafcia 
ai mefebini conofeere la loro miferia . 

Quelle parole potevano efiere pur anche una profezia , 
che riguardafle particolarmente la perfona di Doeg e la 
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gftifttffima vendetta, che piombar dovea fopra dì luì e if- 
pra tutta la fua famiglia, che fu alla fine lì erm inaia , fic- 
come avea fterminato egli ftefTo tutta quella del Sommo 
Pontefice . . ■- - 

"V. 6. fino al ~fy. Hi I giufìi lo vedranno e temeranno 
D'io, et Rimangono i giufti inorriditi dal gaftigó dei mal- 
vagi 1 i pofciachè fono vivamente penetrati dall' e fem pio 
altrui, che fi fa per elfi .una ragione di timore; Ma la lo- 
ro fede nel tempo fieno li ricrea , e facendo ad erti ricc^ 
nofcere la bella forte , che hanno di elfer fottopoftì al S^ 
gnore , fi rìdono della feiocca vanità di un uomo , che ha 
voluto confidarli nelle proprie forze, piuttorto che riverire 
il fuprerrio potere di colui , di cui era dono quanto egli 
pofledeva ; di un uomo che ha fperato ne' fuoi tefori in ve- 
ce di fperare nella bontà divina . S. Agoftino ha nondime- 
no fatta qui la dilìinzione dì due tempi ; e dichiara che i 
giudi , finché vivono , vivono in tema veggendo la perdita 
dell' empio ; perchè non fanno quel che di loro farà dap- 
poi ; ma egli aggiugne, che fi rideranno dell'empio fieno j 
quando farà paffato il tempo della iniquità, e quando fa- 
ranno ftate diffipate le tenebre del fecolo* 

Non è lecito a Un ricco s dice un gran Santo 1 , il pre^ 
valerli delle fue ricchezze le non per farne un fantò ufo, 
finché egli vive j per cibarne e per veflirne i poveri fame- 
lici ed ignudi , per artìflerné gì' infermi e redimerne gli fehia- 
vi. Imperocché la fanta ambizione e 1' autorità, di cui a 
un ricco è permeflò il darli vanto, il poter trattare cort 
Dio in un certo modo , affiti di redimere i fuoi peccati coi 
beni caduchi, che a lui manda per mano dei poverelli: 
Ut funt piane amb'ttìofx apud Dcum human! thefauri le- 
gatìma ; bue potimia deprecaildorum criminum & vera fuf- 
jragiaw 

UT, 8. ìo perì, fitto <juat tillvb fruttifero nella tra/a di Dìo} 
ec. Davidde parla dell' empio Doeg e in generale di tutti 
gli empii lìccome di un arbore Aerile e maladetto, chifd* 
, : . reièc 

1 Hierom in hms ha 1 tiilnrius 

h j 
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rebbe divelto dalla radice dalla terra dei vìventi ,- e fi pa- 
ragona ora egli fleflb a un ulivo, fìccome al fimbolo della 
pace e della manfuetudine per oppofizione al furore piena 
tii rabbia dì quell' uccifore dei Sacerdoti di Dio , e a un 
ulivo affai fruttifero , e che fi manterrà eternamente nella 
cafa del Signore; dove che Doeg e tutti coloro, che imi- 
tano la empietà di coftuì, faranno efpulfi dalla loro fian- 
ca 1 ; pofeiachè hanno voluto rimanere fotto i padiglioni 
dei peccatori piuttofio eh' eflèr piccoli ed umiliati con Da- 
vidde nella cafa di Dio . 

Di quella guifa lo Spirito Santo parlar faceva il Profeta 
nel tempo fleflb , in cui vedeafi lontano dal fante taberna- 
colo ; e Doeg all' incontro pacificamente godea della impu- 
nità del fuo delitto. Imperciocché ufava egli della dottrina, 
che davagli Iddio per giudicar delle cofe non dalla prefen- 
te difpofizioue , in cui le vedea, ma dall' efito, a cui do- 
veano effe riufeite. La fua fperanza riporta' non era, ik- 
come quella dello fcellerato Doeg, in tefori caduchi e in 
un poter vano e patteggerò ; ma tutta ripofavafi nella mife- 
ricordia dell' onnipotente , ed altri limiti la medefima non 
avea che la incommenfurabile eternità. Ma per qual ragio- 
ne non ifpera l'uom giulto che nella divina mifericordia ? 
Perchè , dice S. Ilario , le opere fteffe di giuflizia efereitate 
da lui non potranno baftare a fargli meritare la perfetta 
beatitudine , eh' egli fpera , fe la divina mifericordia ancor 
non ricopre la moltitudine delle fue debolezze e delle col- 
pe della umana fragilità: Non en'tm tpfa Mia jujììtie opera 
jfufficìtnt ad perfetta beatitudini! merìtum, nifi mifericordia 
Dei t etiam in hac jufiìtia voluntaie, humanarunt demutaùth 
man & motuum vttìa non reputtt. 

V. o. Io t't celebrerò per Jempre, perchè hai cosi operato. 
Il principale argomento delle lodi date dal Profeta a Dio 
non è tanto la punizione dell'empio Doeg, la quale era 
già prefente agli occhi della fua fede, quanto la grande 
mifericordia da lui medefimo ricevuta, per cui non può 
faziarG mai di ringraziarlo , qualora confiderà il fevero trac- 

* PM33- »• 



DigitizM by Google 



SPIEGAZIONE DEL SALMO LI. n ? 
lamento di colui, che non ha voluto fperare in quefta di- 
vina mifericoidia . Non relìa perb ch'egli non abbia pure 
un gran motivo di lodar Dio eternamente della giuftma , 
cui efercitar dee contro quegli empii, che in vece di con- 
fidarli nella fiia bontà sfacciatamente s' inni per bì (cono del 
poter loro dato, e fi appoggiano alla nanna ftella , riponen- 
do la loro fperanza in un poco d'oro e d'argento. L'efem- 
pio di coftoro lo afirigne a fentir più vivamente il bifogno, 
ch'egli ha della (ha divina affìftenza, e a dire, che atten- 
derà Tajuto del fanto /ita nome; cioè cbe non l'affetterà 
che da lui folo, e da quel nome veramente formidabile a' 
fuoi nemici, e che non fi fiancherà di affettarlo in qualun- 
que flato ei fi ritrovi. Imperciocché tal è fiato il collante 
carattere della fodiilima virtù di Davidde ; che per quanta 
fìcurezia fi foffe da lui ricevuta di regnar fopra Ifdraello, 
e in quallivoglia eflremità fiafi egli veduto ridotto per par- 
re de'luoi nemici; ha egli fempre afpsttato il Tocco rfò da 
Dio fenia volerlo prevenire colle fue impazienze, nè coti 
alcuno dei mezzi , che fembravano eiTergli da Dio medefi- 
mo prefentatì. Ed operava egli di quello modo, perchè i 
Santi fuoi pari guftano un'ammirabile foavità nella efpet- 
tazione del divino ajuto ; e perché loro fembra tutto pieno 
di ùontà l'adorabil nome, in cui folo hanno ripofia la loro 
fperanza ■ Se quefto nome non foffe parfo , dice S. AgofH- 
nn, infinitamente dolce ed ammirabile ai Santi Martiri ( 
non avrebbero eglino faputo foppcrtarc sì orribili totmenti 
con tanto coraggio. Eifo dunque è tutto pieno di dnlceiia 
non per gli empi, ma pei Santi; e per quelli che amano 
Din. Ma affine di provatlo bifcgna che il noflro palato, 
o per dir meglio il noftro cuore tal fìa, qua! effer dee, 
cioè (ciolto dall'amore di tutte le cofe opposte a Db. 
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SALMO HI. 



Pel line, Dottrinale di David, pei gli tiramenti 
da fiato. 



Quefìo Salmo , che è fiata campo/lo da Davidde, per ejfcr 
carnaio in Tutto il cor/o dei tempi fopra un certo (frumen- 
to o /opra un' aria di Mufica , contiene i fedeli /entimemi 
di quel Principe intorno la follìa e ti sì deplorabile atee' 
camento della maggior parte degli nomini. E le ultime pa- 
tale del titolo , che legge: Dottrinale di Davidde ; e indi- 
cano eh Dio illtijlravagli la mente colla fua luce, affin- 
chè conofecffe e feveramente condannale la Jìravaganza del- 
lo fpitito umano . i 



i. I ~\Ixit hftp'tem in corde 
U fuo: Non efi Deus. 
i, Cmupti flint , & abo- 

tninabìles faSii funi in iniqui- 

tatibus .' non efl , qui fac'iat 

bonum . 

3. Deus de calo profpexit 
rS,fr„, hmìmn, ut vi- 
deat, fi efl intelligens , ani 
Tequ'trens Deum . 

4. Omnes declino-unum , fi- 
rml ìnutiles fatti funt : non 
efl-, qui faciat bonum , non 
efl ufqus ad mura. 

5. Nonne fetentamnes, qui 
epcrantuT tniquitatem , qui de- 
verant pìebem ratam ut cibum 
ftms? 



X. "TVce Io (ciocco nel fuo 
_L/ cuore : Non v è Dio. 
2. Coftoro fi fono coroni , 
fi fono refi abbomincvoli nel- 
le iniquità ; non v'è chi fac- 
cia bene . 

5. Il Signore mirò dal cie- 
lo fui figli degli uomini, per 
vedere fé v' è un qualche in- 
telligente, che cerchi Dio. 

4. Ma tutti infieme bin- 
de-cimato dalla via retta , fon 
diventati difutili ; non v' è 
chi faccia bene , non v' è uè 
pur uno. 

5. Ma tutti coftoro, chff 
commettono iniquità, e che 
divorano il mio popolo co- 
ree pane, non hanno eglino 
intelligenza ì 

6. Egli- 
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, (f. Dalia non invocaverunt ; 
ìllie trepidaverunt limare, ubi 
non erat timor . 

7. Quon'iam Deus diffipa- 
vii offa eorum, qui hmhibus 
plaeent : confa/i funi , quonìam 
Deus /previe eos. 

6. Quii dabit ex Sion fa- 
lutate Ifracl? cum converterit 
Deus captivitatem plebis /ut, 
exultabit Jacob, & Lttabitur 
Ifratt. 



O LIt. ni 

6. Eglino non invocano 
Dio ; tremano di paura là do- 
ve non v'è da temere: 

7. Imperocché Dio diffipa 
le forze di coloro, che at- 
tendono a piacere agli uomi- 
ni; quelli reftano Vergogna- 
ti, perchè Dìo li difpregia. 

8. Ah ! venga una volta 
da Sion la làlute ad Ifraello. 
E quando il Signore avrà 
tratto di (chiaviti il fuo po- 
pofo , efulterà Giacobbe , gioi- 
rà Ifraello. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

ir. 7, t^Ènìecéì Dìo diffipa le fora di coloro f che fi fi*- 
A diano di piacer* agli uomini: reflano /vergognali, 
perciocché Dio li di/prezza . Effondo il prefente Salmo il ma- 
deiìmo che il decimoterzo , che già fi è fpiegato, balla pe- 
rò che ci fermiamo a quello verfetto , che è diverfo. Aven- 
do dunque detto il Profeta , che, gli empii erano /paventati 
dove non era alcun motivo dì temere, ne adduce la ragione t 
allorché foggiugne : Perciocché Dio ha infranto te forze di 
coloro, che fi Jiudiano dì piacere agl'i uomini. V'ha, fecon- 
do i Santi 1 , una maniera fommamente legittima di pia- 
cere agli uomini ; Io che fa dire a S. Paolo 1 , che Info- 
gnava guardarfi con ogni cara, dal non dare alcuna occafio- 
ne di fcandalo nè ai Giudei , nè ai Gentili , né alla Chie- 
fa di Dio; in quella guì/a ch'egli Jìejfo ingegnava/i di pia* 
etn 

J Hìlar. h kmc loc. 1 1, Cor. 10. v. 32, 33. 
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cere a tutti tn ogni cofa, cercando foltanto di procacciare la 
fallite di molti. Imperciocché quando per tal modo ci (ra- 
diamo di piacere agli uomini, a Dio iìeflò ci ftudiam di 
piacere, poiché non per altro il facciamo che per amore 
ai lui. 

Ma v'ha un'altra maniera di piacere agli uomini, la 
quale fi condanna dal Profera in quello luogo, allorché egli 
dice , che Dìo ha infranto le forze di colon , che fi ftudia- 
no dt piacere ad tffi\ ed é quella, che pur viene condan- 
nata dal Santo Apoftolo, allorché domanda ai Galati 1 ; 
$ egli avea per ifeopo di piacere agli uomini ; poiché fe vo- 
Uffe ancora piacer loro , non farebbe fervo di GESÙ' CRI- 
STO. Quella é la vile compiacenza, che nafee da una pie- 
na di cupidìgia e d'amor proprio, e che fa fempre temere 
di offender coloro, da cui fi fpera qualche tempora! profit- 
to. Dio che é la fortezza del Crifliano , allora quando egli 
non ifpera che in lui, infrange le forze di tutti gli adula- 
tori e li rende più deboli delle canne, perché non ifperano 
che negli uomini ; e cadono elfi per ultimo in eftrema con- 
fijfione, poiché ficcome trafeurano S'invocar Dio e di ricor- 
rere a lui, Dio parimente non ha che di/pregio per effoloro. 

L'uomo fcelga dunque il partito, che da lui fi reputa 
migliore. Non pub egli piacere nel tempo fteiTo a Dìo e 
al mondo: fe piace ai mondani e fpera in loro, il Signore 
infrangerà le fue fora e lo /vergognerà col ma (fimo fuo dis- 
pregio ; ma fe vuol piuttoflo piacere al Signore , gli torne- 
rà finalmente a gloria la confufione, cui riceverà dalla par- 
te del mondo, ed appoggiandoli al divin braccio confonde- 
rà anch' egli e apprezzerà tutti i fuoi nemici. 



SAL- 

1 Gal, r. io. 
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Pel fine, nei Cantici, Dottrinale di David, quando i Zi- 
tei andarono a dire a Saulle : Sappi che David ftà afcofo 
preiTo di noi. 

Altrìm. Ebreo. 

Al Capo degl' libramenti pulfatili , ec. 

Il titolo del Salmo fa conqfeere la oeatfione , m cui fu U 
mede/imo compojìo; cìoi che veggendoft Davidde tutto cìn- 
to ali 'intorno dalle fildatcfche di Saulle , cut gli abitanti 
dì Zif avvertito aveano dì efferjt quegli ritirato nelle lor 
terre , fece quejia preghiera a Dio in un tosi urgente peri- 
colo , da cut egli filo potta liberarlo . 

i, "pNEtw in nomine tuo fai- t. T)E1 voftro nome Calva- 

JL/ vum me fac t C in X temi, o Dio; colla pof- 

virtutc tua judica me . lama voftra fatemi ragione . 

2. Deus y exalidi oratìortsm 2. Udite, o Db, la mia 
numi, auribus peràpe verta preghiera; porgete gli orec- 
erìt mei. chi alle parole, che m'eleo- 

no dalla bocca. 

3. Quoniam alieni infuni- 3. Imperocché efrranei fi 
veruni adverfum me, & fot- (brio folle vati contro di me; 
rei quafierunt animata taeam : ed uomini violenti han cer- 
ei?' mn propofuerttnt Deum caro a formi la vita , lenza 
ante confptBum fuum, proporli Dio innanzi gli oc- 
chi. 

4. Ecce entm Deus aditi- 4. Ma ecco che Dio mi 
vai me.- & Deminus fu/ce- dà ajoto, ed il Signore fo- 
ptor tjl anima mtt. {tiene la mia, perfona. 

5. Averte mala inimicis 5, Fate , 0 Dh , ricader il 

ina- 
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weit: & m veritate tua di- male fui miei nemici , e-giu- 
fperde Mosi fta la verità dilla promtffe 

voiìre diflìpateli. 

6. Voluntorie farrìfifebo ti- 6. Io vi offrirò facrifizio 
ti, & eonfìtebor nomini tuo, fpontaneo, e celebrerò il rio- 
Domine , qucmìam bttnum eft ; Ine vofìfo , o Signore , per- 
chè egli è buono ; 

7. quomam ex omni tribù- 7. imperocché voi mi ave- 
1 tripuiflime: & fapet . te tratto da ogni tribolazio- 

s tntos defptxit octihs ne , e il mio occhio ha guar- 
j,^, dato, intrepidamente fui miei 
nemici. 



SENSO LITTÈRALÈ, E 
SPIRITUALE. 

NEL FINE, O PER SEMPRE, SUI CANTICI. 
DOTTRINALE DI DAVIDDE, ec. 

DAvidde compofé queflo Salmo per efler fempre canta- 
to in rendimento di grazie e alla gloria dell' AltiflV 
mo fu certe, arie di Cantici , e con dottrina, cioè, fecondo 
il fenfo letterale con attenzione e ribellione , e, fecondo il 
fenfo fpirìtuafe, con cognizione della verità figurata dalla 
Storiaj di cui qui fi parla. Imperocché Davidde vilmente 
tradito dagli abitanti del paefe di Zif fìguravaei , fecon- 
do i SS. Padri ' > GESÙ' CRISTO l'innocente per ec ■ 
céllehza, che. fu tradito da coloro fteffi, fra cui era egli 
venuto a nafeonderfi, e dove avrebbe dovuto effere in m> 
«filo di iìcurezza. 

Vi it fino al f . 3. Salvimi, Dio mio, pel nome tuo, ee< 
Davidde non vedeva allora alcun foccorfo dalla pane degli 



* Hilar. Mgufl, 
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Uomini; ma il pericolo fìeflb, in cui trovali, rendevalo 
tanto più degno della divina affluenza, quanto era egli al- 
lora più derelitto ed in un rifchio più imminente . Il nome 
dì Dh e la maeftàdi Dio, è quella fovrana pojfanza, eh' 
egli invoca immediatamente di poi , e a cui ricorre perchè 
gli fio fatta ragione , cioè per edere difefo contro il fuo per- 
fecutore. Le Iòle armi idonee a fai vario in una sì grande 
eifremirà erano la umiliazione e la orazione. Per la qua! 
colà tutta la inquietudine da lui dimagrata è per tentare di 
placar Dio in favor fuo e per applicarli a renderti degno 
a" edere afcoltato ed efaudito. 

1v*. Pofàacbì gli Jìrmieri fi fono follevMii (entro di me , 
ec. Gli firanieri, dì cui parla Davidde, erano quei di Zif , 
che Io trattavano lìccom' egli fofle firaniero rifpetto a lo- 
ro, denunziandolo al fuo nemico; c per li violentti, o pa- 
temi, intenda Saulle fleffo, i fuoi ufficiali e i fuoi faldati, 
che relativamente a Davidde poteano chiamarti i forti e Ì 
potenti della terra, ma che non erano che fiacchezza e 
mefehinità al confronto del protettor di Davidde . Imper- 
ciocché non riguardavanfi coloro quaì potenti fe non per- 
chè non fi proponevano Dìo davanti gli occhi laro, e non 
conlìderando chi folle colui, che fcelto avea Davidde per 
innalzarlo fui trono d'Ifdraello, s'immaginavano perb di po- 
terli opporre alla onnipotente di lui volontà . 

V. 4. Ma ecco che Dìo mi da, ajuto, e il Signore fofiient 
la mia perfona. Davidde fentefi confermato in un iftante 
nella ficurezza del divm foccorfo; e Io Spirito Santo, che 
in lui pregava, ficcome dice S. Paolo, con gemiti ineffa- 
bili, gli fa conofeere che erudita è la fua orazione, e 
che il Signore affilìer Io dee infallibilmente, come l'ha 
già affinilo in tanti incontri. Alcuni dicono *, che potè 
.incora accadere, che nel mentre che pregava Davidde con 
sì gran fervore, gli • giugneffe l'annunzio che i Filiftei ob- 
bligato aveano Saulle a ritirarfi con ogni follecirudine per 
andar loro incontro colle fne foldatefche 1 . Imperciocché 
quel che i mondani riguardar potevano per un effètto del 
calò , 

1 Stilarmi Muifius, 1 1, Rcg. 2, 23, 
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cafo, Davidde, che it cuor ave a pieno di fede, lo riguarda 
unicamente per un effetto dell' affiftenza di Dio , che fer- 
vivafì di que* nemici d' Ifdraello per infrenar le furie di Saul- 
le contro di lui. 

V. 5. Fa che ricada fopra dè miei nemici il male, e dìjfi- 
pali fecondo la verità delle tue promefft . Cioè, Tu farai, 
Signore, fopra de' miei nemici ricadere il male, con che 
vogliono opprimermi ; e tu li diffiperai fecondo le rego- 
le della tua verità e della tua giuftizia, ovvero fecon- 
do la verità della tua parola e delle tue promette. Im- 
perciocché non potrebbe/i in tutto quello attribuir a David- 
de alcun fermento dì vendetta; poiché non era egli che 
l'organo dello Spirito Santo , il qual dichiarava per bocca fua 
le grandi fciagure, cui preparava la fua giuftizia a coloro, 
che fi opponevano a'fuoi ordini adorabili perfeguitando chi 
età flato lecito da lui. £ biTognava efler femplice e Tanto, 
qual era Davidde , a proferire quelle maledizioni contro i 
proprii fuoi nemici fenza prendere in effe altra parte che 
quella dì un Profeta, che prefta a Dio il min Utero della fua 
voce , e che ferba in cuore nel tempo fletto verfo i nemici 
medefimi tutta la carità, di cui è loro debitore, fecondo 
eh' egli afficura ' , proiettando che fempre fi era guar- 
dato dal render mal per male. 

f. 6. fino al V. S. T offriti fagrificia fpontaneo, ec. O 
che Davidde avene già intefo, che Saulle erafi ritirato, o 
che la virtù della fua orazione l' avelfe foltanto aflìcurato 
dell'aiuto di Dio, egli promette di offerirgli un fagrificia 
di gratitudine e di rendere i tuoi omaggi al Tanto e ado- 
ratili fuo nome da lui riguardato come una forgenre di mi- 
fericordia e di bontà. Impercioehè in effetto qual cofa dall' 
umano intelletto pub concepirli nè più grande, né miglio- 
re di quello nome veramente divino, che un principio è di 
fatute per coloro, che lo invocano con fede , ficcome deg- 
giono invocarlo 1 : Quicumqxe invocaveric 'nome» Domi- 
ni, bic falvus trit? Ma affinché un tal fagrificia riufeiffe 
grato al Signore dichiara , che l' offrirà , ficcome un frutto del- 
la fua 

" Pfal. 7 ,ic. 1 Aiì.l.zi. 
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la fu» volontà e del fuo cuore. Intorno a che un gran 
Santo 1 fa oiTervare, che il facrificio del Criftiano, per efler 
puro , nafcer dee da un cuore intrirtfec arri ente difinterefla- 
to , che loda e che ama Dio non a cagione dei vantag- 
gi, che quindi fi lufinga di ottenere, ma perchè niente è 
più grande, né più amabile di Dioiteflò: Confitebor nomini 
tuo, Domine, quoniam bonttm ejì < 

Che s'egli aggiUgne, pachi tu m'hai liberalo da ogni 
tribolazione 1 ; cib vuol dire ch'egli riceve queffa grazia 
per un' argomento affatto nuovo della fua infinita bontà. 
Imperciocché il fuo cuore, fìccome quello di Giobbe, be- 
nediva il nome del Signore in ogni tempo, fecondo che 
dice egli fteflb , e la lode di Dio era fempre nella fua boc- 
ci. Però quantunque, fecondo il fenfo litterale, debbafi in- 
tendere , che Davìdde riguardavi allora inlnpidamentt i fuo't 
nemici, perché Dio l' avea già da eflì liberato, ovvero lo 
aflìcurava di liberamelo} é nondimeno verifiìmo, fecondo 
un fenfo più fpirituale, ch'egli era Tempre di fpo fio in vir- 
tù della fua fede a non riguardar tanto la perverrà volon- 
tà, di coloro, che lo perfeguiravano , quanto la infinita bon- 
tà di Dio , allora pure che loro permetteva di opprimerlo 
colla loro violenza; cioè, fecondo il penderò di S. Agoili- 
no, egli porgeva allora lo fguardo della fede oltre i con- 
fini del baffo mondo e con immote ciglia rimirava l'ordi- 
ne adorabile del Signore nella rea volontà de'fuoi nemici. 

S. Ilario applicate ha a GESÙ' CRISTO tutte le para- 
le di quefto Salmo, nel tempo ch'egli vide in mezzo agli 
uomini, tutto eifen do circondato di nemici. Eia Chi e fa Io 
mette parimente ogni giorno fulle labbra de' fuoi figli, on- 
de rammentai loro i pericoli graviffimi , che da loro fi cor- 
rono dalla parte dei nemici della loro fallire, e il conti- 
nuo bifogno, che hanno di effer da Diofoccorfi, e di por- 
gergliene i perpetui loro rendimenti di gtazie. 



1 Ausup. > 9fitm.su r. 
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Pel fine, nei Caotici, Dottrinale di David, 

jiltrìm. Ebreo . 

Dottrinale di David al Capo degT inflrumenti pulfatili . 

Credefi che Davidde componejfe U preferite Salmo nel tempo 
della congiura fatta da Affalonnt fio figlio contro la fua 
per fona ; e lo Jìejfo conviene ancora perfettiffimamente , fe- 
condo il fenfo fpirituale, a GESÙ CRISTO nel tempo 
della fua Pajpone. La preghiera , che nel medefimo fi con* 
tiene , quella effondo del capo della Chìefa , come pur di 
Davidde, che orane la figura, Ì però convenientiffima a 
tutù i Criftiani , che fino fuo't membri , allorché trovanfi 
aff ediati dalle varie tentazioni dei nemici della loro j aiuto. 

i» MfXaudi, Deut, oratio- 
bi rum meam , & ne de* 
fpexeris deprecationem meam , 
intende mihi, & esaudì me. 

2. Contriflatus fum in exer- 
eitat'ttmt mea : & conturbata! 
fum a voce inimici , & a 
tribulatione peccatorii . 

3. Quoniam detUnaverant 
in me iniquitatct; & in ira 
molefii erarrt mthi . 

4. Cor meum conturbatimi 
eft m me : & formido mortìs 
cecidit fuper me . 



1. T TDite, o Dio , la mia 
preghiera , la mia 
fupplica non difpregiate, at- 
tendetemi ed efauditemi. _ 

2. Nella contemplazion 
della mia miferia io mi con- 
tri (lo ; per la voce del nemi- 
co, e per l'angofcia, che mi 
dà il peccatore , io mi turbo . 

Poiché mi buttano in- 
dotto iniquità , e con ifdegno 
mi fi fanno moIefK. - 
- 4. Il mio cuore s'angofcia 
dentro me , e mi ì caduto 
a ridono uno fpavento mor- 
ule. .. r 
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.5. Tonar , & tremar ve- 
ntrunt fuper me : & contexe- 
tiint me tenebra. 

6. Et dm : quìi dab'tt mi- 
ti pernias ficut calumò* , & 
volabo, & requtefcam? 

7. Ecce clangavi fugiens, 
& mtmfi in folìiudinc. 

8. ExpeBabam tura , qui 
falvum me ftcìt , a pufilta- 
n'tmitate fpiittus , & tempe- 
rate. 

9. Precipita , Domine , di- 
vide linguai earma ; quantum 
vidi iniquitatem , & contro- 
ditTtonem in civitate . 

10. Die ac noBe ùrcumda- 
bit eam fuper muros e'jns ini- 
quitas \- & Ubar in medio 
e/ut, & in/ujlitia . 

11. Et non defedi de pia- 
ttis ejus ufura, & dolus. 

12. Quonìam fi nùmida 
meus maledixìjfet mihi , fuftì- 
miffem utique. 

ij. Et fi »j, qui aderat 
me, fuper me magna ìacutur 
fuiffet, abfconiijfem me forft- 
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5. Sono colto da timore e 
tremore, e fon coperto di 
tenebre . 

6. Perciò ho detto : Po- 
terti io avere ali quafi di co- 
lomba, onde volare, e ripo- 
fàrmi altrove! 

7. Fuggirei 1 , me n' an- 
drei ben lontano, mi ferme- 
rei in un deferto. 

8. Là io attenderei chi 
mi faluaffe dalla dejezion 
del mio animo, e dalla pro- 
cella. 

9. Precipitate caftan, o 
Signore , mettete tra loro la 
dilcordia 1 ; poiché ho vedu- 
to nella città altro non v' 
effere che iniquità e riffe. 

10. Efia città è di giorno 
e di notte alle muraglie cir- 
condata da iniquità , e den- 
tro quella vi alberga mole- 
ftia e inghifb'zia. 

11. Ufura e mganno dal- 
le fue piazze non fi diparte. 

12. Se un mio nemico 
mi aveffe flrapaz7ato, in ve- 
rità che 1' avrei fopporrato. 

13. E fe un che mi avef- 
fe avuto in odio , aveffe 
contro me favellato con al- 



a In tal (énfi) fpiegano ì migliori Interpreti. 
1 S' è efpofto il fentimento per più chiara intelli- 
genza , 
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fan ab to. 

14. Tu vero homo mom- 
mi , àux meus , & notili 
meus: 

15. qui ftmul mectim dui- 
ces eap'tep'as dèa: in domo 
Del ambitlavimus cum cow 
feiifti. 

16. Veniat mort fuper it* 
ìos , & de/iendant in infemum 
vivente* : 

17. quoniam nequit'tx in 
habitaculis iorum } ìn medio 



18. Ego autem ad Dtunt 
clamavi , & Dominus falva- 
bit me. 

19. Ve/pere, & mafie , & 
meridie narrato , & amata- 
tiabo : &' exaudiet vocem 



■ 20. Redima in pace am- 
moni meam ab hìi, qui ap- 
propinquane mini : quoniam 
inier multai tram mecum. 

2 1 . Exaudiet. Deus , & ìm- 
mliabit illos , qui ejì ante 
ficcula. 

21. Non triim efi iilis forn- 
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terigia , pub efiere eh' io mi 
foffi afcolb da lui. 

14. Ma fei fiato tu, che 
io teneva per uri; altro me 
ftefìo, die eri mio condot- 
tiero , mio amico di confi- 
denza ; 

1 5. che flavi sì foavemen' 
te a convito in He me con 
me , ed in compagnia di 
cui io andava alla cafa di 
Dio . 

16. Venga Copra collora 
la morte, e feendan vivi fot- 
terra! 

1 17. Poiché nelle abitazio- 
ni loro , e in mezzo a lo? 
ro non vi fono che malva- 
gità. 

1 8. Io perà letamo a Dio , 
e il Signore mi falverà. 

io. Sera, mattina, e a 
mezzogiorno narrerò, e an- 
nunzierò le mie rnì/etie, e 
ie di lui mifericórdie, ed e- 
gli darà afcolto alla mia vo- 
ce. 

io. Egli mi redimirà la 
pace, e redimerà la mia vi- 
ta da coloro , che mi aggre- 
difeono , che fono in. molti 
contro di me. 
• 21. Dio mi efaudirà, que- 
gli che efifte innanzi i feno- 
li, gli umilierà. 

22. Imperocché cofìoro non 
fi ma- 
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mulatto, & non ùmutrmt 
Deum, extendit manumfuam 
in retribuendo. 

23. Contamìnaverunt tefla- 
tnentum tjus, divift funt ab 
tra vultuy tjus , & appropin* 
quavtt cor iìlius. 

24. Molliti funt ftrmones 
tjus fuper oleum , & ipfi funt 
jacula . 

15. JaSa fuper Dominar» 
tuxam tuam , & ipfe te mu- 
trie t : non daéìt in mmum 
fìuBuathnem juflo. 

16. Tu vero, Deus , dedu- 
ca eoi m puttum tnteritus . 

27. Viri fanguinum , & do- 
hjt non dimìdiabunt dìes fuos -• 
ego atttm fpetabt) inte % Do* 
mine . 
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fi mutano , non hanno il ti- 
more di Dio : (tendono 1 la 
mano a rendere male. 

23. Eglino hanno violata 
la loro alleanza ; le lor fac- 
cie apparirono bensì lontane 
dall' ira , ma hanno il cuore 
difpofto a guerre. 

24. Le lor parole fon piti 
molli dell' olio j ma fon tan- 
te frecciate. 

25. Tu perì) getta il tuo 
carico fui Signore 1 , ed egli 
fteflò ti folìenterà ; nè larde- 
rà che il giufto fia agitato 
per tèmpre. 

Z6. Ma voi, o Dio, fa- 
rete andar quegli empii nel 
pozzo della perdizione. 

27. I fanguinarii e-gl'in- 
gannatori non arriveranno al- 
Ja metà dei lor giorni: ma 
io, o Signore, -confido in 
voi ■ -, 



1 Pììi mutazioni accadono nelf Ebreo del plurale in (In- 
goiare . 

1 Tal' è la bella efprelfione del tetto, che ben, convie- 
ne alla noftra lingua. 
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SENSO UTTERALE, E 
SPIRITUALE, 

ÌT. i. fino al Tf. 4. 0 D'°> /a mia preghiera, e h 

V_y w /applica non di/pregiare , ec. 
Sono queffe, dice S. Agoffino, le parole di un uomo, che 
trovali agkato ed anguftiato da qualclfe grande tribolazione 
e tale per l'appunto fu fa trilla Umazione del Re David- 
de , allora eh' egli vide il fuo figlio e tutto il regno fuo ri- 
bellarfi contro lui; nè diffimile parimente fu lo fiato, in 
cui GESÙ' CRISTO figliuol di Davidde volle ridurli per 
un eccello della fua carità verfo gli uomini, allorché colo- 
ro fteffi, ch'egli avea colmati di beneficii cofpkarono a far- 
lo morire ; ed in oltre il medefìmo è lo flato , ove ritro- 
vanti tuttodì i difcepoli dell' umiltà e della manfuetudine di 
GESÙ' CRISTO, allorché provano le varie perfecuzioni 
dei nemici invifibiU o vifìbili della loro falute . Un' anima 
s) vivamente travagliata , qual era Davidde , da coloro che 
giurata hanno la fua rovina, non li contenta di offrire a 
Dio la fua /applica, ma lo ftrigne, per così dire, colle 
umili fue e fervorpfe preghiere ; fi sforza di far volgere fb- 
pra di fe i fuoi (guardi benigni, e teme Copra ogni cofa, 
che Dio non di/prezzi la /tta /applica ; lo che addiviene , 
fecondo un Santo Padre 1 , quando efla è accompagnata da 
Affabilità e da poca fiducia, diftxarta per la inquietudine 
delle cure fecolarefche , imbrattata dall'amore dei beni cor- 
porali e flerile di opere buone. 

Noti è da ftupirfi che Davidde flato fia contri/lato e con- 
turbato in un sì afpro. efercizio della fua pazienza , e che- 
la voce àe'/nui nemici e dei peccatori, che l'oltraggiavano 
aggravandolo d'ogni forte d'iniquità, affine di renderlo od 10- 
fo al popolo, ahbia potuto cagionargli una si profonda tri^ 
flezza; poiché il Salvator del mondo figurato nella fua per- 
. *~«r f fona. 

^ mar. tn hmc- loc x 
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fona ha voluto (offrire egli pure e una tale criftezza e un 
ral conturbamento all'afpetto delle importare, degli oltrag- 
gi degli uomini , e foprattutto dì quel pelò infouporcabile 
di rune le iniquità del mondo, di cui eller dovea caricato 
caricando/! della fua croce- Coloro dunque, che fono i di- 
fcepoli della Croce di GESÙ' CRISTO* non rimangano 
sbigoniri dalla trifleTza e dal Turbamento, che anch' efli 
potranno fentìre nelle grandi perfecazioni , !e quali permet- 
terà Dio che loro fopragg lunga no per efercuiu della loro 
virtù i poiché fe tali effetti fono un indizio di debolezza, 
il fenùrnento medefimo di quella debolei/a pub tornar loro 
vantaggio fi (Timo per ifpirar loro una orazione si umili-, sì 
ardente e si piena di fede, qual'era quella di Davidde. 

Tf. 4. fino al Ìf~. 7. Il fuor mìo fi angaria dentro me, 
e /opra dì me è caduto /pavento mortale, ec. Si dura certa- 
mente fatica ad accordare /' angofeìa , il timore , lo /paven- 
to e il tremore , di cui parla Davidde in quello luogo , col- 
lo llraordinario coraggio, che fi era l'empie in lui manife- 
ftato , e che 1' ha fatto riputar con ragione uno de' più va- 
lorofi Principi , che abbiano mai portata la corona d' Ifdrael- 
lo- Ma elTendo fiata la ribellione di Affalonne un effetto 
della divina giulìiiia, che fervi vali della rea volontà di un 
figlio maturato per gaftigare l' eccello del padre verfo Uria 
e verfo la fua eonfone , lo fpavento però che si gagliarda- 
mente attivo dimoftravafi falla mente e fui cuor di Da- 
vidde , giughendo elfo perfino a coprirla rutto di tenebre j 
era un flagello , con cui Dio umiliava lòtto, la fua delira 
onnipotente colui, che ofato avea di offenderlo in una ma- 
niera sì colpevole. Che fe GESÙ 1 CRISTO ha patitogli 
ftefli tenori, e s'egli parimenti è flato coperto in qualche 
modo di umbre, allorché fi è querelato al Padre fuo di 
effére da lui abbandonato ', v'ebbe la differenza, che ciò 
che una debolezza era di ncceffità in Davidde,. ficcome in 
tutti i figli di Adamo j fu nella petfona di GESÙ' CRI- 
STO un effetto della fua volontà e della fua potenza, al- 
lorché potendo non morire ha nondimeno voluto che il ti- 
mor 

' Hilar. tn bunc leu l 3 
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mur della morte facefle l'apra l'anima Tua una !> agliai di Si- 
ma imprellìonc. 

In tale flato di terrore , di tenebre , e di turbamento , 
Davidde fofpira le ali della colomba, onde poter -vaiare e rì- 
pofarfi. Egli fi paragona non ad un'aquila, ma alla co- 
lomba, clic non lia fiele. Ma ove deiìdera egli d' indirizza- 
re il fuo volo? In un luogo, ov'egli pofTa aver ripofo. E 
qu.ll cfier poteva per Davidde queflo luogo di ripofo fuor- 
ché quello, ch'egli avea unicamente ne! cuore, e di cui di- 
eta, che la cofa unica da lui chieih a Dio era il poterà" 
eternamente rimanere nella fua cafa ' Per eguai modo , di- 
ce S. Agolìino, coloro che nella Chiefa fono a guifa di co- 
lombe per la loro manfuetudine e pe' loro gemiti continui, 
ci'endo efpofli alle varie perfezioni di quella vita, afpira- 
no a volare in qualche luogo, ove poflano almeno offrire 
in un fanto ripofo le lorooraiiont per quelli, acuì inutili 
pur troppo riefeono le loro fatiche e le lor parole . Ma 
non di rado interviene, aggiugne il Santo, che fono egli- 
no legati dal dovere della ioro carica ; e pure un tal deli- 
dcrio annidar dee nell'intimo del cuor loro; ma il mede- 
fimo non fi (ente fe non quando abbiam già cominciato a 
camminare nell'anguria vìa, che quali è infeparabile dalle 
perfezioni . 

T^. 7. fino al 9. Fuggirti , me ne andrei ben lonta- 
na, mi fermerei in un deferto, ec. Se quelle parole fpiegar 
voglianG in nimpo paffato, effe fi verificano letteralmente 
di Davidde 1 , che fuggendo Aio figlio fi ritiro nel defer- 
to, dove afpatu'va 'con fede e con umile fommiffione il 
tlivin foccorfo, E! ^li congiugne due cofe infieme I , che fan- 
no via maggiorine, "ite conofeere il gran bifogno , che avea 
delia fua aifi fien?a ; aUoreW da una pane elprime la dejt~ 
■-• r "t e l' iiboammenf» Jet fuo lirico ; e dall' altra la tem- 
pei'a, the fufeitata s'tTa contro di lui. Im pere -oc chi fece- 
ro ò che qjanm il per. ■culo i 1 pù grave, tanto piì> f> 3 
cellario il^Mmg-jio ; che dobbiam giudicare dello flato dì 

un 

^ I. Reg.c. 15. v . 2 ,. 2 .S, C. 17. V. 16.19- 
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un uomo, che fembra tanto più debole , quanto più è vio- 
lenta la tempefìa, a cui trovafi efyOol Maona cotale de- 
bole?.7.a, e, fé pur lecito e cosi chiamarla, mia cotale pie- 
colera di fpìrito era in Daotdde la forbente della faa fa- 
Iute. Impercìocch<! s'egli era Jet* ile, aralo riterrò a Dio 
flirto il cui braccio umiliava!! profondamente. S'egli era 
coirò da (pavento, ciò in lui proveniva dalla idea, che 
avea (colpita nell'animo, de!la giufìiiia di colui, di cui 
aveva ofléfo 1 la bonrà . Ora non e già efier debole il te- 
mere un Dio fdeqnato, che arma eli uomini per gaiirsar- 
er$ poiché non v'ha che l'umiltà e il filmar timore = de' 
fuot ghidiciì-, che fra valevole a difatmare la fua collera. 

Una st umile difpofidone del cuore infiacchito ed anni- 
chilalo alla divina prcfen7a fa dite a DavHde nell'atto (lef- 
fo, itt cui fembrava timidiffìmn , che Dio V ha falvato dal- 
la t:mide£*a del fuo fpirìto e dalla rempefia ; n vnrjìia egli 
dire, che afptuava il foccotfo di colui, che ÌV.ca già fal- 
vato in rami incontri; o pure che era la fua l'alme, e fal- 
vavalo anticipatamente 1' cfpettaiìone ftelìa della divina af- 
fiflenza, Eccome S. Paolo dice, che noi damo g:à falvati 
dalla fnerani^: fpt fulvi faili fuma. Ma per far piò chia- 
ramente vedere che il terrore di quel Principe gli deriva- 
va dalla parte di Dio, da lui confiderato qua! vendicatore 
de fuoi misfatti, balìa oAervare colla Scrittura », che do- 
po riferii così perfettamente raffegnato alfa volontà del Si- 
gnore, egli mede/imo diede con fomma prudenza tutti ali 
ordini neceffarii per la condotta della fua armata, e con 
una Itraordinana intrepidezza rifolvette di afWlere in perfo- 
ra alla battaglia; | 0 che fatto avrebbe, fe a ciò non fi 
tortero oppolte tutte le fue foldatefche. 

V. 9. fino al 4\ ti. Precipitati, Signore; tanti tra lo- 
ro la f/jwrtj, ec. Nella Cini di Gerufalemme eranfi fer- 
mentali 1 primi femi della cofpiraziooe , quando Alfalonne 
contrafTicendo il velante per gì' interrili del popolo *, e 
{ereditando A governo del Re fuo cenirore iftigava ad ab- 



brac- 
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bramare il fuo partito ognuno, a cui favellane. Per la qui! 
colà Davidde predicendo la rovina di tutti i ribelli, ne ac- 
cenna la cagione, allorché rapprefenta la città di Gerufa- 
lemme tutta piena à' iniquità e dì riffe; o ch'egli per que- 
lle riffe intenda la ribellione, che foUevati gli avea contro 
il legittimo loro Re, o generalmente le difcordie dì qua- 
lunque forte. 

tgli aggiugr.e fervendoli di una efpreifione poetica e figu- 
rata , die la tmguìtà in fémbianza ili una guardia affai for- 
te era /opra le mura e la circondava none e dì ; lo che può 
indicarci nell'idioma delio Spirito Santo ciò che ci fa in- 
tendere GESÙ' CRISTO, allorché dice ' ; che U fatte 
armato, cioè il demonio cufiodìfee la fua piazza con vigi- 
lanza. Che fe la iniquità è come la guardiana delie lue 
mura , non bifogna fperare di trovar colà entro altra cofa 
fuorché- oppreffione ed ingiustizia rifpetto ai deboli, u/ura t 
inganno ec. 

T la condotta terrìbile veramente della divina giu- 
fliiia di punire cioc i delitti e le ingioftiiie dei popcii rol 
permettere che fi precipitino in altri delitti, che- li traggo- 
no finalmente a inevitabile rovina. Ij riScllione d'Ifdrael* 
lo contro Davidde è un gaftigo delle altre Tue ingiulìizie . 
e queffa rih^ìhone viene finalmente feguitata da una mala- 
dizione maggiore, che quella i jd ci): pronunziata dal San- 
to Re per pine di Dio, allorché dice indili zzandoli a Dio 
fìefiò: Precipitali y /terminali, muti tra loro la difiordia. 
Dio ftermiob ìn effetto e rovinò tutto il partito d' Aflalon- 
ec, fpargendo la difeordia tra i fuoi confìglieri '. „ Un- 
„ mini fupeibi, dice S. Agoflino, furon cagione della di- 
„ vitina delle lingue i ed Apogei: veramente umili fona 
} , fiati cagione della riunione di quelle lingue. Lo fpirrto 
„ d'orgoglio introdotta avea nel linguaggio degli uomini 

la confuiìooc ; e lo Spirito Santo ha in elfo ricondotta 
„ Ja unità. " 

V. 12. fino al \6. Se U mio nemico mi avefc ftra- 
pezzato, ìn verità :/■: l" avrei /apportato , ec, E' noto t\\z 
il Cfr- 

J Luce. il. 21, 1 Z.&eg.c 17. 
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Il carattere di chi odia è di cercare di far fentire ai loro 
nemici gli effetti fangdnofi della ioro paffione ; ma è pur 
tanto dolorofa, e fembra qua/i infop portabile la violata 
amidi e il tradimento di un amico. Quindi può dirli die 
Davidde fu pollo ad uno de' più afpri cimenti della Tua pa- 
zienza, quando Achitofello , di cui ora egli parla, l'ab- 
bandoni) per andarfi a collegare coi ribellati ; egli che fino 
a quel dì fiato era onorato della fua più intima confiden- 
za, capo effendo del fuo conlìglio, affifo a menfa con lui 
e indivifìbile compagno al fuo fianco ne' varii efercizii del- 
la Religione e dello Stato. Però lo fquarciar tutto a un 
tratto i vincoli facrofanti di una sì fìretta unione , il tradì" 
re un Sovrano sì pieno di bontà , e l' applicar/i alla fua ro- 
vina per fomentare e proteggere la ribellione di un figlio, 
quello fu il colmo dell'afflizione per l'animo appaffionato 
di Davidde 1 . 

Che diremo noi dunque di GESÙ' CRISTO, che ha 
provato un fimile tradimento da uno de'fuoì Apoftoli da 
lui (celio per idabilirlo uno de' Capì e dei Principi del fuo 
Regno ; che era ocular tedimonio delle azioni fue più fe- 
grcte ; che avea la coiifolazione di mangiar feco lui a ta- 
vola ogni giorno, e che anche fu ammeflo al cìbo'foovìf- 
fimo del facrato fuo corpo, e che alfilìeva al tempio in fua 
compagnia cogli altri Apofloli, fembrando perfettamente 
congiunto di fpirito e di volontà col divin fuo Maeftro? 
Se colmi fofTe (iato un nemico, dice un S. Padre % GE- 
SÙ' CRISTO fmèòtfi a lui tenuta afnfo, non dandoglilì 
a conofcere per Dio, e per fiffatta guifa farebbe flato affai 
meno colpevole tradendo uno, ch'egli avrebbe giudicato un 
femplice uomo : Ei non cagnitiis ìn limine Deus ejj'et , Ù 1 
ab hoc mimis ejfet crìmini? ne/cientì ; 

Ma che diremo piuttodo di un pari tradimento, che fi 
commette pur tuttodì in una maniera sì oltraggiofa alla 
iìeffo Salvatore rifufcitato e riconofduto per Figliuol di Dio 
da tutta la terra? Quanti difcepoii e quanti amici in appa- 
rènza, i quali effendo flati arnmeff: alla fua tavola ed in* 
tfo- 

1 a. Rtg, e, i6ì 2j, * Hilar.m hmc Ice, 
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tradotti negli arcani Cuoi configli, e rcli anche partecipi del 
fuo potere Della condotta del Tuo regno, che è la Chie- 
fa, fi vanno ignominiofillltnamente a colli-gare col fuo ne- 
mico? Quale fari di coftoro la confufione, allorché que- 
pli, di cui Davide era la immagine , rimprovererà ad elfi 
che farebbe fiato loro minor male l'effere del numero de' 
faoi nemici aperti e dichiarati, e non aver cosi abufato 
della fua confidenza, delle fue grazie, del lume della fua 
verità, del fuo mintllero e della fua podeftì per tradir fi- 
nalmente colui, eh' eglino voleano che fi riguardane per 
loro maeitru e per loro Dio? 

V. tfi. fino al 18. Venga la mone /opra enjìoro, e dì- 
fendono vhi't /otterrà, ce. Daviddt-, che era il capo e il Prin- 
cipe legittimo del popol di Dio, era la immagine di GESÙ' 
CRISTO, ,1 capo e il Principe della Chiefa . Pero Affai onnt- 
e tutti quei del fuo partito , che fi ribellarono contro Davidde, 
erano la figura di quelli , che figliuoli e/Tendo della Chiefa me- 
diante la fede ed il battefimo fi feparano da efia per lo 
feifma. Il fanto Profeta riguardando adunque tutti i popo- 
li ribellati contro il legittimo loro Re ficcome que' primi 
feifmatici, CoreDatan, eAbiron, che fi erano anticamen- 
te follevati contro la legittima podeftà di Mose e d'Aron- 
ne, fa qui allufionealla morte mìferahile degli uni per va- 
ticinare il funefto fine degli altri e di tutti quelli gene- 
ralmente, che nella fjrie dei tempi avvenire in forgerebbero 
contro le podelìà dall' autorità di Dio coftituite nello Stato 
e nella Chiefa. Tutti muojono in. verità; ma tutti laddio- 
merce non ibno colti all' inpprovvifo ed oppreflì da una mor- 
te funerta, quale fi fu quella di Alfalonne e di un gran nu- 
mero de' fuoi feguaci , che difee/ero, come Datan e Abìron , 
vìvi /otterrà, cioè in un iftante e quali veggendo la loro 
perdita immancabile, allorché ancora erano pieni di vira: 
laonde una fine sì feiagurata ed iiiantanea fu certamente il 
giudo gaftigo della malizia, che regnava in mezzo delle lo- 
ro abitazioni, ma molto più dei loro cuori. 

IT. 18. fino al IT. 22. Io perù /clamerò a Dìo, e il Si- 
gnore mi faherà , ec. Egli predice nel tempo fiefiò e la 
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morte funefla de' funi nemici e il fatutar fnccorfó , cui af- 
fettava dal Signore ; ma poi rapprefenta quella fallite quafi 
che efTer deggia l' effetto delle fue efclamazionì a Dio e 
delle fue ora?ioni, quantunque foffer già un effetto della 
fua aflìfienza le lleffe orazioni e le (Ielle efclamazioni ; poi- 
ché niuno efdama e niuno prega , lìccome conviene per ef- 
fere efaudito , le non è ftato ifpìrato da colui , che nel cuo- 
re dell'uomo è il principio- di tutti i fanti gemiti, che da 
Dio fi afcoltano e fi efaudifcono. 

E mentovando il Profeta la fera, la mattina e il mez- 
zodì indicar voleva l'ufo, che praticava!! allora, e che fi 
è pur praticato di poi, di far orazione a Dio principalmen- 
te in quelli tre tempi , .che tutto comprendono lo fpazio 
della giornata. Che s'egli incomincia dalla fera, la ragione 
forfè fi è, che le orazioni delle folenni felle de' Giudei 
avevano anch'effe principio dalla fera del giorno anteceden- 
te 1 . Ma finalmente egli fi è propofto di farci intendere 
che la fua orazione, per meritare d'effere efaudìta, fareb- 
be Srdente e perfeverantc . Imperciocché ne fignificava l'ar- 
dore, con quelle efclamazìonì , eh' ei dice di mandare a Dio; 
eia perfeveranza , con quei tre tempi diverfi, in cui dichia- 
ra che avrebbe a cuore di chieder ibecorfo a Dio 1 nar- 
randogli le propie fuemiferie, cimali, che l'afliggevano, 
e rapprefcntandogli le miferìcordìe , ch'egli ordinariamente 
elércitava verfo quelli-, che fclamavano tt luì . 

S. Agoflino fregando di GESÙ' CRISTO ciò che ftà ef- 
prefto di poi ; che Dìo redimerà f amima fua dalle mani di 
quelli , che fi accofiano contro- lui , intende quefte pa- 
role degli Scilmatici, che fono in effetto da vicino al Sal- 
vatore pel carattere del Cri (liane firn o , e che inforgono al 
tempo (ledo contro lui per la rottura della cariti e della 
unione Crilìiana. Ma fi pub ancora intenderlo dei cattivi 
Criftiani, che febbene proffimi e congiunti nella comunio- 
ne di una ilefla Chiefa gli fono oppofli per una vita affat- 
to contraria alla fua. Grande è il numero di quelle perfo- 
■ ne, 

1 Dan. c. 6. 15. Levìt. zj. 32. 
3 Bellarm. 
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Ile , che fi trovano mefcolate fra tutte le altre , fictome Im- 
paglia fra il buon grano: inter multai crani mecum. Ma 
colui, che f'-iffifle innanzi ifecoli, e che fcampb Daviddc- 
dal furore di tutti i fuoi fudditi ribelli procurandogli una 
pace perfetta, ridimerà altresì la fua Chiefa e il corpo di 
GESÙ 1 CRISTO, liberandolo dalla corruzione di tanti cat- 
tivi Crìftiani nel giorno , in cui li feparerà col vaglio della 
fua divina giuflizia, ch'egli tiene tra le mani, ficcarne par- 
la l' Evangelio , e gli umilierà con una umiliazione eterna , 
efaudendo la onnipoflènte preghiera di colui, che intercede 
per tuttte le lue membra. 

1f. 22. fino al % 24. Imperciocché cojloro non fi muta- 
no , non hanno il timor di Dio, ec. Dio gli umilierà , dice 
il Profeta ; perocché iìccome non cangiano co£hmi nel cor- 
fo di quella vita 1 , nè pur deggiono fperare di aver parte 
un giorno al beato cambiamento , che fi farà nel momento 
della Rifurrezione in quelli, che faranno flati penetrati, 
finché viffero, da! timor del Signore. Ma Dio per l'oppo- 
fito (giulìa la fpiegazione, che vien data da alcuni ) flende 
la fila mano, onde ad elfi rendere cif» che loro è dovuto; 
e una cotale ilenfione della mano di Dio, pel gaiìigo di 
quelli, che violata hanno e contaminata la fua alleanza , ci 
lignifica in una maniera terribile il pefo di un' atroce puni- 
zione, che opprimer dee i trafgreffori della fua legge. Im- 
perciocché non occorre idearli, che il Santo Profeta inten- 
da parlar qui foìarnenre dei fudditi ribelli, che rotto aveano 
in qualche modo il patto llipulato con Dio , allorché fi 
erano ammutinati contro colui , eh' egli avea fcelto a loro 
Re, poiché Io aveano affretto a ffabilirne uno tra loro, 
ficcome l'aveano tutte le altre nazioni. Ma lo Spirito San- 
to , che fàcea parlar Davidde, rapprefenta nella orribile pu- 
nizione di que' popoli ribellati il gaftigo di tanti malvagi* 
che dopo avere riconofciu.ro a loro Re e a loro Dio il vc- 
ro Davidde , di cui 1' antico era la figura , avranno conta- 
minata la purità della fua allenza tutta fanta e meritato d 1 
efier lontani eternamente , per un effetto della giulìiriims 
fui 

1 Auguft. 
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fua ira, dalla eredità dei Santi e dalla porzione di quelli^ 
che vivono nel limare dèi Signore. 

Parlando, giulla alcuni Interpreti, della collera di Dio 
ei la nomina la collera del fuo volto per accennar forfè il 
rigore fpaventevoie della Tua gìuftiiia, che feoppierà d' im- 
provviiò contro i malvagi, allorché compariranno alla fua 
prelenza. Per quel che dice il Profeta, che il fuo more fi 
i app'ojfimato , appropinquavi! , alcuni ' l'intendono ancora 
di Dio, il cui cuore fi approjjima , cioè il cui cuore fi ap- 
plica a punire in loro feveri lììmameme quel che v' ha di 
piil nnfcofto ne'ripoOigli della foro malizia. Riferifcono al- 
tri 1 le fteffe parole, come anche le dette ai verfo di fopra, 
al perfido , di cui parlafi pur nel verfetto feguente , fenza 
nominarlo, cioè ad Achitofello o a Giuda, del qual era 
egli figura . Davidde dice di lui 3 , che il fuo cuore fi i 
approfflmaio ne! medelimo fenfo che ha già detto de* fuoi 
remici , che fonofi appro (limati contro di lui ; cioè , fìcco- 
me lo fpìega S. Ilario, che il fuo cuore fi è approlfimato 
non per pietà e per un effetto della fua fede , ma per com- 
battere e per violare la divina alleanza e renderli tarato pili 
degno della collera di Dìo : non inique mintflerio fideì ap- 
propiam, feci ir.e Dei, & contaminaùom tejìamentì ejus . 

I fi"» à '>f™fi~ f°™ Pi* ™M àelF olia, ma fono 
sanie frecciate . Non v* ha cofa più dolce e nel tempo ftef- 
fo più mortale e piìi penetrante delle parole di un falfo 
amico. Achkofello, il migliore amico di Davidde in appa- 
renza, dà crntro lui un confìglio di morte. Giuda uno de- 
fili Apoftoli di GESÙ' CRISTO e l' economo delia fua 
cafa lo confegna a' tuoi nemici con un bacio. Chi non te- 
merà di rinvenire queir' olio mortale e quella dolcezza av- 
velenata nella finta amicizia dei mondani, poiché Davidde 
ha incontrato il Traditore nel capo del fuo Configlio e 
GESÙ' CRISTO in uno de' dodici difcepoli eletti r 

1f. 25. Gena il tao carico fui Signore, ec. Poiché Da- 
vidde ha rapprefentato tutta la malizia de' fuoi nemici e 1 

"■^S* * Ucci 

** Augxfi. Beììarm. 1 Hilarhts T/xodor. 
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lacci da loro refi per la fua perdizione 1 , s' indirizza egli 
finalmente a tutti gli uomini; e dà loro il configlio, che 
prefo avea per fe medefìmo , di rimetter tutte nel Signore 
le loro inquietudini ed aver più fiducia nella fua bontà che 
timore dei loro nemici. Prendetelo dunque, loro die' egli , 
per volìra guida ; fate dipendere dalla fua provvidenza 1" 
efito delle cofe vofìre ; e tenendovi ilretti all'immutabile, 
diverrete alla fine immobili voi llelTi. Imperciocché quan- 
tunque egli permetta che voi fiate agitati per qualche tem- 
po dalle varie afflizioni e tentazioni di queila vita , noti 
(offrirà però che quelli , che veramente fono giufti dì quel- 
la giuftizia piena di una umile fiducia , di cui egli ileifo è 
il principio, fieno per fempre agnati . La bonaccia fuccede- 
rà alla tempella, la pace al conflitto, e 1' allegrezza alla 
ni e (tizia . 

ST. i6. fino al fine. Ma tu, mìo Dìo, lì farai andare 
al povw della perdizione . Coloro , che non fi affaticano che 
a travagliare e ad agitare il ghijto non perdano che la via , 
nella quale camminano, li conduce infcniìbilmente alla pro- 
pria loro perdizione. Il Profeta dice , che Dio ve li fa 
andare, e che li precipita nel pozzo e nell'aiijjò, ove pe- 
riranno eternamente ; poiché per un efletto della divina 
giullizia, quando non penlano che a foddisfare il loro fu- 
rore, cadono finalmente nella giuda pena dovuta alla loro 
malizia. 

Quel ch'egli aggiugue, che i fanguinarii , e gl'inganna- 
tori non ghigneranno ali metà dei loro giorni, non fi vuol 
già prendere a rigore, come fe quelle forti d'uomini mo- 
rilfero rurii di una morte anticipata . Imperciocché la efpe- 
rienza fa conofeere il contrario ; e veggiam pur troppo , 
che coloro che ingannano ed opprimono altrui , godono il 
pia delle volte in quello mondo la feiagurata impunità dei 
loro delitti . Ma oltrecchè il Profeta parla qui fri particola- 
re di quelli, che fi ribellarono contro il loro re, di cui 
adaiflimi furono panari a fìl di fpada, ed aflailiimi altri pe- 
rirono nella forelìa 1 ; è ancora vero che Dio permette che 
' ' " . " gli 

* Theodor. 1 2. Reg. c. 18. v. 7. 8. 



Dlgiuzatt By Googl 



SPIEGAZIONE DEL SALMO LIV. i 43 
gli uomini violenti ipeffiffirno cadano in avvertirà, ove la- 
fciano la vita molto piti preftd che fatto nòti avrebbero fe- 
condo l'ordinario corfo della natura. Di più vero è il di- 
re, eh' effi non giungano alla metà dei loro giorni, fecondo 
i vani e vaffi progetti formati dalla loro crudele ambizio- 
ne , morendo all' improvvifo in mezzo ai loro difegni , che 
V Età (Ma più avanzata non è fufficiente a toglier loro di 
capo a motivo della infaziabilc cupidigia, che rapprefema 
loro il tempo, che a vivere ai- elfi rimane, ficcome fbm- 



momento della loro morte . 

Tal non era il coiìume dì Davidde, e tal pur non è 
quello di tutti i giuili, che ripongano la loro fptranza non 
in ciò che lufinga la cupidigia e l'ambizione, ma nel Si- 
gnore. Quella iperanza a guifa di fermiffima ancora gli al- 
foda contro tutti i loro nemici; e l' afpetto pur anche del- 
la giuftizia, che Dio efeteita contro gli nomini di /angue e 
fraudolenti , fa crefeere vie maggiormente la fperanza, che 
hanno in luì To!o , e più fèdamente li conferma nell'umile 
rtianfuetudine e nella femplicità oppofte alla condotta arti- 
ficiofa e crudele dei loro perfecutori. 



pre lunghiffimo, e ficcome 




SALMO LV. 

Pel fine , pel popolo allontanato dal Santuario . Davidi; 
fece quelìa mlcrizione in monumento, quando i Filiftei. 
le ritennero a Get, 



Al Capo della Colomba muta in abfenza 1 , Auieo Cantico 
di David , quando i filiftei lo ritennero in Geth . 

Quefio Salma fembra effere flato eompofìo da Davidde, poi- 
chi fu egli {campato dalle mani dì Filifleì e dal potere 
del Re Achis contraffacendo lo flotto 1 ; e poiché fi fu ri- 
tirato nella caverna d' Odolla , dove un gran 'numero dì 
fciaguratì fi rifuggirono appo lui. E' quefla una eccellente 
orazione , che da lui fi fa a Dìo per efparglì le perfecuzio- 
n't continue, cut /offriva dalla parte dei fuòi nemici , e la 
fempre uguale fiducia, che avea nella fua divina protezio- 
ne. I SS, Padri F hanno /piegato di GESÙ* CRISTO; 
e ciaf aiti fedele pub riguardarfi nella perfona di Davidde 
come fempre efpofio alle perfecuzionì dei nemici della fua 
falute, e per confeguenzs obbligato fempre a ricorrere a co- 
luì, che ci ordina di fperart nella fua grazia , dopo che 
egli flejfo ha vinto il mondo. 

r. ~\/fIferere mei Deus , t. A Boiate pietà di me, 
XVX quonìam conculcavi /l. o Dio , perchè 1* 
me homo: tota die ìmpugnans uomo mi conculcai ml ° 
trièulavit me. aggrefiore tutto giorno mi 

angli di a . 

2. Tut- 

1 Qj»3o titolo nel tefto fuole fregarli altrimenti, ma 
l'è difficiliflìmo l'intenderne il vero fenfo. 
» i. Rig, e. ai. 
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2. Conculcaverum me ini- 
mici mei tata die : quantum 
multi éeìiantes adverfum me . 

3. Ab altitudine àtei rime- 
tti j ego vero in te fperabo . * 

4. In Deo laudabo fermo- 
nes meos , m Deo fperavì ; 
non timtbo , quid faciat mìhi 
taro . 

5. Tota die verba mea 
execrabantur adverfum me 
oavitt coghaùonei eorum in 
malum . 

6. Inbaèttabunt , & abfctm- 
dent : tpfi caicaneum tntum 
ebftrvabum . 

7. Sicut fufiinuerunt ani- 
matti meam , prò tuffilo faìvos 
facies iilos ; in ha popmlot 
confr'mgcs. 

8. Deus , vitata meam on- 
mntiavi riti , pofuìflt lacry 
mas meas in eonfpeÙtt tuo, 

9. ftcut & m promìjftone 
tua, fune convtrtentUT inimici 
mei tetmrfum . 

10. In quactmque die in- 
vocaven te : ecce cognov't quo- 
niam Deus meus es. 

ri. In Deo laudabo vtr- 
bum , in Domino laudabo fer- 
monem: in Deo fperavì, non 
To. XVIIL 
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2. Tucto giorno io fon 
conculcato dai miei nemici , 
poiché molti fon coloro, che 
mi fan guerra . 

3. Il giorno alto mi dà 
timore ; io per altro confido 
in voi. 

4. In Dio lauderò le pa- 
role , ch'eìmi fece intende- 
re , in Dio fpero ; non te- 
merò , checché mi faccia 1' 
uomo carnale. 

5. Colloro calunniano i 
fatti miei tutto giorno ; tut- 
ti i lor penfieri fon contro 
me in male . 

6. Stanno ragunati infic- 
ine, e fi appiattano, e fpia- 
no le mie pedate . 

7. Siccome effi alpettano 
3 tormi la vita, voi non lì 
falverete in nefliin conto ; 
nello fdegno voflro li trite- 
rete . 

8. Io vi ho efpofto il mio 
afflitto vivere , o Dio : voi 
vi porrete dinanzi le mie la- 
grime , 

p, giuda la vofrra promefr 
fa : e allora i miei nemici 
volteranno le fpalle. 

10. In qualunque giorno 
io v' invocherà ; io ben fo 
che voi fiere il mio Dio. 

11. In Dio loderò la pa- 
rola , nel Signore loderò la 
parola dì fue pnmeff* : in 

K Dio 



t&6 D 
t'mtebo quid faci 



12. In me font Deus vota 
tua, qua riddata taudatmes 

ubi : . 

13. quo») 'am eripuijìì ani- 
mam meam de morte , & pe- 
des meos de top fu ! ut pla- 
ceam corani Dea m lumina 
vivtntium . 
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tmìhìhcmo. Dio confido , e non temo, 
checché nu faccia 1* uomo . 
. 12. Io tengo fopra dime 
i voti, che vi ho fatti, o 
Dio, e le laudi, che a voi 
render debbo : 

13. poiché voi traete la 
mia vira da morte, e i pie- 
di miei dal precipizio , ond' 
io cammini piacendo a Dio 
nella luce dei viventi. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

PEL POPOLO, CHE E' STATO ALLONTANATO 
DAL SANTUARIO. 

PEI popolo fi poffono intendere quelli, che fi erano riti- 
rati pretto Davidde, allorché fu e^li (campato per un 
innocccte artificio dalle mani d'Achis Ke di C-eth. Il San- 
tuario, oi Seni, de* quali parla, erano il popolo dì Dìo, 
da cui trovavafi allora lontano co' fuoi , non avendo la li- 
bertà, per motivo della per feti» ione dìSauile, di andar ad 
offrire le fue preghiere con tutto il popolo nel tabernaco- 
lo ; Io che era un |!r;r.de argomento di dolore per un uo- 
mo, a cui la cafa del Signore, o quel!* <!cl!a terra , o 
quella del Ciclo, era l'oggetto principale ce fuoi dcf.dcrii. 
Ciò ch'egli foffriva effendo cosi difgiunto per una i'.ranicra 
violenza dalla compagnia de'Sunti la conoscere quanto i fe- 
deli aver deggior.o in orrore di feparaifi eglino Ciuffi dai lo- 
ro fratelli per qualfivotjlia cagione. 

L' Ebreo legge per 'la colomba muta , ciò che può anche 



UigiiizM by Google 



SPIEGAZIONE DEL SALMO LV. i 47 
riferirti a Davìdde, che nel Salmo precedente fi è parago- 
nato a una colomba 1 ", in gra?ia Jeila manfiiL'tudine e della 
femplicità, con che Apportava egli tutti i mali frammenti 
de' Cuoi nemici fema querelarfc-ne che al Colo Dio . 

Dall'iddi! pofe /futjìa ifaiijc-ne m monumento. 1! vocabolo 
greco là***""'" , di cui fonofi fervici i Settanta , significa 
una ifaÌ?ione fcolpita (òpra una colonna; eiei la intensio- 
ne di Daviddc, allorchi! coninole i. pieienre Salmo, fu eh' 
eli 1 umile Tua 



) libera 



al V. 4. Abbi pietà di mi, mìo Dìo t poi- 
ché C uomo mi conculca, ec Davìdde fi riguarda come un 
verme della terra conculcalo da Saul'e, e mette Dìo in op- 
poligone all' «amo, ben fapendo che fe l'uomo, per quan- 
to Zia potente , lo conculca, Dìo e molto p;ù potente per 
liberarlo. 

Il numero e la forza dei nemici di Daviide poteano im- 
primergli timore; e b infermiti annetta alla natura uma- 
na , di cut GESÙ' CRISTO medefimo s 1 è volontà ri am e n- 
te riveilito, gli facea paventare dì comparire in pieno gior- 
no , avendo tanti perfecutori ; Jo che fembra egli farci inten- 
dere per quel timore , che davagli V alto giorno, cioè il gran 
giorno , in cui fiamo men ficuri dì produrci , quando abbiamo 
de' nemici ; ma rendevalo impavido nel tempo fleflò la 
confidenza, che aveva egli ripofla in Dio. 

Pub dirli in oltre in uri fenfo più fpirituale, che fe noi 
temiamo con ragione 1' alto giorno, cioè il pica miriggio , 
allora che una moltitudine di perfone cerca la hoftra rovi- 
na , abbiamo uri motivo incomparabilmente maggiore di 
paventare la pienezza del gran giorno della verità e lo 
fplendore della "luce si penetrante del giufio giudice, che 
effer ci dee refo ancora più formidabile dalla parte dei ne- 
mici della noflrl falute. Davidde ficcome un Santo fom- 
tnamente illuminato, poteva dunque, allora che vedevafi 
circondato dai nemici, tremare all' afpetro dell' altezza di 
quel giorno terribile; ma rafficuravalo l' afpetro di un altro 
giorno più propizio , del giorno di mifericordia e di grazia t 
k 1 che 



148 DI DAVIDDE 

phe apparir dovea per la fallire di tutti gli uomini; e la 
confidenza da lui riporta in quefìa mifericordia , che forma 
tutto l'appoggio si dei giurti che dei peccatori, lo affodava 
contro lo fpavento. cagionatogli dalla idea della divina gio- 
flizia . 

ir. 4- Loderò in Dio le parole , cui to' ha egli fatto if 
tendere, ec Cioè 1 1 Benché femori dalla maniera , conche 
Dio fi conduce verfo di me j eh' ei mi abbandoni io certa 
guifa dopo le promeffe da lui fattemi, non ometterò non- 
dimeno di lodare tn lui e di adorare la verità della fua pan 
rota , e di fperare contro tutte le umane apparenze , pofeia- 
chè in Dio, non già negli uomini, ho collocato la mia fpe- 
ranza. Quindi non «meri tutto quello, che l' uom potrà far- 
mi , perchè l' uomo non è che carne e debolezza , e Dio , 
vale a dire onnipotente, è quegli da cui ho ricevute le pro- 
mette . „ Il terror del fecolo , dice S. Ilario , non pub ab- 
„ battere il Santo Profeta, pofciachè eflendo la fua fpe- 
„ ranza aflòdata in Dio , quella lo innalza aL di fopta del 
„ timore dì tutti quelli, che l'odiano. Però impavido egli 

fi rimane all'ombra della mifericordia del Signore, né t 
j, pio violenti afialti della carne , cioè di tutti gli nomini , 
„ poflbno sbigottire chi fpera in Dio . '* 

Che fe un uomo ha potuto ferbarfi impavido in mezzo, 
a tante butrafchc, per un effetto della fua fperanza, che a 
guifa di falda ancora rendeva immobile il fuo navilio ; 
quanto è ancor più vero il dire , con quel gran Santo , che 
GESÙ' CRISTO Figlio unigenito del Padre Eterno fecon- 
do la fua natura divina, e Figliuol di Davidde fecondo la 
game, non ha potuto temere cos' alcuna in tutto il tempo, 
che ri veti irò eflendo di una carne mortale, ed efpoffo a tut- 
te le contraddizioni dei peccatori, confumava l'opera anat- 
ro divina della nortra redenzione : Dìgna piane hsc unige- 
nito Dea aw efl. Non ergo metu'tt a carne vel in Dee fpe- 
tans Prophetg, vel fub affumpùont atmis Deus opera divina- 
eonfurrtmons . 

% 5. fino ai % 8.. Cojìoro calunniano i fatti miei tutto, 
gior- 

1 Genek 
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giorno, ec. Davidde era per Saulle un oggetto di calunnia 
c di arrabbiata diffrazione ; perocché quel Principe lo ri- 
guardava ficcome colui, che il Signore avea elsrto per fo- 
llituirlo in luogo iuo , dopo che avrebbe riprovarci lai iìef- 
fo. Saulle era dunque con tutti quelli della fua Corte ap- 
plicato a ricercar tutti i mezzi di uccider Davidde. Eglino 
teneano fegreta mente moiri configli contro di lui ; e quel 
giuiìo perfeguitato querelandoli con Gionata 1 della sì ini- 
qua condotta del padre Tuo, gli dille che Saulle, il qua! 
conofceva quanto egli lo airialTe, guard.ivafi dall' aprirli con 
lui intorno a tutti i malvagi fuoi difegni. Per tal modo 
Saulle /piava e avea cura di far da altri Tpiare tutte le pe- 
date dell' innocente da lui odiato . E ficcome tutta la fua 
applicazione era di afptttare il momento , in cui fperava di 
poterlo togliere di vita, noti bifogna maravigliarli ch'egli 
dica qui con certezza, eh' ei fi rendeva allo Intani ente in- 
degno che Dio lo /aivaffe inlìem con tutti coloro , che 
aveano la viltà di fecondare il fuo furore ; e che tutti i 
popoli , che fi dichiaravano contro colui , che da Dio ora 
protetto , farebbero tritali per la virtù del Jtio /degno , cioè 
della giuflizia rigorofiifima , ch'egli efercita verfo gl'impe- 
nitenti i 

Che fe quello Salmo fi applica egregiamente , fecondo 
i SS. Padri, alla perfona di GESÙ' CRISTO, le cui pa- 
ro te , che parole furono di vita e dì grazia, èrano ciò nori 
citante in efecrazione a'fuoi nemici, e i cui pajft tutti era- 
no notati con gelofia dai più zelatiti offervatori della legge,- 
non bifogna, dice S. Agoftino, che il corpo (fógni di 
„ patire ciò, che il capo hafofferto'prima di lui, affinchè 
j, fi ritrovi una perfetta conformità tra il capo e le fùe 
membra . Il tuo Signore j egli foggiugne ; fi è veduto 
,i difpreizato dai malvagi, e tu vorrefti , erférne onorato; 
( , Non pretendere dì attribuirti uri privilegio^ di cui GE- 
„ SU' CRISTO medefimo non ha goduto: " Quefli mal- 
vagi afptttano preferiteti] ente con una infleffìbile oflinaiio- 
ne il tempo , in cui potranno divorare il giulto ; e Dio af- 
pena 
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petta con una prodigiola pazienza il moinenio , in cui ha 
rifilino di tritarli mi fuo /degno. Allora conofceranno co- 
loro la vanità di luni i dilegui, che aveano formato con- 
ira il-giufto; in quella guifa chi' Saulle, perendo rnìfera- 
meote nella battaglia data ai Fihftci, rimali* convinto dì 
un convincimento, che in eterni» farà fcolpit» dinanzi gli 
occ'ii fuoi, come cieco fof!e e ffravagante il furore, con 
che prefumeva egli di opporfi dia (celta , che Dio a vea fat- 
to della perfora ci i Davidde. 

ir. 8. lino al 11', io. TÌ l)o, mio Die, tfpflo il mìo 
vivete afflitto, ec Dio con I;a meflieri, che noi gli cfpon- 
chiamo !a no'.ìra vita , di cai è informato penetrarne me ; 
ma ci è utililfimo che a noi medefirr.i ce la rapprefemia- 
it:o, eiponendofa al divio fuo lume, affinché umiliandoci 
profondamente polliamo imperiare la fua rmfericordia . II 
Profeta intende qui nondimeno priaci pai mente le varie af- 
fi/Ioni della fua vitti e Dio che fi ì obbligato con una 
{bienne prorr.ella di efaudite i gemiti di colui, che implo- 
rerà la fua bontà, non poteva mancare di porji dinanzi le 
/■•e lacrime dopo averi;]; premeffo di flabìlirlo fui trono d' 
Ifdraello. Frattanto DavidJs, che figurava GESÙ' CRI- 
STO, loggiacer dovea alla prova d' innumerabili afflizioni, 
prima ch'ei godefie pacificamente l'effetto delle fue promtf- 
ft : e tal era l'ordine della fua provvidenza, quantunque 
Ah effe liberarlo da tutto cft che 1" affliggeva , di non ac- 
cordar quc.la grazia che alle lacrime, colle quali efporreb- 
fa.' umilmente la Tua miferia davanti gli occhi fuoi. Im- 
perciocché per fomigliante guìfa avendo rifiuto di falv.it 
quelli, che hanno oarte alla" etema fua elezione, fa dipen- 
dere la loro (alme da certi mnii, quai fono quelli dell' 
afflizione, della petfectreione, delle lagrime e delta orazio- 
ne, ed ha voluto che quella grande verità fi palefaffe pur 
anche nella perfona del fuo proprio Figliuolo, fatto uomo 
per amore di noi, il qua) non potendo in verun conto du- 
bitare, che Db fuo Padre noi traeffe dalla morte, non fa- 
ta©, decorre raffittirà S. Paolo 1 , A offrirgli le fue iflan- 
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ie e le fue preghiere con una grande efclamazione e con 
molte lagrime , per lignificarci che quando foffe poftibile 
che noi foffimo certi al par di GESÙ' CRISTO di giu- 
gnere alla gloria, non faremmo perciò difpeniàd dal pie- 
gare, dal gemere, dall' offrire le noiire lacrime e le noftre 
efclamszioni alla prefenza di Dio. Imperocché noi abbu- 
ino atleta ogni motivo di fperate che i nofbi nemici {man- 
ta abbattuti ed obbligati a voltar le (palle , liccome David- 
de, dopo aver dichiarato che Dio rimirava con occhio beni- 
gno le fue lagrime , non teme di affermarlo con cere* /a di 
coloro, che l'odiavano e che roteano privarlo di vita. 

lo. fino al fri iz. In qualtPìjue giorno t' invochete , 
tene/co cke tu fri ti mio Dio, ce. La fede e la efperienta 
di Davidde gli facca conofeere con ficurez.va che in qualun- 
que giorno 'invocale il Signore, proverebbe ch'egli era il 
fuo Dìo, cioè il fao liberatore. QucHa viva fede è il fon- 
damento della immobilita dei Santi. Impercivcdiè fccome 
Ibno certi per la verìrà della f.ia parola, clie chiunque in- 
vocherà il nome del Signore farà falvo, hanno un'umile 
fiducia, come Daviddc, che tn lualunjtt? /;kmo Io invoche- 
ranno, farà «movere ch'egli è loro Dh. I lor nemici, di- 
ce un Interprete ' , non cadono già dinanzi a loro ne! 
momento, in cui invocano il Signore; malanno che Dìo, 
il «jual fi rende propizio alla orazione de' fervi funi , gli 
afculta nel momento, in cui lo pregano, per far loro vin- 
cere i loro nemici nel tempo, ch'egli fa dover efiere il più 
profittevole alia loro falute. 

Quanto a ciò che dal Profeta fi aggiugne ; ch'« lorlerà 
in Dh la parola, che gli avea fatto intendere, ha egli del- 
io la cofa ilefTa nel quarto verfeito , che fi è già fniegato . 

Tv*, il. finn al 1f. 14. Tengo fopra ili me ì voti a te 
fatti , ec La viva fede , e l' ammirabile confidenza 1 , che 
aveva Davidde in Dio, gli fa penf.irc a compiete i voti (noi 
verfo lui, e a rendergli le fue lodi coi fuoi ringraziamenti, 
come fe l'aiclTe già totalmente liberato dalla doppia met- 
te e del corpo e del peccato, e come fe avefTe allontana- 
to 

* Mìiifms. 1 Idem. K 4 -.\ - 
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to i fttoi P< e di dal precipizio corporale c fpiriiuale, a cui 
erano efpoiti per cagione de' lacci, che gli tendevano i ne- 
mici della fua vita e della fua falute. Ma degno è di of- 
fervazione, che il fine propoftofi dal Tanto Profeta, emen- 
do liberato da tanti nemici che il cercavano a morte, noti 
è di foddisfare la fua ambizione regnando pacificamente fui 
popolo à' Ifdraello , ma di camminare alla prefenza di Dio , 
e a luì piacere nel lume dei viventi , cioè godendo o il lu- 
me e la vita comune a tutti gli uomini, o il lume della 
grazia propria di quelli , che portano veramente il nome di 
vìventi, e di cui diceiì nel Vangelo 1 ; che la vita , che 
è Dio Beffo j era la luce degli uomini. 

S. Agofiino fpiegando moralmente quelle parole: In me 
funt Deus via tua; dice che l'uomo non & obbligato a 
cercare fuor di fe ftcflò cif> eh' egli dee offrire a Dio . Fa 
che falga, dice quefto Padre, l'incenfo de' tuoi voti e del- 
le tue lodi, dall'altare e dall'imo del cuor tuo. Cava dal 
tefbro della tua cofeienza il fagrifitio di una fede viva ; e 
Sa tutto accefo dalia carità quello, che offrirai al Signore. 




SAU 
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Pel fine , Non diflruggere ; David pofe quefìa infcirzionp in 
monumento, quando fuggì da Saul lo nella grotta. 



Aureo Cantico di David da non perder/i dì memoria al 
Maeflro di Cappella, quando ei fuggi da Saullo nel- 
la grotta. 

Davidde compofe quefìo Salmo , allorché vìdefì obbligato a ri- 
tirarli nella caverna d' Engaddì per i/canfore il furore del 
Re Sanile, che lo perfeguitava. E' quejla una preghiera, 
df egli fa a Dìo per domandargli la fua protezione contro 
il fuo perfecutate ; preghiera accompagnata t ficcarne lamag* 
gior parte delle altre, da una fpecie di certezza infpiratar 
gli dallo Spirito Santo che pregata ìn lui, ch'egli farebbe 
liberato dalla violenza dà fuùi nemici. 

i. TV M Jferere mei, Deut, i. Qletà dì. Me! o Dio; 
t XVX mìferere mei, quo- JT pietà di me! poiché 

■mam m te confidh anima in voi confida 1' anima 

mta. mia: 

2. Et m umbra alorum 2, E all'ombra delle vo- 
tuotum fptrabo , dante tranfeat Are ali io mi ricovro , per 
mquìtas. fin che pana la malvagità. 

3. Clamabo ad Deum al- 3. Sclamo al Dio altiffi- 
tiflimum, Deum, qui éentfe- mo , al Dio mio benefac- 
cn mihi. tote. 

4. Mifìt de calo, & l'ée- 4. Egli invia 1 dal cle- 
ravitme, ded'tt tnopprobtium lo a liberarmi} dà ad ob- 

bro- 

1 Altri fpiegano per oreremo, altri per futuro. 
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conculcante! me. 

_ 5. M'tfit Deus mtfiricor- 
diam fuam , & ventatela 
fuam : & eripuit ammara 
menni de medio catulorum leo- 
num: dormivi conturbai ns . 

6. Fìlli hominum , dentei 
eorurrt arma, & /asina; & 
lingua eotum gladius acutus, 

7. Exaltare fuper ccelos, 
Deus , & in omnem terram 
gloria tua. 

8. Laqueum paraverunt pe~ 
d'rbus meis : & incurvaverunt 
animai» meam, 

o. Foderunt onte f acuta 
meam foveam ; & inciderunt 
in eam. 

10. Paratura cor meum , 
Deus , paratura cor meum .- 
tantabù , & pfalmum dicam . 

11. "Exurge gloria mea } 
exurge pfaittrium, tfr àtba- 
ta: txurgam diluculo. 

11. Confitebor Ubi m popw 
/«, Domine: & pfalmum 
dicam tibi in geyitibus : 

13. quoniam magnificata 
tjl ufque ad calar mifericvr- 

1 Cosà con S. Girolamo. 
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brobrio coloro , che mi con- 
culcano . 

5. S), Dio invia la Tua 
mifericordia , e la fua vera, 
cità, e tragge l'anima mia 
di mezzo ai leoncelli, tra i 
quali io giaccio conturbato . 

6. I denti dei figli degli 
uomini fon lancie, e dardi ; 
la lor lingua è fpada aguz- 
za. 

7. Innalzatevi , o Dio , 
fopra i cieli ; e la gloria vo- 
lira s'e/iolla fopra tutta la 

8. Canoro apparecchiarono 
un laccio ai miei piedi, per 
tirar a baffo 1 la mia per- 
fona. 

9. Scavarono davanti a me 
una foffa; ma eglino fteifi 
vi caddero dentro. 

10. Io ho il cuor appa- 
recchiato , o Dio ; ho il cuor 
apparecchiato: canterò, e fal- 
meggierò a gloria vofira. 

1 1. Dettati gloria mia , de- 
ttati l'altero, e chitarra; eh* 
io mi detterò fui far dell' 
alba. 

il. Vi lauderò tra i po- 
poli , o Signore, a voi fal- 
meggerb tra le genti ; 

13. e dirò, che la voflfa 
nufericordia s 1 è fublimata fi- 
no 
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dia tua : & ufque ad nube? no ai cieli, e la'voftra ve- 
■umtas tua. racità fino all'etere. 

14. Exaltare fuper tcelos 14. Innalzatevi dunque , o 
Deus : & fuper omnem ter- Dio , fopra Ì cieli , e la gtc« 
rum gloria tea. ria volita iifiolla fopra tut- 

ta !a terra . . ' '■ 



SENSO LITTE R ALE, E 
SPIRITUALE. 

NON DISTRUGGERE. 

POchi Interpreti convengono inficine del fenfo di quefìe 
parole . Sembra foltanto affai naturale che quelle paro- 
le fodero il principio di un Cantico, filila cui aria David- 
de volefle che fi canrafle il prefente Salmo. 

V. 1. fino al 1T, 4. Abbi pietà di me, Dìo mio, abbi 
pietà di me, poich'i in te confida t'anima mia, ec La fu a 
confidenza in Dio gli dà diritto d'implorare ia fua miferi- 
cordia, dice S. Ilario, non effendovi che quelli, di cui la 
fede è viva , che abbiano motivo di fperare la divina mi- 
fericordia implorata dal fanto Profeta. Noi veggiamo del 
continuo cogli occhi noflri, che naturale è agli augelli il 
ricoverare forto le aii i loro parti ; e GESÙ' CRISTO 
medefimo fi è (èrvito di tale fimilitudine per efprimere 
ai Giudei la tenerezza , con che avea voluto accoglierli 
in certa guifa fotto le lue ali divine. Quivi Davidde ripo- 
ne la fua fperanza , non appoggiandofi nè a fe fìelio, nè 
a quelli che l'accompagnavano; e quivi egli Uà eflettiva- 
mente in ficuro , finchi fta pajfata F iniquità , ciò* . finché 
abbia pofìo termine alia malizia del fuo nemico. Imperoo- 
«hè il tempo del regno, della iniquità è riftrerw dall'ordine 
di 
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di Dio, che* fa valertene in lina maniera, vantaggiola pef 
l'efercizio e per la perfezione de' tuoi eletti. - -.\ 

II Santo uomo avea già provato in molti intontii la on- 
nipoflente protezione del Signore. Però la eiperienza del 
panato Io affieurava dell'avvenire e retavalo ad e/clamare 
a Dio, ch'egli chiama il Dio alùffimo, per indicare eh' 
egli era infinitamente fuperiore a' fuol nemici . Ma tale eicia- 
mazione, fecondo S. Ilario, era più del cuore che della lin- 
gua ; e un uomo , che fuggiva e che nafcondevafi in una 
caverna, non potea (clamare a Dio fe non colla voce del- 
la fede: Clamai fide pot'tus quam vote, qui fugiens & ta- 
te™ ciamat. 

'IT. 4. fino al tT. 7. Invia il fuò ajuto dal cielo a libe- 
rarmi, ec Mifit ec Volendo Davidde affodarfi nella fidu-^ 
eia, che avea in Dio per l'avvenire, fi rapprefenta la sì 
portentofa maniera, con che l'avea liberato dalle mani di 
Sùulle, allorché fu tradito dagli abitami di Zif *. Ed egli 
dice che gli man/ih allora ajuto dal Cielo ; perchè non v' 
età alcun ajuto da fperare dalla parte degli uomini, e an- 
corché i Filiftei lo liberaffero da quel gran pericolo, effón- 
do venuti opportunamente ad invadere le terre dì Saulle, 
è manifeflo che quel colpo fu veramente un colpo del CitH 
lo. Cotale fu la confusone, che ricevette quel Principe, 
quando lufingandofi già di conculcar l'innocente vjdelì co- 
ftretto ad abbandonare vituperata mente la fua imprefa. 

Davidde fogginone, che Dio gli avea mandato la fua 
rnifericordU e la fua veracità, cioè che l' ajuto mandatogli 
era un ajuto dì miféricordia e di giuflizia, poiché gfando 
verfò lui miféricordia faceva comparire a un tempo fleffo la 
fedeltà e: la verità delle fue promeffe. Egli paragona i fuoì 
nemici * limerai a motivo dell'ardore, con cui lo cercava- 
no per divorarlo; ed aggiugne che flato eflendo tratto per 
un effetto della divina onnipotenza di memo a lori, non 
avea pfefo ripofo , nè s'era addormentato fe rum cm turba- 
mento; del che fembra addur la ragione immediatamente 
dopo, allerthe dice di quelli, eh' et chiama figliuoli degli 
uemU 

* U Reg. a JJ, 2Ev 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LVr. 157 
uomini, cioè di quelli che faceano a fue fpefe la loro cor- 
te a Saulle ; che i loro àliti erano lande e faette ; e che /* 
loro lingua ratio migli ava a una fpada acutiffima ; indicando 
con quelle parole, che per lufingare la sì crudele ambizio- 
ne del Re erano ognora apparecchiati a lacerarlo colle loro 
calunnie e a trafiggerlo colle loro lingue attofficate . Quin- 
di egli ben fapeva di non dover afpettariì venin ripotb , 
finché quelli adulatoti feguitaffero a fomentare l' odio da 
Saulle concepito contro di lui . Altrove pure Davidde loro 
dà il nome di- figli degl'i uomini 1 allorché parlando a Saul- 
le intorno quell'uopo medefimo gii dicea: Se i figli degli 
uomini fono che v ifi'tgano contro di me , cofloro fono maledet- 
ti alla prefenza del Signore. 

Dall' efempio Daviddico può raccoglierli, che la grande 
mifericordia fattaci da Dio, non una volta ma molte, di 
trarci di mensa ai l'ioni rugghiami, che del continuo intor- 
no a noi lì aggirano per divorarci , non dee ifpirarci un co- 
dardo ripofo e una molle infingardaggine, come Te folTimo 
in Sfiato di ficurezza ; ma giacer dobbiamo ficcome David- 
de in una Tanta inquietudine , pen fendo Tempre che i nofìri 
nemici hanno denti ficcome le lande e le fuetto, e che Han- 
no in una perpetua vigilanza per trafiggerci e divorarci. 

I Fadrì (piegano figuratamente 1 della morte dì GESÙ 1 
CRISTO il forino, di cui parla Davidde ; e S. Agoflino 
arreda che la /io^Hade'Giudei è fiata come una fpada acu- 
tiffima, che ha fatto morire il Salvatore; e che febbene le- 
loro mani fodero difarmate , la loro bocca era tutta piena 
di quelle lande e di quelle faette, di cui qui fi fa men- 
zione , le quali fervirono loro a dar la morte allo iìeffo 
Autore della vita. 

tr*. j. Ej aitati, 0 mio D'io, fopra de' Cieli, e s~efiolla la 
tua gloria per tutta la terra. I miei nemici, o Dio mb, 
fanno tutti i loro sforzi per opporfi a' tuoi divifàraenti, vo- 
lendo uccider colui t che ti fei tu obbligato a proteggere..- 
Fa dunque conofcere, liberandomi dalla loro furia, che nà 
in Cielo, nè in terra non v*ha potere atto a refirtere alla 
tua 

» U R.cg. c. 2Z, 8, r. 16, 20. * f&lar. Mgufi, 
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tua divina volontà . Pare , eh' egli favelli a Dio in una ma- 
niera figurata e che fia lo fteflò che dirgli : Afcendi il ruo 
tribunale, che fituato è fopra de 1 Gieli, affine dì giudicare 
in mio favore, e fa ili colafsù rifplenderc la tua gloria e 
la tua polfanza l'opra tutta la terrai 

I Padri ancor quello patto riferìfeono 1 a GESÙ' CRI- 
STO, e dicono che dopo eflerlì egli addormentato come 
nel turbamento della Fu a pafTione, Fi e/altò colla Fua rifur- 
rezione e colla fua aFcenfione /opra de' cieli , e fece di co- 
lafsìi rifplendere la firn gloria /opra tutti la terra coi gran 
prodigi! , che accompagnarono la iìabilimento della fua 
Chiefa . 

% 8, (ino al V. li. Hanno tefo un laccio a' miei piedi 
per tirar a èajfo l'anima mia, ec Si può offervare da per 
tutto, che la preghiera di Davidde era Tempre accompagna- 
ta da una fede viva , che gli rendeva come preFente 1' av- 
venire 1 . I fuoi nemici gli aveano tefo un laccio per For- 
prenderlo; aveano oppreffa d'afflizione V anima fua; aveano 
/cavata una faffa diimanii gli occhi /noi, cioè nel luogo, 
per ove paffarc egli doveva* Contuttociìb dice il Profeta, 
fin d'allora, per un movimento dello Spirito di Dio, che 
farebbero colti ne' loro lacci, c che cadrehbono nella fof- 
fa , in cui voleauo lui far cadere ,■ e ne parlava ficcome 
di una cofa già accaduta, veggendola in Dio, davanti al 
quale tutte le cofe fono prefenti . Ma finalmente ficcom' 
egli avea una perfetta rallegii azione alla fua volontà, egli 
Fclama tutto a un tratto in un fanto tarfporto e ripete per 
due volte,' che il fuo cuor era apparecchiato, cioè che lo 
Spirita profetico, che gli Iacea vedere la rovina de' fuoi 
nemici nei mezzi fteffi da loro appresati al proprio efrzio , 
(coprendogli medefimamemé quanto avefs'egli ancora à fof- 
frire dalle loro perfecuzioni , non ne rimate punto sbigot- 
tito , ma trovavafi egualmente difpofto a cantar le lodi della 
aiifericordia di Dio o della fua giullizia in tutti i diverfi 
avvenimenti delle Fua vita. 

V. ti* fino al % 1+ Defitti gloria ma ; de/fati , /atte*. 

* Htlar'm. 1 Muifiiit, 
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rtù e cetra, ec. Gli antichi poeti 1 invocavano le mufe pro- 
fane per poter cantar le lodi de' loro fallì dei 0 de' loro 
eroi. Ma Davidde, cantar volendo la gloria del Signore Al- 
tiffimo j Dio fuperiore a tutti gi' iddii del paganefimo , invo- 
ca la fua glorili, che fecondo alcuni è la grazia profetica, 
che rendeva, dice un Padre antico 1 , la fua lingua ed il 
fuo cuore , qual facro iflromento e qual organo dello Spiri- 
to Santo. Egli chiama quella grazia la fua gloria, percioc- 
ché a lui gloriofilTìma cofa era il fervir cosi d' iflromento 
allo Spirito di Dio- per far conofeere agli uomini la fua 
grandezza. E' quella dunque una maniera figurata, di cui 
fa ufo il Salmilla indirizzando/! a fe medelìmo, al Salterio 
e alla cara per eccitarli e feco eccitare que'due (tramenìi 
a prevenire il fole e a cantare in fui nefetf dell'aurora le 
lodi del Signore < 

Siccome avea David de l'anima umile veramente e piena 
di gratitudine mirava egli principalmente alla gloria di Dio 
nella fua prop-ia falute. Per la qual cofa noti parlava egli 
che di far udire altamente le lodi del fuo divino benefattore 
in mezzo ai popoli e alle nazioni , parlando forre , come fi 
è detto più volte , de' fuoi Salmi , che lo Spirito di Dio facea- 
gli conofeere dover rifuonare in tutta la ferie de' fecoli ed ef- 
fer cantati da tutti i popoli dell' univerfo. Penetrato dalla in- 
finita grandezza della m'ifcricaràia di Dia e dall' adempimento 
della verità delle futì prameffe, le riguarda come tanto a 
lui fuperiori, quanto fono il Cielo e C etere J cioè fi anni- 
chila profondamente davanti a Dio all'affetto di quella mi- 
fericordia e di quella verità , e non ifeopre che una infinita 
fpropom'one fra lui fleffo e grazie così eminenti. 

S. Agodino crede che Davidde pieno effondo dello Spirito 
Santo potè aver in mira altresì !a Incarnazione e la Rifur- 
rezione di GESÙ' CRISTO in quelle parole: Sorgi, 0 
mia gloria. Imperciocché il Figliuol di Dio difeefo dalla 
flirpe di Davidde fecondo la carne è flato in effetto la maf- 
fima gloria di Davidde ; e fecondo un tal fenfe pub aggiu- 
gaerfi , qhe l' eterno argomento delle lodi dei popoli e 

1 della 
Btllarm. 1 Theodor. 
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delle nazioni farà, pachi fono innalzate fino al culo la mt- 
ftricordia e la verità ; cioè perchè effendofi incarnata la veri- 
tà per un efletto della infinita fila mifericordia , fi è pofcia 
innalza» , ed ha pur con fe innalzato la natura umana fino 
al Cielo. 

14. Efaltatì [opra ti Cielo, 0 Dio mio, e s'elìolla 
la tua gloria per tutta la terra. Quello verfetto è Io fleflb 
che il fettimo; e bafta aggiugner qui relativamente a GE- 
SÙ' CRISTO , che cib che il Santo Profeta dine tanti an- 
ni addietro , lo veggiamo adempiuto nello ftabilimertto del- 
la Chieià, la di cui gloria, che quella è del fuo Spofo, 
fi è difìufa in tutta la terra. 



SALMO LVII. 

Pel fine, Non diftruggere, David po/e quella 
ifcrizione in monumento. 

\ Altrìm. Ebreo. 

Aureo Cantico di David da non pftderG dì memoria 
diretto al Maeftro di Cappella. 

Dal furore di Saulle e dalla malìzia di coloro , che fi eolle- 
gavano con quel Principe contro di luì, piglia oceafìtme 
Davìdde dì riprendere feveriffimamentc in quc(lo Salmo tut- 
ti gli empii { e noi dobbiamo , dice S. jSgofi'mo , afcot- 
tar in ejjo con rifpetto la verità, che fi fa intendere to- 
me ìn una generate ajfemblea di tutti gli uomini, e che 
loro grida: 

1. QJ «« "»<]*t jufiitiam t. QE veramente voi dif- 
lJ loqu'mm : reila /udita- i3 correte fecondo la gio- 
tt filH hom'mum . flizia; giudicate dunque con 

retti- 



2. Ettnittl in corde iniqui- 
tatts operatami: in terra in- 
jujìitias maiìut vejìra eonc'tn- 

3. Alienati fina peccatora 
a vulva , erraverunt ab utt* 
roj loculi funi falfa. 



4- Furor itlis fecundum Ji- 
rmiitudintm ferpent'ts : ficut 
afp'tdh futi*) & abiuranti! 
aurei fuas, 

5. qua non exaudiet uccidi 
incantantium : & venefici in- 
cantanti; fapiemer . 

6. Deus cmiteret dente? fo- 
rum in ere tpforum : moia? 
leonum confringet Dominus. 



: o tvn. J6t 

rettitudine, o figli degli uo- 
mini. 

2. Voi però formate ne! 
cuore iniqui progetti ; le ma- 
ni voflre intralciano azioni 
ingiurie fulia terra. 

3. Ma queiti peccatori fo- 
no flati alieni dalla giu/ìizìa 
fin dal materno feno, fina 
dalle vifeere della lor madre 
han aberrato dalla via retta; 
han favellato menzogne . 

4. Hanno un rabbiofo ve- 
leno limila a quello del fer- 
pente , e dell' nfpide fordo , 
che fi tura le orecchie, 

5. é non ode la vqce de- 
gl' incantatori , né del maliar- 
do , che fa incantar con mae~ 
flrìa. 

6. Ma Dio triterà loro ì 
denti in bocca; il Signore 
frangerà le mafcelle ai lco- 



7. Ad nibtlum devtntent 
tamguam aqua dtcumns : in- 
tendìt arcum funai , donec in- 
firmentur. 

8. Sìcut cera , quie fluit 
aufereniur : fuperceddit ìgn'n 
& vìderunt filem. 



7. Si ridurranno al nulla, 
qual' acqua che feorre ; Dio 
terrà l'arco tefo., finché fi 
faranno debilitati. i ■,' ■ 

8. Si figgeranno qual ce- 
~ ra , che cola ; cadrà fopra ef- 

fì un fuoco, e non vedranno 
più fole. 

o. Priufquam inttlligerent 9. Prima ebe le fpine loro 1 
fieri 

1 La tramutazion di perfòna, e di nomerò non è rara 
tra gli Ebrei. 

To. XVIII. 1 



Digiicod by Google 



ite DÌDAVIDD^ 

fìèu ve/ha rbamnum: ficut lieti giunte a fapere di piari- 
•uivente?) ftc In 'tra abforbet ta di fpino, Dio nella fua 
e>t: ira in. ceno modo fe gì' in- 

ghiottirà vìvii 

10. Latabitur jujlits , cui» io, E il giufto gioirà, al- 
uiderh vindiBam : manus fuas Iorchè ne vedrà la vendetta; 
lavabit m fimguhe peccato- fi laverà le mani nel fangue 
rìs, del peccatore. 

11. Et d'icet homo: Si il. E ciafeheduno dirà: 
Vtiqttz tfi frufius fujìo : ari- Se dunque vi è buon frutto 
que efl Deus judicans eoi in al gìufto ; si che v'ha un Dio, 
temtt che giudica gli uomini in 

lena* 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. i. (Ino al t- 3. C£ '« ^7«T'" con verità e fecondo la 
O gitiftma , ec. La verità 1 ha fcolpito 
nell'intimo del cuore di tutti gli uomini nel momento che 
la mano del Creatore gli ha formati : Non fare ad altrui 
ciu chi no» -vuoi die Jia fatto a re Jìejfo. Ninno ignorar po- 
teva quella maliima , prima ancora che folTe data agli uomi- 
ni la lesse ieri tra . Ma affinché non avellerò alcun motivo 
di -quercia è fiato loro fcritto fu tavole di pietra quel che 
avea la natura flampato nelle anime loro, c eh' eglino tra- 
scuravano di leggervi; ed 1? flato pollo davanti i loro oc- 
chi, aftinché fonerò cofiretii a leggerlo pure nelle loro 
coftienze. Ecco dunque il difeorfo del famo Profeta. Egli 
fuppone che la luce della verità 0 naturale o ferina renda 
gii uomini diCpoftiffimi a dipendere cib, che è fecondo la 
giujìizia 3 - ed aggiugne che ce giudicano in una maniera 
anat- 

1 Augufl.mhuntloc. . . 
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Siffatto oppofia nella loto condetta, vale a dire che la giu- 
ftizia é nelle loro labbra, ncn già nelle loro azioni. Se 
dunque tu partì con verità e /erondo h giufl'nia , a dice il 
Profeta ; fe nell' imo del cuore tu fri convinto dilla veri- 
tà, che hai nella bocca, ditnofira che tu ne giudichi ugual- 
mente nella rua condetta. Imperciocché, Te le tue parole 
fono fmenrite dalle tue opere dichiari te fallo un mentito- 
re, poiché nell'atto che tu condanni colla hocca la Iniqui- 
tà) la fornì nel tuoi tuo, e dal fegreto del tuo cuore ella 
pana di poi nelle tue mani per le azioni ìngìufle , che tu 
fferciti /opra la terra con quella rea pr-.idenTa , di cui fi 
parla altrove, allorché dicefi di un empio Re 1 ; eli* egli 
penfava ad opprimere ti popolo dì Dìo fapi e.tmtme . 

Quel che dice qui Davidde poteva a fomma equità ap- 
plicarli a Saulle, che dopo aver protesto di ricoiiofcere' 
che DaviJde era pia giulto dì lui 'e avergli defiderato una 
degna ricompenfa della centrofaa da lui manifestagli , per- 
donandogliela allorché potea ucciderlo, non lalciò pofeia dì 
perfeguitarlo fempre collo fleti» furore. 

i\ 3. / ptcetttàrì fenofi allontanati dalla glufiizia fin dal 
materna fieni, ec. Non occorre fìuplrfi, dice Davidde fe i 
malvagi perfeguiano l'innocente. Cofìoro fono uomini lon- 
tani da Dio ed immerfi nella men7ogrja dalla loro origine \ 
cioè che elfendofi avvezzi fino dalla più tenera età a men- 
tire e ad inventar impoflure , fono prefentemente confina- 
li in un'arte sì rea, cui adoperano contro me per diffamar- 
mi pteffo Saulle e,ual dichiarato nemico della fua perfona* 
Si può ancora dire che hanno arrecato l'eco una rale ma- 
lizia dall' «fero della loro madre, perocché nari attendo nel- 
" cotru/ionc del peccato, fondi in quella confermati per 
un effètto della fcelleiata loro volontà. 

V. 4. fino al V. 6. Il furor loro ì fimìle a quello del 
fierpenie e dell' afpìdo, ec E' inutile il ricercare fe poi fia 
ben certo che il ferpente, dì cui ragiona Davidde in que- 
llo luogo, ufi in effetto la precauzione dì turarti le orec- 
chie 

Theodor, ii. Lune lei. I. Reg. e. 14. 18. 
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cJiie per non udir la voce di coloro, che tentano d'incan- 
tarlo coi loro preitigii, per impedire i fuoi morii velenofi . 
A un tal fatto allude pur anche un altro Profeta *, allor- 
ché dice che Dio per gafligare il fuo popolo de' fuoi delitti 
gli minacciava di mandargli fttpmti ài quell'i, che non fi 
potrebbero incantar! ficcome gli altri . Ma per fine , fenza 
ofar ttoppo affermarne la verità, badava che tale ne folle 
la comune opinione delle genti, per dar luogo a Daviddo 
di fervirfi di una fimilitudine da lui giudicata opportuniffi- 
ma ad cfprimere Y eccello del furore di Saulle , e di colo- 
ro , che lo adulavano ne' fuoi delitti. Imperciocché fem- 
brava realmente che fi turaffero le orecchie per non udire , 
e che lì chiudeiTero gli occhi per non vedere quanto folle 
lontano colui, che da loro era perfeguitato , dall' aver le 
idee crudelmente attribuitegli per avere un pretefio di pro- 
curare la fua rovina. Piìt /uggia efler non poteva la con- 
dotta di Davidde , né più acconcia a trar d' inganno il fuo 
nemico , poiché avendo! piò volte avuto tra le mani , colfr 
anzi coiai incontri per convincerlo della fua perfetta fedeltà 
e del (m profondo rifperto alla ùa perfona ; ma egli avea a 
fate con uno, che tifava per l'appunto la prudenza del ftrpen- 
.'.* per turarfi le orecchie c chiuderei ogni ingteffo alla verità. 

Corsi' £ alfe' di frequente , dice S. Agollino , Is condotta 
dei peccatori , che fi rendono fordì volontaria menu- alla vc- 
:.ù loro annunv.iara dai loro Vaiìorì t allorché fi sforzano 
coi eclefli prciligjì della duina parola d' incantare in qual- 
che modo le loro crecchie c i loro cuori, per togliere ad 
elfi quel mal talento fuperbo e ribelle alla verità, da cui 
fooo miferamente pnrTeduti . 

II Santo ci fa enervare che la Scrittura non pretende; 
approvar gì' incanrefìmi , ov' ella efpiime per fifratta guila 
il furore dei nemici di Davidde . Imperciocché adopera ef- 
fa, com'egli dice, quefle forti di fimilitudini fenza lodar le 
cole, da cui le ricava ; in quella maniera che GESÙ' 
CRISTO non ebbe intenzione di commendare 1* iniquo giu- 
dice, che ricufava d'afcoltar la vedova, e che non. teme- 

1 J.m.<. .,, 7 , 
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Va bè Dio, nè gli uomini, quantunque fi valeffe con forn- 
irla utilità di una tal; parabola per iar vedere la nSceffità 
di una orazione prelèverante . 

~& . 6. fino al IT. 9; Dia romperà loro j denti in bocca ■ 
il Signori: frangerà le ma/celle dei Imi , ec. Quelle fono tut- 
te metafore, di cui fervei! il Tanto Profeta, per lignificar 
die 1 fuoi nemici, e in generale tatti i malvagi, per quan- 
to terribili eliér potetelo, farebóciu abbattuti dalla potenza 
di Dio con una maraviglila facili;.! . Animale non v' lia 
p:ù tetrinile, ne più rubuflo dA Ihne ; e liccome la fua (or- 
za condite principalmente ne' foci denti, Davidde perù pa- 
ragonando i fuoi nemici a' ibtii, a motivo dc-l furor loro 
(.■ del Jor potere , dice che Dio romperà Uro i denti m boc- 
ca, cioè quando ancor fono vivi e pieni di forra; ed allo- 
ra rutta (vanirà la loro potenza cerne l' acqua di un forato 
o d'un torrente, clic fembra sì impetuoiò da prima, e che 
ben tofto li riduce a nulla; 

L'arco, ch'egli dice che Din ha tenuto ufo contro i mal- 
vagi , finché fieno caduti nel? ultima infermità , c' indici 1 
la onnipotenza della divina giuihziy , che fpeffo nella Scrit- 
tura vien paragonata ad un arco . Che mai pu6 1' uomo 
pm funofo e più robufio contro gli flrali della giuflizia on- 
nipotente? Bifogna ch'egli cada n eco flà riamente nelf ultima 
infermità. Beato colui % che faiutarmente ne presene i si 
terribili effetti , e che Del tempo , in cui Dio tien P arcò 
ufo, cioè net corfo di quella vita, e prima eh' ei vibri i 
dardi infuocati del fuo furore, entra umilmente nella co- 
gnizione di fe ffefTo e àelh fua infermità, e volontariamen- 
te li annichila al divm corpetto. Imperciocché fe una vol- 
ta cade dall' alto fipra loro il fuoco della fua còllera divina f 
e s eglino abitano che paffato fia il tempo della miferi- 
cordia, diverranno tutto a un tratto con tutta la pretéfa lo- 
ro potenza come una cera , che fi liquefi, al calore , e che via 
jcorre, cioè fenz alcuna fona; e faranno privi in cternd 
della vita non .(blamente del file materiale, che illumina 
egualmente folla terra i giufli e gì' ingiulti, ma ancora 
, „., tìeil' 
ritlan 1 Aitgufl; ì 3 
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ì6 6 DI D A V I D D E 
dell'altro fole di giudica , la cui luce farà la gloria e \n 
vira dei Santi in tutta la eternità. 

¥, o. Prima che le loro /pine fieno pervenute a /apere di 
fp'mo, 'Dio viella firn ira in certo modo j e gC inghiottirà vi- 
ti . Egli paragona in oltre a pungenti /pine i perfecutori 
dei giudi ; e indicar volendo il pronto gafìigo , che uferà 
Dio centro loro, dice che prima che quelle fpine fienfi 
corroborare e giunte alla conlìllenza di un aibufcello, li 
divorerà nell' ardor della /ua collera come la terra afforbe 
talvolta gli uomini vivi vivi, cioè con una grande celerità. 

Pub dirti in un fenici più fpirituale 1 che i noftri pec- 
cati e le nofbe cupidigie fono le fpine delle anime noftre -, 
e che pericolofinima cola è il non fentirne ora le punte 
ti acute , ma trovare in quelle per 1' oppolìto dolcezza e 
piacere. Quello veramente è non cono/cere la forza delle /tir 
fp'me; ed è un metterli in pericolo d'effer divorato tutto a 
un tratto nell' ardore della collera di un Dio vendicatore 
dei noftri delitti. „ La penitenza di quefta vita , dice S, 
„ Agofiino , È un dolor medicinale -, dove che la peniteli- 
za dell' altro mondo non farà che un dolore Aerile ed 
„ acerbifTimo. Che fe non vuoi fentire un giorno la si cru- 
„ dele puntura delle fue fpine , (ìi ora penetrato dalla fa- 
lutare compumione delle fpine della penitenza. " 
Tv", io. (ino al 1v\ zi. Il giufio fi rallegrerà veggexdo la 
vendetta, ec. L' allegrezza del giufio non ha per principio 
la fua propria foddisfazione , ma la gmllizia e [a gloria dal 
Sonore. E"li fi rallegrerà, non in fe fleffo, ma in colui, 
che Io siuflìfica, che allume contro gli empii la fua difefa 
e che da una morte famigliarne lo preferva colla fin gra- 
fia . Finalmente ei non infulta la perdizione del peccatore , 
come Davidde fu alienìflimo dall' infultar la perdizione di 
Saulle , cui egli compianfe con lagrime di tenerezza 1 , 
ma fi rallegra della falute del giufio ; e ne prende anzi 
motivo, onde diventare ognor più gìufto fecondo il fenfo, 
che pub daffi alle parole; Che laverà le /ne mani nel /an- 
gue del peccatore; cioè, fecondo la fpiegazìone di un gran, 

1 Augufi. » ì. Reg.c. I, 17. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LVII. i£ 7 
fatilo 1 , che veggendo il galiigo dell' empio crefce egli 
medelìmo in pietà, (ìecrié la morte dell'uno ferve ad au- 
meritar la vita dell'altro. 

Però ì mondani e/Tendo allora attoniti a queli' efempio 
della divina giufihia, riconofeono the il gìu/io ime un bum» 
fratto dalla pietà; e che Dio giudicando gli uomini quag- 
giù fa vedere eh' ei fa e punire il vizio e ricompenfare ìa 
virtù. Ciò s'intende lignificar dal Profeta li dove dice: Se 
w'i una ricompenfa pil gìuflo, sì che v'ha un Dio, che giu- 
dica gli uomini in terra ; e quella maniera di parlare non 
indica eh' egli ne dubiti; ma delta è una éfprefììone , dì 
etri faveti per allertar che vera ugualmente è l' una cofa 
e l'atra; e che il giudo nè pur ha ragione di fperare i! 
guiderdone della fua virtù fe non perche v'ha un Dio, il 
qual è un giudice giulliliiino , e che incomincia a far quag- 
giù rivendere fopra la terra alcune fcintille della fua rigo- 
Tola giuftizia in favor de' fuoi eleni, quando fa perire ì toc 
perfecutori, come fece perire tutto a un tratto Saul le , pri- 
ma che avelie coflui potuto faziaie il fuo furore contro 
l'innocente Davidde. 
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Pel fine , non difìraggere ; David pofe querta ifcrizione in 
monumento, quando Sauilo mandò ad oflervare la dì 
lui cafa per ammazzarlo. 



'Aureo Cantico di David da non perderli dì memoria dtret- 
. io al Macih» di Cappella ; quando Sauilo mandb ad 
: oflervare la di lui cafa per ammazzarlo . 

Za fior/a dei Re c' informa che U Re Sanili 1 concepite 
avendo una gelofia e un odio futhfi contro Davidde , lo vel- 
ie trafiggere colla fua lancia ; e chi pofiia mandò ad af- 
fediarlo in fua cafa -volendolo far morire a qualunque cojìo j 
ma che Micol moglie di Davidde gli diede fcampo per 
una fincflra . Pero ixggiamo dal titolo di queflo Salmo , 
che Davidde ha in effo rìnchiufa la preghiera da luì fatta 
a Dio , quando videfi giunto a un sì urgente pericolo . Ma 
San? Ilario e Sant' Agofilno affermano , che debba inten- 
derfi principalmente d'i GESÙ CRISTO morto e cufìodi- 
to nel fepolcro; e un antico Padre Greco ha in oltre cre- 
duto che Davidde , pieno ejfendo dello Spirito di profezia , 
abbia contemplato nei lacci a lui tefi ciò che accader dove- 
va- al Salvator del mondo per pane de' Giudei , ed aèbtS 
predetto nel tempo fleffo e la vocazione del gentili e la 
difperfxtme de' Giudei medeftmì . Noi poffiomo ancora ap- 
plicar queflo Salmo fecondo lo Spirito della Chìefa gene- 
ralmente a tutù i giufli , che foffron* la perfecunione dà 
malvagi . 

% TpR fc me & inimicis i, r T~ 1 Raetemi dai miei ne* 
JQi meis, Deus mtus ; X mici, o mio Dio, 
e K- 

« i. Reg. c. i?,- 
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& ab mfutgenùbus in me ii- 
tera me. 

2. Er'ipe me de operaneiòus 
tniquimem : & de viris fan- 
gu'tmim fulva me . 

3. Quia ecce cepetunt am- 
moni menni; iTTuerunt in me 
fortes. , . 

4. Ncque iniquità? mea , 
ncque peecaium meum Domi- 
ne ; fine tnìquhate evenni , 0 
dhexi . 

5- Exurge in oeeurfum 
meum, & vide: & tu Do- 
mine Deus virtutum Deus 
Jfrael. 

6. Intende ad vifitandas 
tannes Gentes ; non miferemis 
omnibus , qui operantitr ini- 

7. Converleniur ad vefpe- 
ram , & famem paiientut ut 
eanes: & cttcutbunt c'rvita- 
tem. 

. 8. Ecce ìoquentut in ore 
ftto f & gladius ìn labiis eo- 
rum.\ quoniam qufs audhh? 

9. £( tu Domine dtridebis 
eos : ad nihiltim dedutes ornnes 
Ceniti . 

10, Fmitud'mem meam ad 
te cuflodiam, quia Deus fu- 

1 Tal i il fèntimento so 
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e liberatemi dai follevati con- 
tro di me. 

2. Traetemi dagli opera- 
tori d' iniquità ; e falvatemi 
dai fanguinarii . , 

3. Imperocché ecco che 
coìtoro mi tendono alla vi- 
ta ; uomini potenti fcaglianfr 
contro di me. 

4. E dà fenza mia iniqui- 
tà , o Signore , fenza mio 
peccato, poiché io mi fon 
condotto , e diretto fenza 
iniquità . 

5. Dettatevi a venirmi in- 
contro , e vedete ; voi Signc*- 
re Dio degli efereiti, Dio d' 
Ifcaello. 

6. Invigilate a vifitat tut- 
te quelle genti; non abbiate 
mifericordia di alcun opera- 
tore d' iniquità . 

7. Coftoro vanno e ven- 
gono fulla fera afiamati co- 
me cani , e circuifcono la 
città. 

8. Eccoli fparlare colta 
lor bocca ; hanno nelle lab- 
bra una ipada , poiché credo- 
no, che neifuno li fenta. 1 

9. Ma voi , 0 Signore- 1 
vi ridete di loro, voi Attua- 
te tutte le genti per un nulla j 

10. Id riferbo prefto voi 
tutta la mia forza, ponAè 

voi, 

$1 efpoflo a maggiora inteUi* 
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fceptor nuus es : 

il. Deus tntus> m'ff tricor- 
di* ejus pneveniet mt. 

li. Deus ofitndes m'thi fw 
per inimicos meor; ne ocddas 
eos t ne quando obìivifiantur 
populi mei. 

J3. Dì/ptrge illos in vir- 
iate tua ; & depone tos pro- 
fetar mtus Domine. 

14. DclìSum orti eoram, 
fermonem labiorum ipforum ; 
& comprehendantur in fupsr- 
bia fua. 

15. Et de exeeratime, & 
mendacio amuntiabumur in 
eonfummatione : in ira canfum* 
tnation'tsj & non ermi. 



%6. Et frfent, quìa Deus 
dommabim Jacob , finium 
teme. 

17. Cmrvtrtentur edutfpe- 
ram , & famtm patientur ut 
canti; & àmibmt civita- 
tem. 

18. Ipfi dìfpergmtttr ad 
manducandum ; fi vero non 
fucr'tnt /aturati , & murmu- 
rabunt. 

19. Ego autem cantabofor- 
t'md'mem tuam ; & aahabo 
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voi, o Db , fiete il mìo 
dìfenfore ■ 

11. La mifericordia del 
mio Dio mi preverrà. 

12, Dio mi feri guardare 
con intrepidezza fui miei ne- 
mici. Non gli uccidete pe- 
ro, onde i mìei popoli ciò 
non abbiano a porre in di- 
menticanza : 

15. ma colla poflania vo- 
lira rparpagliateli , e depri- 
meteli, o Signore protettot 

14. e db pel delitto della 
lor bocca, pei difcorfì delle 
lor labbra: vengano colti . 
nella loro fuperbia. 

15. Casi verranno pubbli- 
cati rei dì fpergiuro e dì 
menzogna alla lor confunzio- 
ne; quando verran confanti 
dal vojìro furore, ficchè più 
non fu IÌ!i1eranno . 

16. E conceranno che 
Dio domina in Giacobbe, e 
fino alle eiiremità della tetra . 

17. Coftoro vanno e ven- 
gono fulU fera , affamati 
come cani, e circuifcono la 
città . 

18. Eglino vanno difperfi 
per trovar da mangiare , 0 
fanno fufurro , . fe non por- 
tone* fatollarli. 

19. Io però canterò la 
voflra polTanza , e con lieti 

I dar 
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mfW miferìcordiam tuam: 

20, quia fai~lus et fufce- 
ptor meus , & iifugiw meum 
in àie trìbulatmis me<c. 

2 r. Adjutor meus , tìbi pf al- 
iarti , quia Deus fufieptor 
tneus et; Deus meus ? mife- 
r'icoydia mea , 
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clamori celebrerò fui mattino 
la vofìra mìfericordte ; 

20. poiché voi farete dato 
mio difeufore e mio rifugio 
in tempo della mia aneu,- 

n. Salmeggerò a gloria 
voftra , o mio protettore , 
poiché voi, o Dio, liete h 
mia difefa, il mio Dio mi- 
fericordiofo verfo di ine. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. i. fino al 1/. ^. ^Raggimi, Dio mio, dalle mani de* 
_L miei nemici, f liberami dai folle- 
vati contro dì me, ec. Davidde aflediato nella fua cafa dai 
foldati di Saulle, e domandante a Dio con tante reiterate 
preghiere, che lo tragga, che lo lìberi, che Io flrapp't e 
che Io /alvi dalle mani de' fuoi nemici, allorché fembra- 
yano eflerfi refi padroni della' fua v'ita, e parevano incom- 
parabilmente più potenti di lui, ci figura per mirabile gui- 
fa GESÙ' CRISTO e la fua Chiefaj il capo e i mem- 
bri perfeguitati ed attediati dai malvagi. Chi non avrebbe 
creduto in effetto che il Salvatore folle interamente ridotto 
in balìa de' fuoi nemici, allorché dopo averlo fatto sì cru- 
delmente morire lo cufìodivano rinchiufo nel fuo fepolcro? 
Chi non avrebbe parimente creduto , che la Chiefa di GE- 
SÙ' CRISTO foflè totalmente fottopofla al poter degl'in- 
fedeli , allorché al tempo delle perfecuzioni i fuoi figli e i 
fuoi paflori erano ogni giorno fcannati ficcome vittime fenz,* 
alcuna refìftenza; E chi noa crederebbe ancora che Ì mal- 
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Vagi fieno per lo più gli af!bluti padroni de'giufli, fe con- 
fideriamo la maniera, onde opprimono la loro innocenza c 
la loro debolezza.^ Ma Davide di repente falvato pel con- 
(ìglio di una donna ; GESÙ CRISTO clcito dal i'cpolcro 
in mei70 ai cultadi ; la Chiel'a, la cui gloria lì è aecre- 
feiuta colla crudeh.'i de' proprii di lei perfecutori ; e i giulti 
finalmenic che l'eiiben opprefli dalla violenza dei loro ne- 
mici fi affodano ognora più nella via cella loro falute, ci 
deggion convincere, che quelli, che fon termiti come i pi.^ 
patenti, che tutti gl'iniqui opera} £ iniquità , e gli uomini 
{inguinali' , di cui parla qui il Profeta, non polTono cos' al- 
cuna, quando pur fembra che abbiano tuito il potere, e eh'.- 
un vano trionfo , di cui fi vantano , è bene fi>;(To feguitato 
da confusone e da rovina. 

Non v'era propriamente che GESÙ' CRISTO, che ad 
ottima ragione dir potefle ; che nvt la fa» iniquità, nt il 
fio peccato fa cagione del trattamento da lui fotferto per 
pjrte degli uomini, poiché era corlb ed ewfi diretto firn» 
iniquità. Ma Davidde ha poi;ito ancora culo in un fenfo 
vcrifTimo riguardo al Re Saulle fio crudele perfecutorc , 
verfo cui fempre fi condufTe con 'Jiia perfetta rettitudine di 
cuore- i-a Chicfa parimente non era ne 1 pur effa perfeguì- 
tata dai tirami a or.r'tie de'fuoi peccati, ma per la glo- 
ria di GESÙ" CRISTO. E finalmente, quantunque i gia- 
lli in mezzo alle perfcc:iÀ:n: , che loro fi fanno fornire, 
riconofeano davanti a Dio d'efìer peccatori, non fofirono 
ciò non oliarne poiìtivarr.cntr cerne peccatori, ma perchè, 
come dice S. Pàolo 1 , è necefiario che tutti fieno perfe- 
gtntati quelli, che viver vogliono nella pietà, e fecondo S. 
Vietro 1 rana l.ì gloria dei Crifìiani coniifW r.el fof&ire non 
come rei, ma come giudi e come innocenti. 

V. 5. fino al V. 7. Defitti » vaimi incentro, ce Tut- 
ti ì pericoli, in cui polfiamo trovarci, fcr.o tutior prefenti 
dinnanzi a Db, e però fcmhra inutile il domandargli che 
ii veda . Ma il Profeta parla umanamente per adatrarfi al- 
la comune intellieen^ ; e in quella gufa, eh' ci prega Dir. 

a de- 

1 T-m. e, j. iì. * 1. Pett.c, 4. v. 15. i6t 
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a deflarfi per vcnkgl) feeesftw, avvegnaché Dìo colla Tua 
prefenza, che riempie tutto , fia ognor vicino ai fervi fóoi 
lo prega Umilmente a vedere il pericola, in cui ric.ro va vaG ! 
quantunque niente fo/Te occulto al civin luo lume, cioè lo 
prega a foccorrerlo in tmfiderazìau della dolorofiffima eftre- 
mità, a cui trovavafi ridotto. Imperciocché pregandolo a 
conitderar lo (lato, in cui ridotto l'nveano i fuoi nemici 
gli dichiarava quanto egli medelìmo ne avene l'animo de- 
fedato; e Dio per l'appunto, perche meritiamo d' effere 
efaudid, domanda una tale delegazione, e vuol inoltre che 
all'affetto della noftra iìtuazi'one fiamo convinti del gran 
bifogno, che abbiamo della fui attinenza : ma per lignifi- 
care la totale fiducia, ch'egli aveva nel fuo ajuto, Io no- 
mina il ino il Die degli eferciù , il Dìo e? Ifàtatìlo . 

i-gli parla dì poi profeticamente , allorché aggiugne per 
modo d imprecazione , che applicando^ V l rigor della fua 
giuftizia a vijitar [e genti, egli non ufi mifcricordìa a r,if- 
fun operatore d'iniquità. Imperciocché avrebb'egli parlato 
contro feftelTo , qualora fua intenzione folTe Hata di pregar 
Dio che fcermmaiTe tutti i peccatori; ila n te che effendo po- 
icia egli pur caduto in gran delitti farebbe!! refo indegno 
di aver parte a una cotale mifericordia. Però vuol egli di- 
re olamente, che quando Dio Uccome giudice delle nazio- 
ni jt applicherà a vifitar le loro iniquità, fecondo le resole 
delia lua giufhzia, non la perdonerà in verun conto ai pec- 
catori ; poiché non farà più allora un tempo di clemenza , 
ma quello del rigore . E lo Spirito di Dio pronunziava fin 
da quel tempo per la f ua bocca il decreto della condanna 
deluoi nemici, che perfeverato avendo nella iniquità fino 
alla fine perirono meramente nella guerra de'Filiftei. 

Le parole che Dia non avrà pietà di quelli che commet- 
ta la iniquità 1 , poffono intenderli o perche Dio non la- 
lua impunita alcuna iniquità, o perche v'ha una certa ini- 
bita dieci rende mdegni della fua mifericordia , ed è V 
orgoglio che induce a mantenerli oflinato nel fuo peccato, 
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è a difenderlo, in vece di condannarlo umilmente alla fui 
prcfcnza . 

Ì/. 7. (ino al V. 9. Vanno e vengono falla /eia affamali 
fucome ioti», ec. Alcuni valorofi Interpreti fono dì pan- 
re 1 che DavidJe faccia in quefìo luogo una poetica defci,- 
aione della iniquità e della Ora ordinaria agitazione di colo- 
ro, che mandati erano da Sanile per invertire la fi» #afa 
di nnttetempo e par ucciderlo in lui mattino 1 . Però li 
rappretenta tome uomini, clic andavano e che venivano in- 
certa me mente , e die a foggia di cani affamati feorrevano 
runa la città per ovviate che loro noti isfilgìiTe la loto pre- 
da. Pallamani, egli dice, «ella laro botta, ctoé con voce 
balfa, ma avevano come una fpada fullt loro labbia ; cròi 
non parlavano che di ucciderlo^ e lo facevano in una ma- 
niera fegreta aliai per afiicurarfi, ch'ef noi lì fentìffe ; o 
fecondo altri parlavano ficcome empii, che fi vanno inva- 
ginando che Dio dal celefìe fuo feggio non oda le loro be- 
ilemmie 1 

Altri credono ( ed entrambo quelli fenfi poflono egre- 
giamente accordarli infieme ) che il Profeta intenda parlar 
generalmente dei malvagi, che all'ora della loro morte 
lignificata dalla /era avranno il penfiero di convenirft ; ma 
che troppo tanti il faranno e patiranno allora una orribili 
fame, ch'egli efprime con quella dei cani comunemente 
riputata la maggiore, imperciocché mancando loro in quel 
punto ogni cola dalla parte del mondo, che tanto amava- 
no , é che loro sfugge , e non potendo affettar più che ri- 
gori dalla parte di Dio, fentono pero nell'imo della lor 
anima un voto imponibile a concepirli, e che li riduce, 
ficcome già le vergini flo|te e riprovate, a fare inutilmen- 
te il Siro della città, cioè a rivolgerli in certo modo a tut- 
ti i giudi per chieder loro alcune goccie dell'olio loro e di 
quella conlblavione, che ricevono quelli dal buon tertimo- 
irio della loro cofeienza. Ma quel che diranno allora non 
è che nella loro bocca, non già nel loro cuore, che opina- 
to ri- 

1 Geneèt. Muifius , i 1. Ree, c. io, tt. lo. iu 
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to rimafe nella impenitenza. E la fpada ì falle loro lab- 
bra, cioè troveranno»" condannati dalla propria loro bocca 
che li convincerà di non aver fatto ciò che dicono; pofcia- 
chè dopo aver negato di afcoltar Dio 3 che loro parlava fin- 
f vS d (fopo V !norte 0tt tm * Mmo p,à alcum > che aftoltar 
t 9. fino al V. II. E tu, Signori, ù riderai di Ioni 
avrai in corno di nulla tutte le gemi, ec. Davidde tutto cir- 
condato da Tuoi nemici t che andavan ricuri e baldanzofi di 
torlo dal mondo* dice a Dio con vivi/lima fede : Tu Si- 
ganniti riderai di laro; e ti parranno un nidi a tutte le na- 
zioni in/teme congiunte. Pero niente ho io a temer da lo- 
ro , perché non in me fltìflb , ma in te riferbo tutta la mia 
forza; e fon certo di confettarla, fin aitano eh; non la ri- 
porrò che in te folo. Tante volte ho fpcrimentaro che m 
jet d mio difenfore , che piti dubitar non porto della tua af- 
iiiienza. E ruttavolta, 0 mio Dio, fo che ne avrò obbligo 
alla tua preveniente ed affatto gratuita miferkordia ; cioè fo 
che la fperanza da me concepita del tuo àjuto non è fon- 
data che fulla cognizione, che mi è data della tua infinita 
mirencordia , che previene tutti i noflri defidcrii e tutti i 
noflri meriti. 

t. jz. fino al V. T4. Dio m, farà guardare con intrepi- 
de™ t ma nemici, ec. Un Profeta è quegli che parla, e 
che dicendo, fecondo la efpofìzione di molti, che Dio eli 
monterà il gaOigo de' fuoi nemici , abballane dichiara 
che glielo facea già conofeere ancicipatamente : ma fecon- 
do la ortervazion degl'Interpreti ' è più agevole intender 
ciò dei nemici di GESÙ' CRISTO che de' fuoi propri! ne- 
mici; e non è a (tupirfi che Davidde, che pieno era dello 
Jpinto di Dio ì .fiali talmente trasferito col penfiero dagli 
wr^nr^ 1 * C , ch ' effe ' ldo in moIt e cofe la figura di GE- 
CKISTO dimehticafre talvolra, per cosi dire, la figu- 
»*ed averte l'animo principalmente rivolto alla- verità. 
JgU domanda dunque a Dio che non faccia inerire i nemi- 
ci del Salvatore } ovvero piuttofio dichiara profeticamente 
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the Db non li farà morir 
lamente, onde ' faci popoli 



SU CRISTO e giovavi 
ne, che ì Giudei, ì qu: 
po fteffo il popol fuo , i 
quell'antico popul di Di 
mete e le profe7Ìe. 

Dice dunque Davidde 
intieramente li dept 



lutti gli altri popoli , 
e farebbe loro veden 
teme di loto , che p 
no divenuti ÌiuIcé 



DAVIDDE 

i (terminerà icte- 
m a pone ti di- 
lla gloria di CìE- 
delia Tua Religio- 
•mici eiua tem- 
fempre liconofcimi oet 
fatte le prò- 



aìl'affodar 



i Oat 



«In 



jeU* < 



Ut da quelh .qior 
■rgngtb, che reca 
i 'dìfpe^ebbe coi 



dtCpe 



i ior 



fiat 

ili d^i. 



. Ed allr 



Iddio {terminarli 
a, ch'eglino fi 
/ali a difpregìar 
a fua poffanza , 
ei folfe p;ù po- 
do della propria loro forza era- 
vetità. Ora la ra- 
ffinerie per tutta ly 
i e della noltra ve- 
Agoftino 1 , gP i 
GESÙ' CRISTO 



fc 

differii 
' loro 



In.IITi: 

■che gl'i 



ma. Impaci' 
arrecarori delli 
da lor fatto n 

che no: fieffi inventate abbiamo le profezie , produciam lo- 
ro i libri de' Giudei, che non pofTon loro cfler foretti fic- 
come ci nemici di GESÙ' CRISTO e noftri. Laonde cf- 
fendo pur molti i nemici della nofba fede con fòrnmo pro- 
fìtto ci ferviamo degli uni per confondere e far tutti gii al- 

V. lì. fino al f. tf. A motivo del delitto della loro- 
boua e de difeorft delle toro ladra, ce II delitto ufc'ito dal- 
la bocca dei nemici del vero Davidde può intenderli o del 
rifiuto sì ingiuriofo, che fecero di riconofcerlo a loro Re T 
allorché dichiararono che altro Principe non aveano che 
Ce fare ; o della voce micidiale, con cui uno fcellerato pre- 
ferendo a GESÙ' CRISTO , domandarono che colui fo/Te 
crocefifio , che venuto era appo loro a guarire i corpi e a 
falvar le anime di tanti malati e di tanti peccatori . La fu- 
perbia, ond' erano poffeduti, e che impediva che non fi fot- 
toraettelìe» all'impero di GESÙ' CRISTO, di cui loro 
face» 
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facea ribrciio la povertà , e>1Ì ha finalmente fatti cader* 
nella più profonda umiliazione. I /pergiuri, le beUemmie e 
te menzogne da loro pubblicate contro !-i psifona dell' Uomo- 
Dio, hanno cfpofto loro (Icffi ad eftxeraa infamia nel fjior- 
nn della tcnfitmazìvne ; cioè quando la giu/ìa collera del Si- 
gnore gli ^ con/umaù facendo perire la loro città e il loro 
tempio cosi fjperbo, in cui riponevano la loro fiducia ; ed 
ha voluto , per gafligarli , che affino di /«ffifìtre come di- 
ami , non formando più un popolo canicolare , ina trovan- 
doli difperli fra tutti i popoli. Altura baino eglino rìccnofàu- 
to, o almeno dovuto riennefeere , che crlui che non riguar- 
davi da loro le non come il D'io dì Giacché; e veramente 
flato U Signore di' tutte le altre nazioni della rena , che cre- 
dettero in lui e l'adorarono come il Di:> onnipotente. 

V. 16. finn al V. 18. Vana e vengono falla fera, affa- 
mati fucomt cani, ce. Dian?i furono fpiegate quelle parole- 
intendendole dei nemici di Davidde, o in generale d.'i mal- 
vagi ; ma pare che fecondo il fenfo di quelle , che prece- 
dettero immediatamente, noi polliamo ancora fpiegarle con 
Sant'Ilario in un altro fenici, cròi de' Giudei, che pcrd'jta 
avendo la loro cirri e il loro tempio fi trovarono in una 
apranone, in un voto e in una fame erriate, iggmmdofi 
intorno intomo alla città coli' efiremo ardore , cui ferbamno 
mai Tempre per l'antica gloria delle cerimonie e dei fagri- 
fìcii della legge, che offrir non fi poffono legittimamente 
fuorché nella città e nel tempio di Geronima, difpergen- 
dof, e cercando per ogni dove con eh frollate U hw fa- 
me, e mormorando contro Dio c contro la Chiefa per la 
impotenza , io cui fi trovano di appagare i lor defiderii . 

V. 18. fino al V. 20 lo però canteri la tua po(fama , 
et. La previfioae , che avea il Profeta , della fine sì feia- 
gurata de' fuoi nemici e di queli di GESÙ' CRISTO, in- 
orandogli un umile rkoncfccma della divina mifcricordia 
verfo di fe, egli pero confetta che la tua liberazione è V 
effetto della fortezza dell' Alt iffimo , e pretella che una ta- 
le milertcordia formerà l'argomento perpetuo del fuo giub- 
ililo e de' fjoi innidi ringraziamento. Allorché accenna 
" To. XVIII. m Da- 



l 7 8 DI D A V I D D E 

DavuHell mattino, fcmbra ch'egli faccia al lulione al tempo, 
die piefo aveano i fuoi nemici per fave/tir la lua cala, 
dir qudlo «a della notte, tcnendofi certi, iccondo l'ordiite 
ritenutine da Saulle, di averlo ad uccidere- in fui mattino. 
Ma il Profeta rutto appoggiandoli ai div;n Tuo protettore di- 
ce arditamente , che nel mutino iìeffo eì celebrerà con inni 
tF allrgre-iza la fua mtferkerdia. 

Bifot;na nondimeno riccr.ofccre che le parole furrifetìte fc- 
r.o qudle propriamente di tutti gli eletti, che dopo efler GÈ- 
SU' CRISTO ricucitalo c Morato nel mattino dalla potenza 
della mone e di tutti i fuoi nemici, iperatio anch' efliì di 
etvrnamante le lodi della fonema del dmn loto li- 
beratore, e incomincieratmo (io dal mattino, cioè dal mo- 
mento , in cui Tarano entrati ne! gran giorno della eternità , 
a celeùtare eoi loto inni di Rùtilo la ineffabile nù/mmJÌ* 
del Db, che gli ha Calvari. 

V. 20. Salme^ a tu gkria, o mio difenfore, ec. Il 
gran fornimento, che Davidde ha delia infinita homi divi- 
na, gli fa fentire la fua impotenza ad attellargli, com'era, 
il fuo defidcrio, quanto egli fofle penetrato da tutte le gra- 
zie compartitegli. Per la qual cola noti teine egli di ripe- 
ter pifi volte ciò ch^ da luì non può efpnmerfi a norma 
dell'interno fcwimemo. Avendo però «idi-arato che Dio 
è il fuo dìfenfote, il fuo pnttiute e il fuo Dio, non trova 
termini, per lignificargli quanto ei folle debitore all'amor 
fuo, più acconci del chiamarlo la fua mfeàcw&S\ cioè 1 
cottfeffa che quel ch'egli è, tutto lo è per la divina mife- 
licordia. „ Tutto eifendo pieno il Profeta dei beni di Dìo, 
„ dice S. Agoflino , non fa rinvenir altro nome degno 
3 , di luì falvo che chiamandolo la fua mifericordia ; nome 
„ che dee tenere ogni uomo che non fi difperi: O nomin? 
3, filò quo ntmìni dìfperandwn ejl. 
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iione ili monumento per Ubimene di David , quando ar- 
fe la Mefopotamia della Siria , e la provincia di Sobal ; 
tì Gitìabbd tornato indietro battè gl'Idumei nella valle 
delle Saline colla disfatta di dodici mila uomini. 



Àureo Cantico di David, dMn finizione , diretta a! 
Capo del Sufaii Eduth, quando arfe. Ce 

X 1 avvenimento indicato nel tìtolo di quefio Salmo fià regima- 
to nei Ré 1 e nei Paralipomeni 1 , Ma è co/à probabile 
che Dav'tdde non componete il pre/enté Salmo fi non quatta 
do fi accia/e a /aggiogar gP Idumeì f che aveani fatto /cor- 
rerìe nei /noi Stati . _ E' quefta una eccellente preghiera t 
che^/econdo S,Sa/iHo t ottimamente conviene a quelli , che 
fiati effendo rigettati da Dio per un tempo, a cagione dei 
toro peccati , fino fiati pofiìa ricevuti dì nuovo tra le brac- 
cia della /uà mifiricordia i 

i> T\Éus i repulìfìi nos , i,"\7'Oici avete ributta^ 
X-/ & defiruxìfii nos: V ti, o Dio; d ave- 



conturba/lì eam ; /ana contri- terra Giudea , l' avete fatta 
tìonKejusì quid commota efl i crepare 3; lanate le di lei 

' 1 2,1^.8. 1 1. Parai, 
i Tal' e la efprefiione del teltó* 



Altrim, Ebreo i 





nòli 



2. Avete fatta tremar la 
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crepature, poiché ella è fmof- 



3. Ojltnd'tfti populo tuo du- 
ra .- potafti nos vino eompun- 
tliomr, 

4. Dedtfli memnttbus te 
figniJUatìonem ; ut fugiant a 

5. Ut liberentur dileSii lui; 
falvum fac dextera tua, & 
exaudi me, 

6. Deus ìocutut efi in fan- 
(lo fuo: latabor, & partìÈor 
Sicbìrnanty & convaller» ta- 
bemaculorum meùbof, 

7. Meus eji Galaad, & 
m us efl Manaffei : & Eph- 
raim fort'ttudo capitis nut, 

8. Juda Rat mtus ,- Moab 
dia /pei mi*. 



3. Avete fatte vedere al 
voftro popolo cofe dure ; ci 
avete abbeverati di un vino 
di fpalìmo, 

4. Ma voi, che a quei 
che vi temono avete già da- 
ta una infegna, onde fugga- 
no da innanzi l'arco, 

3. affinchè ì diletti voflrì 
fìen liberati ; falvatemi ora 
colia voflra delira, ed efau- 
d ite mi . 

6. Dio dal fuo Sacrario ha 
favellato : Trionferò , fero- 
la divifione di Sichem, mi- 
f utero da padrone la valle dì 
Suchot . 

7. la Galaaditide è mia, 
Manalfe è mio , Efraimo 
è la fona del mio princi- 
pato. 

8. Giuda è il re, che dà. 
Ugge ai miei flati: Moab è 
la pentola , in cui confido la- 
varmi. 

9. Stenderò la mia fcarpa 
nella Idumea ; a me faranno 
afToggettatt i Filiilei 1 . 

10. Chi mi condurrà nel-* 
la città forte f Chi mi gui- 
derà fino nella Idumea f 

ri. Non farete voi ileflo» 
o Dio, 

T I Settanta per li Jhanieti intendono iFffiflet. Per altra 
le efpreffioni di quelìi verfètti fi fono così lafciate, perchè 
fono bei modi di dire ufati dagli Ebrei, 



9. £1 Idumsem extmdam 
eaìceamemum meum ; mihi 
alienÌ££rte fubditì fimi. 

10. Quii deducet me in ci- 
virate/a mumam f quis dedu- 
cet me ufque in Idumaam? 

1 1. Norme tu Detti , qui 
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Yepulijìi noi ■■ & won egredtc- 
rìs Deus m vhtutièus nv 
flrii? 

12, Da noèh aux'tlwm de 
tr'tbitlationt , quia vana falus 
homms . 



j$i In Dea facìemus v'tr- 
tutem: & tpfe ad tiibilum 
deducet ttièulaates tios. 



o Dio j vói che ci avete ri- 
buttati , e che or non orci- 
te, o Dio, colle voflre ar- 
mate? 

12. Concedeteci ajuto, ni' 
de ufciamo dalla tribolazio- 
ne ì giacché invano pub 
fperarfi falute da pane dell' 
uomo. 

ij. Con Db noi faremo 
prodezze, ed egli fleflb ri- 
durrà al nulla ì nofìri angt^ 
ftiatori , 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1>ER L'ISTRUZIONE fif DAVIDDE, ALLORCHÉ' 
ARSE LA MESOPOTAMIA DI SIRIA E LA 
PROVINCIA DI SOBAL > 



QUeflo titolo fembra lignificare, che dalla maniera -, 
con che Davidde parla al Signore nel prefente Sal- 
ma, egli tende ad ammeajbar fe medefimo interior- 
mente e ad umiliarli alla fua prefenza , eonfiderando che 
fe i peccati degl' Ifdraeliti aveano loro tante volte fatto 

rivar gli effetti della collera di Dìo, per femplice effetto 
fua mifericordia li falvava dai loro nemici facendoli ri- 
tornare a lui. Molti Padri ed Interpreti ' hanno credute* 
che quefio Salmo foffe comporto da quel Principe dopo la- 
fegnalara vittoria da lui riportata contro gì' Idumei ; io ehé 
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rS3 D X DAVIDDE 
gli óbbliga a (piegarlo totalmente giuda il fenfo fpirìtuale , 
nnn parendo die un Salmo tutto pieno di gemiti e di fo- 
fpiri convenir poffa a un tempo di allegrezza e di trionfo. 
Ma non v' è oiìacolo ninno ad abbracciare il fentimento di 
un altro Spofitore 1 , il qua! penfa che Davidde in quella 
preghiera fi umiliate davanti a Dio all' afpetto de' fuoi pec- 
cati e di quei del popolo c domandategli il foccorfo ne- 
celTario per ottener la vittoria, che effettivamente egli ot- 
tenne fopra de' fuoi nemici . Imperciocché quantunque ne 
aveffe vinto una grande moltitudine , gliene reflavano tut- 
tavia moltilbmi da fuperare. 

Ritornato indiani Gioabbo baiti Idumei nella valle 
delle Saline colla [confuta di dodici mila uomini , Per con- 
ciliar quello luogo colla Storia de' Paralipomeni *, ove (lì 
ferino che gì' Idumei furono fconfitti da Abifai fratello dì 
Gioabbo fino al numero di diciotto mila uomini, baila dire 
o che poffono effer quefli due avvenimenti diverfì ' ; o che 
avendo probabilmente Abifai (confitto da prima fei mille 
uomini degl' Idumei, Gioabbo, che ritornò in quel tempo 
dalla fua Spedizione contro la Siria, ov' erafi recato all' ufeir 
di Gerofolima 4 , fconfifle ancora altri dodici mila degli 
(lelìì nemici. Quindi forfè la Scrittura attribuifee in un 
luogo ad Abifai la totale feontìtta degl' Idumei, perchè la 
iacomincib , ("ebbene «.ìioahbo, Generale di tutte le truppe 
di Davidde, elfendo allora fopravvenuto aveffe 1* onore di 
terminarla interamente. 

V. 1. (ino al V. 4. O Dio, tu ,Ì hai ributta!* e ci bai 

Hijbmm, ce. Cimava a Davidde, r> che avefs egli già ri- 
portata la vittoria fopra de* fuoi nemici , o che aveffe pur 
anche a combatterli , il ricordarli, per umiliarli davanti a 
Dio, degli etletti funeili, che i peccati de! fun popolo avea- 
no cagionato in tanti incontri. Imperciocché o a raccoglie- 
re il frutto delle noftrc vittorie o a farci ottener quelle , 
die noi bramiamo, non v'ha cola più atta dell'annichilar- 
ci in villa dei nolri peccati, che, (e non é che ci guardi 

1 Muiftus . 1 l'arai, c, i 8. 

3 Btllarm. Muifius . * a. Rtg. e 8. 
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la divina mifaiconiia , .dcggiotio neceflkriamente renderci 
feritavi dei tiofln nemici . Il libro dei Giudici può fervire 
a dichiarazione delle prime noftre parole ; poiché fi VE a- 
gono quivi affaldimi efempii, che il popol d'Ifdraeilo art 
bandonando Dio era anch' elfo rigettalo da lui e dato in 
preda a' fuoi nemici , che Io di]lm sgeV an a in certo modo 
colla orrenda ftrage , che ne facevano . In detto libro fi 



offerva una continua viciffitudine di giufìizia e di miferi- 
cordia, che 1 una ali altra fuccedonfi , fecondo che i delit- 
ti di quel popolo obbligavano Dio ad adirar/, contro di lui 
e fecondo che pofcia la fua penitenza movealo ad averne 
p'tttà . 



E' fommamente profittevole alla urrà del popol di Dio 
1 efler cornea è conturbata, pofciachè il medico fupremo 
prendefi allora la cura di rifanare in affa cih che v' ha £ 
infranto. Un tal commovimento e un tal conturbamento 
della Palefhna indicava le guerre , da cui era fiata agitata 
per gaftigo de' fuoi peccati, e che avean obbligato gì' Ifdrae- 
liti a «correre al Signore , affinchè ritmarle le loro- piaghe 
e tutto ciò . che ha tra loro infranto la potenza dei loro ne- 
mici . Ma il conturbamento nelle anime ci lignifica il faiu- 
tar movimento prodotto da un fanto pentimento, allorché 
tutte effendo conturbate ed agitate come la pifcina del Van- 
gelo per mano dell'angelo, o a meglio dire per vini dell' 
Aiti/limo incominciano effe a fentir le loro piaghe ed im 
plorano l' affluenza del Medico fupremo, che Tempie è ap- 
parecchiato a guarire un cuor contrito dal dolore. „ Vero 
„ è, Signore , dice S. Ago/lino, che tu ci hai diflrum al- 
„ lorchè diflrutto hai dentro noi 1'- uomo vecchio, ma 1" 
„ hai_ tatto affine di crear l'uomo nuovo. Ti fri adirato 
■>, e ti fri moffo a pietà di noi. Imperocché non avreilì in 
„ effetto pietà di noi, fe dianzi tu non ti adiraffi. La tua 
„ collera dilìrugge in noi la vecchiezza del peccato; e la 
», tua mirencordia vi foftituifce il rinnovamento del noflro 
" tì"°r? tm "' che tu c ° m ™™ e che tu conturbi, 
» <! la cofcienza dei peccatori , la quale fe non é eommof- 
» la, noné degna di eiTere rifarjata. " • 

M 4. La 



Diaiiizcd by Google 



Sfl4 DI DAVIDDE 
Li efprefiiotic , di cui (ervefi il Real Profeta , allorché 
aggiugne parlando a DÌO f W«g/f ha fatte vedere cofc dura 
J'popol j uo ci_ porge motivo di offervare con un Au- 
tore , che fu fua intenzione di far con quello termine ri- 
lavare la clemenza del Signore verfo quel popolo . Impe- 
rocché non c queflo punto diverfo dal dire : Per quanto 
abhiano potuto fembrarci alpre le cofe , che tu, o mio Dio, 
ti hai fatto iopportare , ci hai nondimeno in un certo mo- 
do fchierato davanti le pene piuttofto che farcele tollerare , 
poiché non hanno effe proporzione veruna con quelle, che 
fono dovute ai noftri peccati ; e ce le hai tu mandate pei 
tifarci miferlcordia, dandoci a bere un vino Ai fpafimo , ma 
tale che fervivaci di rimedio infpirandoci una fa luta re com- 
punzione * i Non enim erat perempùo perderà ì fed medicina 

V. 4. fino al 1f. 6. Hai doto a colon che ti temono, 
»na in/egna , ptuhè fuggano dalla faràa dell' arco ec. D*- 
vidde fetr.bra J hi allusone a quanto videi! accadere anti- 
camente, allorché Mosé per ordine di Dio fece tinger del 
fangue dell' agnello cìafcuna pena degf Ifdraeliti, perché Cof- 
fe queflo un fegnale all'Angelo fierminatore, che dovefle 
loro perdonarla nel tempo (ìeiTo che uccideva rutti t primo- 
geniti dell'Egitto. Tu dunque, 0 Db, gli die' egli, che 
h. ; dato già tempo a quelli , che pieni erano del tuo rinvi- 
ie, un si lumìoofu coti t rallegrili della tua mifeiicordia, ufi 
pur oggidì una fomigliante bontà verfn il fervo tuo, e fai- 
■vandolo colla tua dejlra , cioè per un effètto della tua on- 
nipotenza, Hétra r.el tempo fleffo il popol tuo, per cui hai 
tu fempre dimoitraro un amor grande. 

Il contrafTegno datoci dal Signore per ifcanfsre gli tira- 
li funefli delta fua collera, è propriamente, dice S. Agofii- 
ni, quello della croce e delle tribolazioni. Pero il fangue 
dell' agnello effer poteva come una eccellente figura della 
immolazione e dei fagrifkii dell'Agnello divino, che fono» 
flati il grande frumento della noiira Mute. 

1r. 6. 

1 Btllamt. % Auguft. 
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"V, 6. fino al V. 9. D'io ha parlato dal fuo Sacrario , 
Trio/fJ, e farti la d'tvijiont dì Sithem, ee. Dio ha parlato 
dal fuo Sacrario ,* cioè " per mtxu, del Santo fuo Spirito , 
che animava i Cuoi Profeti, tra i quali era Davidde, o 
nel fuo Santo, cioè dal luogo del fuo Santuario , ov' egli 
rendeva ordinaria mente Ì Cuoi oracoli. E noi veggiamn ia 
effetto altrove che Dio parlò a Davidde, e gli dtfft 1 
Salverò per le mani del mio fervo Davidde ti min pepalo il' 
Jfdratllo dalla potenza de' FUifìeì e di tutti i futi nemici . 
Quella (bienne dichiara7Ìone (atta dal Signore ed altre Co- 
migliantì erano !' argomento dell' allegrct/a e della confi- 
denza del Santo Re. Si appoggiava egli Culla immutabile 
cerrcz7a della verità della parola d'un Db, quando riguar- 
dava il paefe ni Samaria , iti cui era Sìcètm , e il paeCe 
vicino di Sucoth, nominato la valle dei t si/et natoli , perchè 
quivi Giacobbe poCe Ì Cuoi tabernacoli eternando dalla ca- 
la dì Labano di luì Scuocerò *, cerne un paeff di alleluia 
fua proprietà e Covranità , per fame tutte le d't vi fieni e pren- 
derne le inìfure, che più gli piacelTero. Egli ceni i.lera va nel 
modo CtelTo il paeCc di Galaatt e di Manaffe infieme con 
quello di Efraimo, ch'ei nomina la /ora delta fua tefla , 
rapitis mei ; in grazia degli uomini perenti dì quella tribù, , 
che Ccmbravano metter la Cua tefta ia fàlvo ed elfer la Cua 
fona principale contro tutti Ì Cuoi nemici. 

Può efTervarfi J che quantunque Davidde non parli quì 
che di Sithem, di Sutoth , di (Jalaad, di Manaffe e d* 
Ljratm^., cioè della Cola tribù dei Égli di GiuCcope, egli 
ha però Corto quella tribù compreCo le dieci tt(pj del Re- 
gno d'ICdraello, perocché della era Cenza confronto la mag- 
giore e'i tutte. E Ci è pur detto altrove 4 , eh' Efraimo nel- 
la Scrittura Cpefle volte lignificava il regno delie dieci tri- 
bù per cppolizione al regno di Giuda. Dopo dunque aver 
menzionato, come ora Ci è detto, il Regno d' Ifdraellu, 
egli nomina quello di Giuda, aL'gmgtiondo ; che Giuda i 
II Principe de' fuot fiati ; lo che è relativo a ciò che dille 
Gia- 

1 i,Res,c, 3 . 18. 1 Genef.33. 17. 
1 Btllarm. * Hìmn. in I/ai. e. 7. 
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Giacobbe morendo, allorché dava benedizioni particolari a 
ciafcuno dei figli fuoi, e di Giuda pronunziò le parole di- 
venute pofcia sì celebri : Lo faterò non farà tolta da Giu- 
da , ni H Principi dalla fua pojìerità , finché non fia venu- 
to quegli, che ha da ejfer mandato; parole delle quali pub 
rileggerli la fpiegaziOne fui capitolo quarantanovenne della 
Genefi *. 

Dalle provincie , che componevano propriamente la terra 
promeffa, Davidde pana a quelle de' popoli ftranieri da lui 
vinti e reGfi tributarli . Egli nomina primieramente i Moa- 
biti dilcelì da Lot nipote di Abramo, di cui dicefi efprefia- 
mente in un altro luogo », che f confile qui popoli e che 
ridotti avendoli fino in terra, lì mi/urh e li divi/e come 
volle; the ne fece due parti, di cui defìinb Furia alla mor- 
ti e l 1 altra alla v'ita , e che Moab Soggiacque a Davidde e 
fu cofimto a pagargli il tributo. La eipreifione di cui 
fervei! il ' Tanto Profeta parlando qui di Moab, allorché di- 
ce in una maniera metaforica; Moab olla /pei me* , fembra 
quali inintelligibile . Gli uni la fpiegano in quello modo': 
La provincia di Moab. da me già foggiogata è per mìo 
ufo , come una pentola piena di vivande , che dee nutrir- 
mi colla fua abbondanza, e che forma le mie fperanze . 
Altri dicono, ch'egli ha con ciò intefo, che que' popoli gli 
prellerebbero i piti umili fervigi , quai fono quelli della cu- 
cina, o, fecondo P Ebreo, che farebbero abbattati CnD a 
lavargli i piedi, Riefce affai difficile il determinare il vero 
fenfo di un tal paffo , che però fi lafcia dilucidare agli 
eruditi. 

9. fino al 14. Stenderò la mia f carpa , ec Seb- 
bene Davidde avene già feonfitra una parte degl' Idumei , 
non fi era per anche impadronito di quel paefe , che for- 
tilfimo era per la fituazione e per le fortificazioni delle fi» 
piazze . Il popolo diféefo da Efaù era. pieno d' orgoglio- e 
confidavafi grandemente nella forza de' ripari polli dalla na- 
tura al fuo paefe , che erano monti feofeefi e pieni di rn» 
P'* 

1 Genef. e. 49. 10. 

1 2.Reg.c. 8. 2. 3 Bellam, ■ , 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LT5C. i8 7 
pi , fecondo che Dio mede/imo loro il rimprovera per boc- 
ca d'uno de'fuoi Profeti ne' termini feguerrti 1 V orgoglio 
del tuo cuore riha fallo infuperbire , perchè tu obiti nelle fen- 
diture delle rupi, ed avendo collocato il tuo irono ne' luoghi 
pià eminenti, vai dicendo teca fteffo: Chi mi farà cadere in 
terra? Dio ciò non ottante, che umiliar volea l'orgoglio 
di quel popolo, gli fece dire per bocca dello fteffo Profe- 
ta: Se pur tu fciogliejfi un volo alto al pari dell' aquila ; 
fe pur tu ondafft a porre il nido ira gli afkì, /apri ben io 
farti qui cadere da luogo sì eccelfo, Per sì latta guifa il Si- 
gnore minacciava gì' Idutnei lungo tempo dopo la morte 
di Davidde, allorché trattarono inumanamente i Giudei per 
tutto il corto della loro difgrazia. Ma provarono coftoro 
fino dal regno Daviddico quanto foflè vana la foro fiducia 
nella fonazione, della lor terra e nella fortezza delle loro 
piazze, poiché fìà pofìtivamente notato nella Scrittura , che 
tutto fu fottomefìò a Davidde il paefe dell' Idumea * . Ta- 
le imprefa efeguì Davidde non appoggiandofi al fuo gran 
coraggio, né alla forza delle Tue ìbldatefcrie quali Tempre 
vittoriofe, ma alla condotta .'dell' Onnipotente , a cui non 
era impolfibile cos' alcuna. Però quantunque gì' Idumei Tem- 
brafiero fpiccar il volo fublime al pari dell'aquila, e vo- 
ler collocare il loro nido in mezzo agli aftrì , Dio feppe 
ben farli cadere da quel sì eccelfo luogo, quando Davidde 
avendo proteftato a Dio, che fotto la Tua condotta ealpe- 
fìerebbe la Idumea, e penetrerebbe fin dentro le fue pià mu- 
nite città, foggiogò pofeia in effetto tutta quant'era vaila 
quella provincia. 

Dicendo a Dio, ch'ei lo condurrà fino in Idumea, di' 
chiara di fperare in colui fteffo, che avea dianzi rigettato 
il fuo popolo , e quindi riconofee , che (ìccome Ifdraello ef- 
fendo ftato rigettato da Dio era flato calpeftato da' fuoi ne- 
mici , così avendo Iddio alla te/la de'fuoi eferciù , domerebbe 
i popoli più fuperbi. Gli flranieri , aliemgenx, di -cui parla ' , 
■■■ B'f ;■ l'i . i-m;-: • < •-• tj (fo- '.' . 

1 Abdìas c. i. v. 3, 1 r. Ree, c, 8, v, 2. 

? Iùid. v. t. 
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i88 DI DAVIDDE 
fono i Filiftei, che Davidde umilio, come dice la Scritto* 
ra, e refe a fe tributari!. 

Ma gli ftranieri e tutti gli Idumei poflòno pur "fiata 
rarci 1 in un fenfo fpirituale tutti i popoli, che GESÙ' 
CRISTO fìgliuol di Davidde fi è (bttometf colla fona vitto- 
riofa della Tua grazia, e da lui fonofi atquiilati alla Ghiefa 
eolia virtù del fuo fangue. Quelli popoli erano fembratt 
foni lino al regno del vero Davidde ; abitavano (opra mon- 
tagne fcofcefe e tutte piene di rupi a motivo della durezza 
del cuor loro e della elevazione del loiu orgoglio; ed era- 
no alleati dell'Angelo fuperbo, che avea voluto collocare 
il fuo trono in mezzo asli altri non Colo , ma accanto a 
Dio fleto. GESÙ' CRISTO fìgliuol dt Davidde fecondo 
la carne e Dìo da tutta l'eternità gli ha fatti giù cadere 
da quel si eccelfo luogo, ed avendoli abballati coll'efem- 
pio del fuo proprio annichilamento gli ha fortopolìi al fuo 
impero divino. Si poflbno ampliare di più quelle rifleflìo- 
ni, che noi folamente accenniam di paleggio per amore 
di brevità. 

ty. il. fino al H'. 14. Concedeteci a'pito , onde itfdamo 
dalia tribolazione , ec. Chi è convinto , qua! era il fanto 
Re , chi fi /pera m vano la falute dall' uomo , chiunque egli 
fìa, è in grado di domandare efficacemente a Dio, che gli 
porga il fuo ajuto per liberarlo dall'afflizione, in cui fi ri- 
trova. Ma chi non farà convinto di tale verità, allorché 
ode non un femplice privato , ma un Re e un Principe 
potentilfimo, che avea già vinto una moltitudine di nemi* 
ci, riconofcere e dichiarare davanti a Dio, che in vano 
afpettiamo dall'uomo la noflra falute? Come dunque, chi 
parlava di rotai guifa non avea forfè eferciti numerari, e 
don era egli fempre accompagnato da que' prodi si rinoma- 
ti, dì cui un fola era capace di volgere in fuga molte 
fchiere nemiche? E' veri/lìmo; ma si gran Re com'era 
fapeva fulla certezza della fede, che quante foldatefcfie e 
quanti prodi gli (lavano intorno, il potei non aveano di fa!- 
var- 

1 AugHjì, 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LIX. 185. 
vario fe non qualora Dio l'amitene invifibilmente col fi» 
aiuto. Quindi età una cofa degniffima della pietà di quel 
gran Principe il riguardarli in mezzo a' fuoi eferciti licco- 
jrie un uomo , che non operava fe non fotto gli aulpicii del 
Signore e l'attribuire a Dio unicamente la gloria di porre 
fotto a' fuoi piedi i fuoi nemici. Infiem eoa lui, die' egli, 
faremo prodezze , ed egli Jlcjfo ridurrà al mente tutù i nojìri 
angufitatori . 

Beati coloro, che avendo del continuo a combatter ne- 
mici aitai più terribili, non li attribuifeono ne' vantaggi , 
che la grazia del Signore fa ad elfi confeguire, una glo- 
ria, che il Ke Davidde pur temeva di appropriarli in vit- 
torie, che non lì appartenevano che a Regni tempora- 
li! Giammai non è si vero il dire, che in vano afpet- 
tiam dalP uomo la /alate , come nella guerra affatto fpìii- 
tuale, che abbiam a foftenere contro i demoni!, poiché 
unicamente con lui che gli ha vinti abbiamo luogo di 
fpcrare di poter vincerli di nuovo, e Dio folo ha il pote- 
re di ridurre al mente gli sforzi di un è Cerribil ne- 
mico. 
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SALMO LX, 

Pel fine, nei Cantici t di David. 

Aktim. Eèrto* 

DÌ David , SalnfO diretto al Capo dello firomentc? 
pulfatile i • 

Quefto Salmo pub tjjcré flato compoflo dal Re Davidde net 
tempo della congiura di Affa/orme ; e ficcarne quel Princi- 
pe era allord fuggìafeo e lontano da Gtrofolima, i SS. Pa- 
dri ebbero la orazione fatta, da luì per un modello della 
oratone , che il giufta e che tutta la Chiefa di GESÙ' 
CRISTO offie a Dio nel? efilìo e in mezzo a tutte ti 
tentazioni di quefia vita , allorché vi ella del continuo 
fqfptrando gl'i eterni ripofu 

i4~CXaudÌ Deus depreca-^ i. T TDite, o Dio, la mia 

X_i t'ionem meam : inten- KJ fuppUca , attendete 

de orationi mex< alla mia preghiera. 

z- A finibus terrà ad te 2- Sdamai à voi dalle' 

damavi: dum amianti» cor efìremità della terra ; mentre 

meum, in para txaltafti me . s angofeuva il mio cuore, 
voi mi collocafle iti alta fu 

,.' "#ati3 rupe. ■, 

3. Deduxijìi me , quìa ftn 3. . Voi mi conducete , 
Sui es fpts ima ! turr'ts far- perchè liete la mia fperanza, 
titudinh a facie inimici, fiere munitimma torre contro 

il nemico . 

4. Inhabìtabo in tabernaeu- 4. Abiterà net tabernaco- 
li! tUO m fecula i protegar in lo voftro per fecoli ; fare, ri- 
totamema alari»» tuarum * parato al coperto delle vo-- 

Are ali, 

5. Vef 
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5. Quon'iam tu, Deusmeus, 
tXaudiJU orationem meam : de- 
dijii bxreditatem ùmentibas 
«amen tuum. 

6. D'tes fuper dits regis ad- 
jlcies: annoi tjus ufque in 
d'iem generation}! , & genera' 
tionis . 

• 7. Permanet in oternum 
in confpe&t* Deh miferhor- 
dìam , & veritatem ejus quii 
requìret ? 

8. Sic pfalmum dream no* 
mini tuo in f&uttmt /acuii : 
ut redàani Vota mea de die 
ìn dìem . 
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5. Perchè voi , o Dio ( 
avete efaudita la mia pre- 
ghiera ; avete data la eredi- 
tà ai timorati del voflro no- 
me , 

6. Aggiugnerete al re gior- 
ni l'opra giorni ; acmfctme 1 
fuoi anni in generazione, e 
generazione . 

7. Periìflerà egli in perpe- 
tuo innanzi a Dio ! Chi po- 
trà invelligare la mifericor- 
dia e la fedeltà del Signo- 
re; 

8. Così io falmeggerb al 
nome voftro a perpetuità , 
per adempiere di giorno in 
giorno ai voti miei. 



SENSO LITTERALE.E 
SPIRITUALE. 

1- TJSaudifcì, mio Dio, la mia fuppUcazione : fti at- 
XLi tento alla mia preghiera , La orazione di un 
cuor afflitto e vivamente penetrato da' fuoi bifogni , qual 
era quel di Davidde, è piutrolb, fecondo la forza della 
lingua originale , una efclamaùone che non una domanda ; 
è una preghiera tutta ardore e tutta fiducia, che flrigne 
Dio fortemente a porgevi ad effa la fua attenzione , fìccome 
il caffo frutto, dice S. Ilario , di un'anima piena di fede 
e di un cuor mollò dal timore del Signore.. 

V. z. lino al IT. 4. Ho J clamato a te dalle eflremità det- 
ta iena, allorché s'ango/ciava il cuor mio, ec. Egli chiama 



i 9 2 DI D A V I D D E 

il luogo deferto 1 , ove il timor <T Aflalonne avealo obbli- 
gato a ritirarfi , le eflrtmità della terra , cioè della Paletti- 
na , o che quelli fodero effettiva mente i confini de' fuoi 
Stati, come hanno penfato alcuni; o che gli delle luogo 
di così efprimerfi la fua lontananza dalla Città di Gerofo- 
Uma e il fuo ritiro nel deferto. 

Ma i SS'. Padri con molti Interpreti ponendo quelle pa- 
role in bocca de' giudi per regimati , o delia Chiefa , che /cla- 
ma a Dio nel colmo delle lue perfecuzioni e delle fue ten- 
tazioni , hanno creduto 1 , che lo Spirito Santo ci dette 
ad intender colle medefime , che le membra della Chiefa 
fparfe farebbero in tutto il mondo, e che per tal modo 
eglino offrirebbero a Dio le loro efclamazioni da tutte le 
eftremhìl, cioè da tutti i luoghi più ri moti della terra. Fors' 
anche ha egli voluto in oltre indicarci la si grande didan- 
za, cheli trova fra la terra, ove i giudi riguardanti come 
in efìlio, e il Cielo ove tendono rutti i defìderii del loro 
cuore. Non fono già quelli obbligati ad elclamare , come 
fe Dioche abita in Ciclo, non folle pur prefente nell'inti- 
mo delle loro anime ; ma la lontananza dalla loro patria 
e ì continui pericoli, a cui fi veggono efpofli , non permet- 
tono che languide fieno le loro orazioni , e loro traggono 
dal peno fofpiri ed efclamazioni a Dìo. Quello certamente 
e non altro aveva in cuor Davidde , che elfendo un Princi- 
pe fedele a Dio non afnirava che al Cielo, e remeva af- 
fai più i nemici che fi opponevano alla fua falute che non. 
tutti quelli, che gli contendevano la corona. 

Il Profeta dice, che Dio l'ha collocato m alio /opra una 
rupe j o che intenda che Dio i' avea fatto ogni qual volta 
aveva egli efclamato a lui nel dolore de! cuor fuo ; o che 
voglia fignihearc, enei già f! sccorgeva che avevalo Dio cfau- 
ditoj effendo confueto al fanio Davidde, come fi è veduto » 
l' accennar cosi che gli era Data accordata la fua domanda , 
nel tempo fleffo in cui richiedeva il divino ajuto. Quefht 
efprelfione metaforica vuol dire, che Dio l'ha collocato in. 
un luogo f-rmiHìmo e llcuriffimo dai nemici affalimemi i 

1 Mui/us. 1 Hitarìut, Augu/l, Gtntbr, Bellarm. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LX. , 93 
ma fecondo un fenfo piti fpirituale , notato dai Padri 1 , fa- 
pietra ci figura GESÙ' CRISTO, fu cui la Chiefa è (la- 
la fondata ed affodara divinamente . Ninna , dice S. Paolo 1 , 
pub piantare altro fondamento che quello da me locati , ti 
è GESÙ' CRISTO. Su quefla pietra la Chielae tutti i mem- 
bri della Chiefa fono efaltati ed alludati contro tutte le ten- 
sioni del demonio fuperato da GESÙ' CR ISTO , alfine 
dì render loro lìeffi invincibili ad ogni Ai lui sfor/.o. 

Davidde attento a riguardar D;o per fua guida in tutù 
i fuoi palTi , fenia prefumere de'propru fuoi lumi e della 
Tua propria condotta , ne adduce la ragione , aliateti^ Congiu- 
gne i che Db era tutta la fua fpcravza e e,ii tenea luogo 
come di una mumtifftma torre contro l'inimico; cioè che Dio 
noi conduceva fe non perche avea in luì polla la fua fpe- 
ran/a, c che quindi biiogna fperare in Dio pjr meritar di 
averlo a conduttore. Se tu paventi, dice S. Affollino, i 
dardi del tuo nemico, ricordati di GKSU CRIST O, che è 
una torre fonilTima per difender quelli, che confidano in lur 
folo. Ma come ti ridurrai tu a falvamentti in quella lot- 
te? Qualunque cofa tu foffra, ricordati ch'egli è flato il pri- 
mo a foffrire, e che il fine, per cui ha forlerto, i (lato la 
fua rifurrezione , per cut ha egli vinto il nemico della no- 
llra falute. 

4. fino al 1f. 6. Abherì, per fecali nel tuo fanto Ta- 
bernacolo , ec. Se quefte parole noi fpieghiamo litreralmente 
del Re Davidde , fembra che la fua miquietudine principa- 
le nel fuo efilio non folle tanto d'effer lontano dalla fua 
Città capitale e dal fuo palagio, quanto dal Tabernacolo. 
Siccome i Santi dopo lo Aabilimento della legge nuova non 
ebbero in cuore che Dio nel Cielo e la Chiefa fopra la 
terra, gli antichi giufti parimente non provavano confola- 
z ione che all' afpetto del fanto Tabernacolo, in cui Dio fa- 
ceafi come preferite fra il fuo popolo, e che era una imma- 
gine della Chiefa. La fperanza di Davidde nel fuo efilio 
era 

1 Augufì. Hìlat. 1 1. Cor. c. 3. 1 r. 
Tov XVIII. N 
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«a dunque , che avendo Iddio tfaudita la fua aratone Io fareb- 
be accollar di nuovo al Tabernacolo dell'alleanza, e che in 
elio abitando lutto il rimanente della fua vira egli farebbe 
quivi coperto da ogni infulto de'fuoi nemici vifibili o invi- 
abili, /otto le alt del Signore, ficcome gli augellerti fi rico- 
verano fotto le ali della loro madre. 

Per sì fatta guifa , dice S. Agolìino , la Chiefa è in fal- 
vo in mezzo a in numerabili tentazioni fino alla confumazio' 
ne defecali. I fuoi figli, che fono efpolti a un terribile 
ardore in mezzo al fecolo, hanno una grande coniazione 
di poterci ricoverare all'ombra fotto le ali del Signore. Ora 
la fola orazione degni li rende d'ottenere la grazia di elier 
cosi ricoperti fotto le fu e ali 1 : Protecìionis mtritum ex fidi 
oraiionis indultum efi . 

Ciò eh' egli aggiugne ; Che Dio !ia data una eredità a 
quelli, che temono il nome fuo , pub lignificare fecondo il fen- 
fo litterale, ch'eflendo flato promeffo agi' Ifdraeliti , finché 
vivrebbero nel timor del Signore, il pacifico poflefVo della 
Paleflina, egli avea luogo di fperare d' elìere riftabilito nel- 
la erediti, di cui era Re, poiché non temeva che Dio. 
Ma , fecondo il fenfo principale di qucirn medefìmo luogo , 
fembra che l'eredità, di cui parla Daviddc, lìa quella che 
Dio prepara ai fervi fuoì nel Cielo, la cui f; pranza dee io- 
flenerli , fìccome fofleneva quel Re afflitto , in mezzo a tut- 
te le varie afflizioni di quella vita. 

"ty'. 6. fino al ~ty. 8. AgghigneTa't al re giorni fopw giorni y 
accrefeerai i fitoi anni in generaùom e generazione , ec. Il fen- 
fo litterale di quello verfetto, come pure del precedente, 
non fembra effere il fenfo principale, che fi dee in etto 
confiderare . Imperciocché un principe, che non aveva che 
gli anni eterni nel cuore, non poteva riguardare come «ti 
vantaggio aliai grande, che Dio aggiugwffe nuovi giorni ai 
firn giorni, e accrefcejje i fini anni, ec. relativamente fol- 
tanto alla vita prefente. Egli defiderava dunque, per così 
dire, che i giorni dell'eternit. 1 ! foffero aggiunti ai giorni mo- 
mentanei dì quella vira palleggerà; e di fatto egli non viC- 
fe piti 

L ? Hilar. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LX. 195 
fe più di fettanta anni o incirca, che è un'età, che non 
fi pub riguardare come una grande moltiplicazione d'artn>. 

I fanti Interpreti 1 per quel re hanno intefo GESÙ' 
CRISTO medefimo difceiò fecondo la carne dalla ftirpe di 
Davidde, il vero re d'Ifdraello e il re per eccellenza. DÌ 
lui è veriflimo 11 dire ; che fonofi aggiunti giorni ai fuoi gior- 
ni -, cioè che ai giorni , in cui ha egli converfato cogli uo- 
mini, ìn (Tubai tamii fua 1 , il padre ha aggiunto altri 
giorni di un regno eterno , ed ha accrefeiuto i fuoi armi all' 
infinito dandogli non un impero, qual era quello degli al- 
tri re, che non fi eftende che fopra gli uomini del loro 
tempo, ma un impero, che fi dilaterò. fopra mtte le gene- 
razioni e in tutti i tempi ; pofefachè , ficcome dice S. Pao- 
lo, tutte le cofe gli fono fiate fottopode per tèmpre. 

Vero è che Davidde ha perfeverato nell'orazione, cioc- 
ché l'ha refo degno dì abitare in perpetua innanzi a Dìo, 
come un uomo tatto fecondo il cuor fuo. Ma egli non è 
fiato in db fe non fe la figura di colui, che non eifendo 
follante figlio di Davidde, ma figlio ancora di Dio, abita 
eternamente alla pretensa del padre fuo come la fua im- 
magine canfiifianziale . A fomma ragione dunque.il Profe- 
ta all'afpetto di un sì ineffabil mifiero dell'incarnazione del 
Verbo, che nafeer dovea dalla fua flirpe, ed efler re del 
vero popolo d'Ifdraello, efclama tutto a un tratto con una 
profonda ammirazione : Chi farà capace £ invejììgare la fua 
mìfericordia e la fua fedeltà , cioè non folo la fua condot- 
ta affato piena di bontà e la fua efatta fedeltà nell'adem- 
pimento delle fue promeflè verfo di me ; ma afa! pili la 
incomprenfibile mifericordia , colla quale un Dio adempier 
volendo quanto ha promeffo fin dal principio del mondo , 
dee incarnarli e manifeftare l'eccedo della fua carità verfo 
tutti gli uomini? 

Un gran Santo fa quella favia riflefiione ì , che molti 
di quelli , che ricercano di conofeere nei fanti libri la veri- 
tà e 

1 Hìlar. Augufi. Bellarm. 
1 Hebr. eap. 5. 7. ' Augufi. 
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e la milsnconlu d, Dio, non fono però meno dati ah" 
™ * '™ W, «uando l'fanno conofciuta « col 
ranno vedere che li loro proprio intereffi» fi - 

Quel!» parole fono telati™ alle altro, che Ts'ZÌ' 

tttone de' mici anni, „ mio Dio, ii rivolgerà a Stia tua 
che jo mi propongo unicamente nel tempo di qucltà vii,' 
e in tutta 1 eternità. Non confiderò i miei intere!!!, alic- 
ene pento che tu hai da , S g,ug„„ r goni „, „;„„; j,/ , 
ma il lo per cantate eternamente inni alla sforia del noi 
me tuo, e pet tJmpUn i mi miei di porgerti eterni rin- 
graziamenti . Quella occupa principalmente i Santi «laggiù 
parendo loro troppo breve 1, vita pe, conofcere l'eccellen- 
za della m,fe„co,d,a e della fedeltà di un Dio, che torto 
comtuifce ti fondamento della loro fperanza ; e quello puro 
Eh occuperà nel Cielo, dove faranno come aitai nella vi- 
none beatifica, che li riempirà creolamente di un'infinita, 
allegrezza * tiUàbJh**,* 
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SALMO LXI. 

Pel fine, per gì* IdttuDÌti , Salmo di Davidi 

Ahiim. Ebrea -. 

Salmo di David al Capo degl' Iditunitìi 

Credefi che Davìdde componete quefio Salmo circa U tempo t 
nel qual ccmpqfe il precedente . In ejfo egli tforttt fi me- 
de/imo con tutti i fuiii a riporre in Dio la loro fiducia ( 
no» dovendo che dà luì filo afpettar la loro [alias mila 
ejlrcmìtà, in cut trovavanfi ridotti dalla violenza del lo- 
ro'~nemici ; e fa pur qui vedere che dobbiam guardarci 
dal collocar la nàftra fperanza nella ingiù/Ozia e nellé 
ricchezze . 



i. XTOwje Dm jubjetta exit 
anima rata ? ab ipfo 
en'im /aiutare meum. 

i. Ndm & ipft Deus 
tneus, & falutàrìs meus : 
fufeeptor meus , non movebor 
amplhts . 

3. Quoufque irtuitis in ho- 
minem ? interfidtis univerji 
txs , tamquam par'teti melina- 
lo, & macerile depulfaì 



4* Vtrtimtamtn pritìum me- 
ttm cegitaverunt repellere j cu- 



li T 'Anima mia nòli ifìa- 
J—t ri ella fommeiTa a 
Dio? giacché da eflo lamia 
fallite dipende. 

2. Imperocché egli è ché 
é mio Dio, mio Salvatore, 
mio difenfore; non farò più 
fmoflòi 

E fino à quando con- 
tinuerete Voi ad avventarvi 
contro un uomo, o voi tutti 
che tediando di uccidermi mi 
date delle fpinie come a un 
muro gii piegato, ad una 
muriccia già feofla? 

4^ Ma pure ijuerti hanhd 
macchinato di cacciarmi dal- 
n 3 la 
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curri in [iti: ore /uo ùened't- la mia dignità ; io fon corfo 
celiavi y & corde fuo maledi' fuggendo con fere da co (foro , 
ceùant . che benedicevano colla boc- 

ca, e maledfcevan col cuo- 
re. 

5. Vtrumtamen Deo fubjc- g. Ma tu anima mia flà 
Sia ejio anima mea : quoniam fommefla a Dio ; giacché da 
ab ipfo paàentia mea : lui la mia afpettazione di- 
pende; 

6. quia ipfe Deus meus , 6. giacché egli è, che è 
& falvator meus : adjutor mio Dio , mìo Salvatore , 
meus, non emigralo. mio ajuto ; non farò più 

fmofiò. 

7. In Deo /aiutare meum , 7. In Dio flà la mia fal- 
& gloria mea; Deus cimiti vezza e la mia gloria; 
rari, & fpesmea in Deo e/i . egli è il Dio, clic mi (oc- 
corre : la mia fperanza è in 
Dio. 

8. Sperate ili co omnis con- 8. O voi tutti , che com- 
grtgatio papali, effundite co- ponete il ceto del mio popo- 
ram ilio corda veflra ; Deus lo , fperate in eflb , sfogate t 
adjutor nafta in ttemum votìri cuori innanzi a lui ; 

Dio farà il nbftro ajuto per 
fempre . 

0. Verumtamtn veni filli o. Ma d' altronde i figli 
hominum, mendaees filli bo- degli uomini non fono che 
mimem in flateris: ut deci- vanità, i figli degli uomini 
piant ipfi de vanitale in idi- non fon che menzogna j po- 
p/um. flì tutti inlìeme lòlle bilan- 

cie , apparifeono più leggieri 
della vanità ileJla 1 . 
10. Nolite /perart in ini- io. Non confidare nella 
quitate , C rapinai nolitt con- iniquità , non vi pigli cupidi- 
cupifeere: diviitafi affluont , già di rapine ; fe v'è affluen- 
za 

1 Tal è il fenfo , che da dotti Efpofitori anche della 
Vulgata vien dato a quefìopafìb. E quello combina benif- 
fìmo cogli Efpofitori dell'Ebreo. 
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mlitt cor apparate. 

1 1 . Semel locutus efl Deus , 
duobac audivi , f«« pottfìas 
Dei eft , & titì Domine mi- 
fericordìa: quia tu reddts uni- 
cutqut juxta opera fua . 



o Lxr. ' i ?9 ■ 

za di dovizie, Don Vattae* 
cate il cuore. 

ir. Db ha favellato una 
volta, ed io ho udite quelle 
due cote , cioè che la pof- 
fahza appartiene a Dio , e 
che votìra, o Signore, è la 
mifericordia ; imperocché voi 
darete a ciafcheduno la retri' 
buzione giufta le opere tue. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"fr. i, fino al "V. 3.T 'anima mia non farà ella /aggetta a 
J_j Dio, giacchi da tffo la mia /aluti 
dipende , ec. Dopo la si profonda ignoranza 1 , in cui fono 
flati gli uomini per tanti fecoli intorno il vero Dio, è gru- 
llo che l'anima rifchiarata dal lume delie Profezie e del 
Vangelo efelami col finto Re : io non farò forfè foggetta al 
Dh de' Profeti *, che è il foloDio, il Dio vero ed onni- 
potente? Siccome tutto il delitto del primo Angelo e del 
primo uomo è flato il defìderio della independenza , così 
tutto il milìero della Incarnazione del Figliuol di Dio e 
tutta la economia della divina condotta fin dal principio del 
mondo non è fiata rivolta che a far che gli uomini rien- 
t raderò nella umile fommillìone dovuta al loro Creatore. 
Si prendano ad efaminar tutti gli ordini da lui dati ad Abra- 
mo , ai Santi Patriarchi e al popolo d' IfdraeUo , e fi ve- 
drà in elfi che fuo intendimento era d' ifpirar loro la sì ne- 
ceflària dipendenza, da cui Adamo non avea potuto efi- 
merfi 

* mar. » Ambrof. 
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merli fuorché mandando ia perdizione col fuo orgoglio fa 
medefìmo e con lui tutta la Tua polleriti . 

La condotta da lui tenuta verfo il Re Davidde anch' effe 
n' è una prova manifeftiflima ; poiché dopo averlo pur fat- 
to confacrar Re d'Ifdraello volle provarlo colle continue 
perfecuzioni di Saul le , che in celante mente l'obbligavano 
ad implorare il fuo aiuto , ed elfendo morto Saulle non ac- 
quàio egli fe non a poco a poco il regno desinatogli , af- 
finchè l' afpetto di tanti pericoli Tempre lo renette dipenden- 
te ai voleri del Signore. Con fornirla ragione adunque nel 
nuovo rifchio, a cui vedevafi ridotto per la ribellione del 
fuo proprio figliuolo, la efperienza di tutto il pattato gli 
fa dire con , viva fede le feguenti umili parole : V anima 
mia non ijlarà- ella /aggetta a Dio , poiché da lui la mia Ja- 
iute dipende? Egli ì il mia Dia -, e per confeguenza ficco- 
me fua creatura deggio vivere dipendente affatto dai cenni 
fuoi. Egli c il mìo Salvatore , e quindi riconofcendo io d' 
cffergli debitore della mia falute in tanti incontri, farei fu- 
perbo, fe non mi fot tome t tedi alla fua volontà. Egli è final- 
mente il mio difinfire onnipotente , e però che poffo io 
temere, finché io non mi fcodi dall'obbedienza, che gli 
debbo; pofciachè con lui e fono lui farò immobile per F aw 
venire? Riconofce dunque Davidde di elfere fiato fmoffo, 
allorché allontanato eralì da quella umile fornirti filone vio- 
lando i fuoi divini precetti contro Uria ; ma dichiara pre- 
fentemente che non farà più fmoffo , perocché 1* anima fua 
fi confervera umilmente /aggetta a Dio, effendo convinta 
Che da lui filo deriva la fua falute. 

"V. 3. fino al 5. Sino a quando continuerete voi ad 
avvoltarvi contro un uomo , ec. Dopo aver proiettato a Dio , 
che volea ettergli fottomeflb, e che aflicuravafi di non ef- 
fere fmoffo avendolo a fuo protettore , e' indirizza a' fuoi ne- 
mici, come fe avelie voluto farli rientrare in loro medefi- 
mi; e rimprovera loro la viltà, che recavali tutti ad av- 
ventar/i contro un uomo, che fembrava abbandonato, e 2 
congiugnere infleme tutte le loro forze per farlo cadere in- 
teramente, ficcarne un muro già piegato , a cui fi .defiero ga- 
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glìarde (coffe per abbatterlo . Per tal modo , egli foggiugne , 
hanno macchinato dì cucciarmi dalla mìa dignità , ed io fo- 
no flato colerei to a correre, cioè a fuggire con precipizio e 
con molta fatica, lo che efprime per quella fece , di cui 
parla, e dice di aver fofferta nella fu a fuga, allorché colo- 
ro , che fino a quel tempo gli aveano dato mille èmedizio- 
ni colla lingua , fecero conolcere colla loro condotta che 
Bell' intimo del cuore erano fuoi nemici. 

Cib non ottante un sì vile tradimento c una si violen- 
ta cofpirazione non è capace di fmuoverlo dalla fua man- 
fuetudine c dalla fua perfetta dipendenza verfo Dio, fo- 
coni egli fi efprirrte con quelle eccellenti parole : 

V. 5. lino al ir. 8. Ma w, anima mia, fià Soggetta a 
Dio, ec. Tutti i grandi e tutti i popoli del fuo regno fi 
ribellano contro lui; tutti infieme congiurano contro la fua 
vita; e in tale eitremità , in cui fi paragona a un muro già 
inclinato e vicino a cadere , contro il quale ogni uomo fi 
avventa per 'abbatterlo , faldo egli fi mantiene colla fola 
umiltà , della fua pazienza , che lo rende /oggetto a Dio . 
Si rincora Davidde da fe medefimo , e vie più fi conferma 
nella lòmmiffione dovuta al fuo Creatore confettando che 
da lui deriva la efpettazione , o , come altri fpiegano , la 
fua pazienta; cioè che la fua pazienza dipende dalla fom- 
miffione, eh' ei prederà a Dio, e ch'egli farà tanto pi it pa- 
ziente , quanto pili farà fottomeflò . Ma in quella guifa che- 
riconofee che la fua pazienza è connetta alla fua dipenden- 
za da Dio, dichiara parimente che da quella aleutamente 
dipende la fua fermezza e la fua immobilità ; perocché que- 
gli , a cui dee ferbarfi foggeito , efténdo il fuo Dìo e il fuo 
Salvatore, allumerà la fua difefa contro tutti i fuoi nemi- 
ci. Pare ch'egli non trovi termini per efprimere i movi- 
menti di confidenza e d'umiltà, che fentiva dentro fe rif- 
petto a Dio, Io che l'obbliga a ufar tutte quelle varie ef- 
preifioni ; ch'egli è il fuo Dìo, il fuo Salvatore e il fua 
ajuto; che trova in luì la fua falute e la fua gloria; che 
da lui affetta foicorfa, e che tutta i in Dio l^ fua fperan- 
fw . E' un Re che così parla , e che parìa con tutta la 
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pienezza de! cuor fuo un linguaggio sì poco noto ai prò 
piccoli e ai più grandi. Un'ombra fola di fede balla agli 
uomini per indurli all'adorazione della grandezza e della 
potenza divina ; ma e vero nulladimeno che Davidde ebbe 
ed avrà in tutti i tempi uno fcarfìffimo numero d'imitato- 
ri in quella fede umile e viva, che dir gii faceva nell'in- 
timo del cuor fuo , mentre eh' era egli tribolato e ridotto 
ad elìrema deflazione : Rimanti, anima mia, faggina a 
Dia ; poiché da lui deriva la mia pazienza , ec. La tribola- 
zione fa agevolmente dimenticare la fommiflìone dovuta a 
Dio , e precipita però nella impazienza . Ciò non oflante la. 
immobiliti del Crifliano nella virtù è infeparabile dalla fua 
dipendenza al Creatore ; e dal momento , in cui l' angelo 
fuperbo lì è ribellato contro Dio , dicefi di lui , eh' egli cad- 
de : In vintale mi fletti 1 . 

f . 8. Voi tutti, the componete ? affemblea dei mio papaia, 
fpetate tu effe. E 1 queffa una efortazione eh' egli fa a quelli 
che non l' aveano abbandonato , di non i/perar ficcome lui 
che ìn Dia falò, e di sfogare t lor cuori hmamj alni, cioè 
di efporgli con una intera fiducia i loro bilbgni fenza te- 
nerli rinciiiufi in fe medefimi per un timore indegno dei 
veri fervi di Dio. Per indurli tempre più a riporre in lui 
la loro fperanza gli obbliga a riguardarfi quaì componenti 
eglino foli tutta t affemblea del popolo; perocché in effètto 
i feguaci d'Aflalonne non meritavano d' effere riguardati co- 
me il popolo di Dio, poiché rigettato aveano colui, che 
Dio avea dato .a loro Re. 

E' dunque un argomento fommo di fiducia per noi il 
tenerci uniti all' aflemblea del popolo di Dio ■ Abbiamo di- 
ritto di fperare in lui, fe mai pero rompiamo il fa grò vin- 
colo di una sì neceflaria unità. Neil' a [lem bica di quelli, 
che fono infieme congiunti dalla carità, polliamo noi libe- 
ramente sfogare i cuori mflr't alla pre/enza di colui, che ci 
dichiara, che dove faranno congregati due o tre in nome 
fuo, egli fi troverà in mezzo a loro. E per ultimo queft' 
aflemblea veramente cattolica può fola afficurarfi di aver 
Dio 

1 Jean. e. 8. 44. 
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Dio eternamente a protettore, poiché non abbandonerà egli 
mai la fua Chiefa, né potrà mai foitomeirerla alcuna po- 
deftà terreftre né infernale. 

■f. 9 iìno al V. ir. Ma ì figli digit uomini non fono 
che vanità; » figli degli uomini non fono che menzogna , ec. 
Sembra che il Profeta opponga all' affémblea del popol di 
Dio i figliuoli degli uomini, cioè quelli che operavano per 
intereffi affatto umani , abbracciando politicamente il partito 
in apparenza più forte. Quanto dunque, dice i! Santo Re, 
l' affemblea del popol di Dio ha motivo di fperare , appog- 
giandoli a Dio iteflò, altrettanto gli altri fono vanì, allora 
che non fi appoggiamo che alla montagna , all' inganno e 
alla vanità. Si pub nonJ:meno intendere piìi in generale 
di tutti Ì Hg!i degli uomini, cioè di tutti gli uomini inna- 
morati del fccnlo, quel ch'egli dice in quello luogo. Som 
vanì eglino (lelTi, dice S. Ilario ; fperano cole vane, eJ é 
una vanità fperare in loro. Sono bugiardi, imperocché fono 
ingannati dalla propria loro empietà, o fe ne fervono per 
ingannare altrui ; e ( fecondo la cfpofizìnne di alcuni ) ufano 
menzogna colle loro ùilanc'te , per forprendere il loro prolfimo 
commettendo iniquità furto una falfa apparenza di giuftizia. 

S, Bafilio per le bilande intende non quelle , che fono in 
ufo fra i mercanti per pefare le mercatanzìe, poiché molte 
ce n'hanno che non fi pelano; ma intende quelle prodot- 
te dal Creatore nel cuore di tutti gli uomini , e che loro 
fervono a difeernere o per così dire a pefar la natura e la 
verità delle cofe. Incorali ftadere fi pefano ogni giorno la 
giuflizia e la ingiullizia; e quelli ch'egli qui chiama i figli 
degli uomini preferi feono il pefo della iniquità a quello del- 
la giuifaia, il pefo della vanità e della menzogna a quel- 
lo della verità e dell'amor fincerillìmo dovuto al loro pro- 
llìmo. Lo fpirito del demonio, che uno fpirito è di divi- 
sone , non lafcia di unire mfieme i figli degli uomini in 
quello amore della vanità e della menzogna ; e quantunque 
i ingannino gli uni e gli altri, convengono in un folo arti- 
colo, che quello è di amar tutti la vanità e la menzogna 
per ufare inganno e forprefa . 
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Ora lìccome l' amor del bene , fecondo S. Paolo j è là 
radice di tutti i mali, il Profeta intende di troncarli tutti 
a un tratto donando quelli , a cui parla , a non confidare itti* 
Is iniquità, cioè in tutti i mezxi illegìttimi di arricchirei 
rinunziando alla cupidìgia delle rapine , e guardandoli di non 
attaccare il loro cuore all' affluenza delle dovizie . 

Alcuni Padri dicono 1 , che il Santo Profeta efortato 
avendo i popoli a riporre nel folo Dio la loro fperanza, 
e fapendo con tutto ciò che una moltitudine de' popoli Ite/lì 
non abbraccerebbe il fuo configlio, ma che fceglierebbero 
piuttofìo di riporre la loro fiducia nelle cofe vane e cadu- 
che di quella vita, egli foggiugne: Ma i figli degli uo- 
mini fono vani e bugiardi, ec. , perchè in effètto la vani- 
tà e la menzogna la vincono il più delle volte filila veri- 
tà nell'animo degli uomini, che non fono eglino fteffi do- 
po il peccato fe non fe menzogna e vanità. 

V. II. Dio ha parlato una volta, ed io ho udito quefte 
due cofe, ec Gli uni 1 intendono dell'eternità del Verbo 
di Dio , e gli altri della immutabilità della fua parola irre- 
vocabile quel che dice il S. Profeta ; che Dìo ha parlato 
ma volta. Le due cofe da lui inzefe, e ch'egli fa intende- 
re a tutti gli uomini, fono che al Signore appartengono là 
poffanza e la mijericordia . Quefb poteva applicarti allapre- 
fente congiuntura, in cui eraDavidde, il quale efortava i 
fedeli fuoi fervi a non temere la potenza de' fuoi nemici , 
ma a temer Dio, poiché ficcome non doveafi temere che 
la fua podeltà, così non doveafi fperare che nella fua mi- 
fcricordia. Egli, dice il Profeta, rende a ciafeuno fecondo lé 
fue opere. Ciafeuno dunque dee temere lui folo come fua 
giudice e non gli uomini, che faranno tutti egualmente 
giudicati dallo itefTo Dio. 

Quelle due verità da lui proporle non folo ai fuoi com- 
pagni, ma in generale a tutti gli uomini erano opportuni^ 
fune a rimediare a quella cupidigia delle ricchezze, di cui 
egli avea allor parlato , a tutte le ingiuftizie , a cui effe 
fofpigne ordinariamente coloro j che ne fon poflèduti , c alla 

1 Hìlar. * Augufl. Theodor. Gtneér. 
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iij'ii'.ì dei figliuoli dogli uomini, che non penfano che a 
lo: prenderli tra loro ed ingannarli. Im pere tocchi! chiunque 
ha udito e ha ben comprerò come il Rea! Profera, quelli 
due atrribu:Ì di Dio, ia tua mifericordia e la fua pcdeftà; 
chiunque e intimamente perfuafo al par di lui delia verità 
irrevocabile di quelle parole; Ch'ei renderà un giorno a 
liifiHno fao>iào U fue open, far.^i fenza dubbiu lontani/Timo 
dall' abbandonar/; alle iogiufime, alle rapine, alle frodi, 
slia vanità che ferma 1'obbjeno dell'amore de' figliuoli de- 
fili uomini. „ Comprendete ber.e ia podefii Hi Dio, dice 
„ S. Agollino, comprendete bene la fja mifericordia ; po- 
„ feiache tutte le Scritture fono contenute in qoèfte due co- 
„ fe. Per quelle d^e cofe salarono i Profeti, apparvero i 
„ Patriarchi, fu data la IcRge, GESÙ' CRISTO medcG- 
„ mo conversi) fra coi , gli Apoffoli predicarono , e la pa- 
,. rola di Dio fu annunziata, e Io è tuttavia ogni giorno 
„ nella Chiefa- Temere dunque una tale podefta, amate 
„ una tale m ile ricordi a : ma guardatevi dal non prefuitiere 
„ della mifericordia per modo ch'efia v'infpirì difpregio per 
„ la podeftà ; o al contrario guardatevi dal non concepire 
„ un si gran terrore della podeflà 3 ch'effa vi faccia difpe- 
„ rare della mifericordia. " 
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! Salmo di David , allorché era nel deferto della Idumea , 
e giufìa r Eòrto della Giudea : 

Siccome non vedefi che Dav'tdde fiafi mai ritirato nel deferto 
delta Idumea , ì pili probabile , che fi debba leggere , fecon- 
do la lingua originale , il deferto della Giudea 1 . La mag- 
gior parte degl" Interpreti rìferifiono queflo Salmo al tempo 
dì Sanile , e credono che Dav'tdde lo compone/fé , allorché 
fuggì nel deferto di Zif 1 per campar dal furore dì 
quel Principe sì inviperito contro dì luì. Altri hanno cre- 
duto che pojfa averlo compojìa, quando la ribellione <£ Af 
falonne P obbligò a r'ttirarfi in luoghi deferti, perche dà 
egli a fe medefimo U nome dì Re . Il Salmijìa in quefio 
Salmo deplora ti fuo efilio, ed e/prime il fio gran defide- 
rto dì paffeiler Dio . Imperciocché nella lontananza dal Ta- 
bernacolo e dall' Arca del Signore egli contemplava la lor. 
tananza dalla fua vera patria , che è il Cielo ; l 
che fa che quejìa preghiera convenga egregiamente a tutti 
giufii, che fofpirano nel!' efilio della vita prefente . 

i. T*\Ew,fl(wro(w, ad i. TAIo, Dìo mìo, dal 
XJ te de luce vigilo. primo ("chiarir del 

giorno io veglio a voi. 

2. Sit'tvh in te anima mea , 2. L'anima mia è dì voi 
quam multiflìciter tibì caro fitibonda ; quanto grande- 
mea. mente anela a voi la mia 

carne ! 

3. In terra deferta , & 3. In quella terra deferta. 
invia, & inaquofa : fic m fuor di mano , e priva, di 
fonilo apparai tibì , ut vide- acque , come nel fantuario , 
«07 vtrtutem tuam , & già- io vi comparifeo dinanzi per 

con- 

1 i.Reg.c. 23. 15. * 
* 2. Reg. c 17, v. 16. 19. 
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tram inani. 

4. Quantum meìior efl mi- 
ftrhordia tua fuper v'ttas : 
latita mea lauàaitaa te. 

5. Sic benedìcam te invi- 
ta tnea : & m nomine tuo 
levato marna metss . 

6. Sicut adipe , & pingue- 
dine tepltaiur anima me» : 
& iabih exultatmis laudabit 

7. Si memor fui tui fuper 
fitatum mettm ; in matutìnis 
medhabar in te , quia fuijli 
adjutot meus . 

8. Et in -velamento alarum 
tuarum exidtaùo , adhsfit ani- 
ma mea pofl te: me fufceph 

9. Ipji vero In vanum qua- 
fittunt ù'ìimam meam , introt- 
éwtt in inferiota terra : tra- 
dentar in manta glad't't, par- 
tet vulpiiim erunt. 

10. Rtx vero letabitur in 
Dea , laudabuntur omnes , qui 
ìutant in eo ; quia oèjìruftum 
efi « loqutntium iniqua. 
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contemplare la voftra poflan- 
zà, e la voftra gloria. 

4. Imperocché la miferi- 
cordia voìtra è miglior d' ogni 
vita ; le mie labbra vi lau- 
deranno . 

5. Cosi io vi benedirò per 
fin che avio vita, ed alzerò 
le mani nel voliro nome. 

6. S'empirà 1' anima mia 
come di graffo e di midol- 
lo ; e la mia bocca vi lau- 
derà con labbra giubbilanti . 

7. Quando di voi io mi 
ricordo nel letto , ed al mat- 
tino di voi io medito , che 
fotte il mio ajuto ; 

8. all' ombra delle ali vo- 
flre efulto : 1' anima mia fi 
attiene dietro voi ; e la vr> 
Ara deflra mì fofh'ene. 

9. E coloro , che han cer- 
cato in vano a tormi la vi- 
ta , andranno in profondo fot- 
terra ; faran dati a fìt di /pa- 
da, diverranno partaggi delle 
volpi . 

10. Il re poi fi godrà in 
Dio ; e tutti quelli , che giu- 
rano per lui , fi gloreranno ; 
poiché farà turata la bocca 
di coloro, che favellano cofe 
ingiulte. 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. t. fino al f. 4. f~\ Dio, 0 Dìo mio, veglio a te dal- 
V_/ lo /chiarir del giorno , ec. La terra 
deferta e ferii! acqua, come pur fuor di mano, in cui Da- 
vidde era allora ritirato, non che punto gli nuocere , con- 
tribuiva a far crefcere l'ardente tuo delìderio per Dio. Tu 
dunque, 0 Dìo, gli die' egli, che non fei (blamente il Dio 
di tutto L'nniverfo, ma che fei in una maniera affatto iìn- 
golare il mio Dio per ranti contraflegm , che t' è piaciuto 
darmi delia tua bontà, tu fei T obb/etto unico del cuor 
mio; e l'ardor eftremo del delìderio, che io provo per te, 
fcacciando il fonno dagli occhi miei , mi fa forgere di buon 
mattino per adorarti e per offrirti le mie preghiere. Quan- 
to piti ouefla terra è deferta, io fono tanto più inclinato a 
penfare a te e a non occuparmi che di te folo : quanto 
minore copia d' acqua io trovo in elfa, tanto più fento cre- 
fcere Tardor della fere, onde ardo per te, mio Dio, che 
fei forgente delle acque vive; e quanto meno finalmente 
io ci feorgo un fenderò , più apro gli occhi dell' anima mia 
a rimirarti e a feguitarti ficcarne la mia guida e anche fic- 
tome la via, per cui poflb camminare ficuramente. 

Ma 1' anima mia non folo, ancora la mia carne è (li- 
molata dall' ardentilfimo delìderio di poffederti, effendo tra- 
vagliata da tutte le pene di un efilio dolorofillìmo . „ Tut- 
„ ti gli uomini, dice S. Agolìino, fono infiammati da 
„ qualche delìderio } ma fe ne trova appena un folo , che 
„ dica a Dio come quel Sant'uomo: L'anima mia ì dite 
„fttibonda. La maggior parte hanno all'incontro un' arden- 
„ te lete per le colè di quello mondo, e fono ben lonta- 
„ ni dal confiderarlì fopra la terra come in un deferto , in 
„ cui dee tendere a Dio tutta la fete e tutto il defidcrip 
„ della loro anima. " 

Tan- 
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Tanto è vero dunque, che il lutilo, in cui trova vali il 
Profeta, non era un oflacolo aila fua pietà , the an?i gli 
diventò tome un meizo per folle va rfi p;ù facilmente a 
Dio . Egli cola fi ptfensh avanti a lai , come fe foffe Irato 
nel foo tabernacolo e nel f«o Santuario . V atdoce della 
fua fere e del foo defiderio ha U fona di rrafportarfo in 
ifpirìto nel lantuario non folo deKa terra , ma <fc| Cielo , 
e di collocarlo alla prclètua di Dio per contemplarvi U Al 
lui peffama e U gloria della infinita fua Masftà. AH' affet- 
to dt quella poffanra e di quella gloria dell' AltìSìmo ratto 
P dilegua dagli occhi fuoi il potere e tutta la grandezza 
di coloro, che lo perfeguitano . Imperciocché rutti i Prin- 
cipi e tutti gli uoimni infiem congiunti cofa mai fono, 
canfora .1 paragonano a Dio ; e che può temerli ragione- 
volmente da colui, che veggendofi afMto dai più formi- 
dabili nemici fi ricovera nel feno e nel fantuarb dell'On- 
nipotente? poiché la potenza e la gloria, che Dio facea 
iMplendete dal Santuario del Tahertiacolo , in cui ripofava 
l'arca, contro tutti i nemici del popol f:io, etano la figu- 
ra di db che accade in una maniera affai più vantaggiofa 
nella Chicla , ove riputa l'arca verace, di cui quell'antica 
non era che un'ombra. 

V. 4. fino al MT. 6. Poiché la tua tnifmemd.a ì mi^l'm 
d' ogni i-ita , et. DaviJde era efpoflo ogni giorno ad ellre- 
mo pericolo e vivea miferamente, obbliga::! elTendo a oa- 
Iconderfi in luoghi deferti ; Saulle per !' oppoflro era Re c 
uell' abbondanza di qualunque forre di beni. Ciò non ofhin- 
te tutti i (efori non potevano render felice Sau!le , poiché 
indegno era divenuto della divina mifericordia col tuo or- 
goglio; e 1* apparente miferia di Davidde ne pur effa po- 
rca renderlo veramente iciagornto , poiché gli tenea luogo 
■"ogni cofa la divina mfuuatdia , e femh'ravagli inrìnita- 
mer.te meritevole d' effer preferita a tutte le v'ite pili fortu- 
nate . Quindi all' afperto della infimr.i m;ler:cordia del fuo 
Dio e-li r.on penfa che a benedirlo m tutta la fua vita ; 
ed occupate effendo le fue latita a lodati?, avrà premura 
dì alzar ancora te fui mani nel nome fuo ; cioè gli d. rà 
To. XVIII. o lode 
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lode colle fue parole ugualmente e colle fue opere. „GE- 
„ SU' CRISTO, dice S.AgoffÌno, ha per noi alzato le 
„ fue mani fopra la croce; e quelle mani divine fono qui- 
„ vi fiate diiìefe, affinchè noi diftendiamo le noftre nella 
„ pratica delle opere buone , pofciachè la fua' croce è per 
M noi (lata una forgente di mifericordia . Siccome dunque 
„ ha egli alzato le fue mani, e fi è offerto a Dio in fa- 
„ grificio per amor dì noi , alziamo parimente le nofire 
a , mani a Dio nella orazione ; ed effe non faranno confu- 
„ fe , purché fieno foftenute dall' elèrcizio delle opere 
„ buone. " 

Alzar le mani nel nome dì Dìo è propriamente non ave- 
re nella mente e nel cuore che il nome di Dio , la fua 
gloria, e la riconofcenza della fua grazia, allorché fi alza- 
no le mani per far orazione. Coloro che lo pregano, pieni 
rifendo dell'amore o di fe medefimi o del mondo , o che 
non fono penetrati , com' effer deggiono , della grandezza 
di colui, che da lor fi prega, e delta propria loro debo- 
lezza, non deggiono bfingarfì di alzar le loro mani nel 
nome del Signore. 

fy. 6. V anima mia fi empirà come di graffo e di mi- 
dollo, ec II Profeta non domandava un graffo corporale 1 , 
nè un' abbondanza di cibi deliziofi defiinan per nutrimento 
della carne. Un uomo affetto fpirituale , com'era Davidde, 
non richiedeva nulla, che non convenirle allo Ipirito . la 
noftr' anima ha il fuo graffo, come ha il noftro corpo; e 
la divina fapienza è per lei un alimento deliziofo, che la 
fatuità perfetti (firn amente ; dimodoché quelli, che mancano 
di queflo cibo e di quello pane nutritivo dell'anima, fi con- 
filmano dinanzi a Dio, e fono bentoffo incapaci di tutti 
i fanti efercizii della pietà . Di un cofiftatro alimento fpi- 
rituale della fapienza e della grazia intendeva parlare il Tan- 
to Profeta , allorché domandava a Dio per 1' anima fua , 
chè fiffi riempiuta delle divine fue confolazioni , conte di 
graffo e di midollo. Quefto è il pane coridiano , che do- 
mandiamo a Dio per foftenerci nella via, che zar dobbia- 

1 Atigufi, 
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mo ; c quanto più un 1 anima è piena di quella divina fu- 
pienza , lo che nondimeno perfettamente non accader:! fuor- 
ché nell'altra vita, tanto maggior ardore ella ferite per lo- 
dare il fuo Dìo con labbra giubilanti ne' fanti mlporti di al- 
legrezza in lei prodotti dall'umile fua gratitudine. 

V. 7. (ino al H'". 9. Quando Ai te mi ricordo riti lato, 
ed al mattino d'i te medito, che fojìi il mìo aiuto , ec II 
primo fenfo, che pub darfi a quelle parole di Davidde, è 
ch'ei penfaffe a Dio notte e giorno, ed avelie il cuor pe- 
netrato da riconofeenza , perchè lo avea protetto in tanti in- 
contri. Egli può in fecondo luogo farci intendere in una 
maniera figurata , che poiché di Dio ricordava!! di notte- 
tempo, cioè nel tempo dell' afflizione , allorché farebbe ve- 
nuto ii mattino , cioè quando farebber giunti dì più fere- 
ni e più felici , fi occuperebbe della contemplazione della 
fua grandezza e della bontà, colla quale il Signore lo ave- 
va aiutato. 

Ma forfè che lo fpirito Santo, che ammaeflrava tutti i 
popoli par bocca di Davidde, porgeva loro ancora una ec- 
cellente ritrazione con quede parole , infegnando loro che 
fe nel corfo della vita prefente, che il tempo è delia not- 
te , fi ricordano di Dio , né fi lafciano prendere dal fonno , 
che pur è il nome dato da S. Paolo 1 alla dimenticanza 
Jella propria falute , avranno in fui mattino , allora che en- 
treranno nel gran giorno dell'eternità, l'allegrezza di con- 
templare e di ammirare eternamente le mifericordie di co- 
lui , che fi £ dichiarato lor difenfire contro tutti i nemici 
della loro falute . Allora propriamente catteranno , come 
Davidde, veggendofi ricoverati fatto le ali del Signore ; e 
cib non ottante per ottener quefta grazia fi dedicano fede- 
liflimamente a feguitarlo , come fecea il Profeta, lo che 
fa ad elfi meritare che la deflra dell' Alriffìmo li riceva e 
li /ottenga . 

_ V. 9. E coloro che indarno hanno circolo di togliermi li 
litta, ec. Il fenfo litterale ed ifforico di quello palio 1 è 
che 

1 Rem. 23. v. li. 1 Tlieodot. 
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the vani ricfcirebnero ed mutili gli sforzi fatti da' tuoi ■■>- 
mici perla fua rovina ; perocché lo Spirilo di Dm, che ani- 
mava quel fant' uomo, fateagìi prevedere qual farebbe il 
fu-eilo loto line; che perirebbero per la fpada , e che pe- 
rì) gli uni entrerebbero 1 vivi, per cesi dire , nella pro- 
fondità della terra e del fepolcro, e gli altri farebbero pri- 
vi pftfiro della fepoltura, c lafciati in paitaggio alle volpi 
e alle altre befiis carnivore. 

Ma fecondo un altro feofo niente meno veriCmile Da- 
vidde fa vedere la inutilità, o per meglio dire la orribile 
vanità della fatica di tutti gì' inglufii perfecutori dee;!' in- 
r.ocenti, allora che rapprefenta , che per ogni ricom penta 
di tante fatiche incontrate per opprimere la debolezza del- 
le prefone da loro abbonite, andranno al punto fteflb della 
loro morte nella profondità della iena , che pub lignificar- 
ci, l'inferno; faranno confermiti alla fpada vendicatrice del- 
la divina giul'iria per elTerne eternamente le vittime , e- 
diventeranno partagli dille volpi , cioè , fecondo S. Ilario , 
ilei demonii, i cui artificii e le cui ingannevoli anurie gl| 
hanno tratti ad irreparabile rovina. 

Y. io. Ma il Re fi godrà in Dio. Tutti quell'i clic giu- 
rano ptl di lui nome , ec. Quello verfetto ha dato ad alcu- 
ni luogo di dubitare, fe il preferite Salmo Me fiato com- 
poflo vivente ancor Sanile, poichù Davidde s'impone qui 
il nome di Re , lo che non vecfefi eh' egli abbia mai fatto, 
prima della morte di quel Principe. Ma bi fogna con fide ra- 
re eh' ei parla qui da Profeta, e che in quella guifa che. 
da lui fi predice fenza odio veruno la perdita de' fuoi ne- 
mici, febhene conferve fino alia fine un profondo rifpetto 
per Saulle ; pub dichiarar parimente fenza alcun moto d' 
ambizione , che allor farebbe da tutti riconofeiuto a Re d* 
Ifdraello, e che tutti quell'i i, che giurerebbero d' effer fuoi, 
portandogli il giuramento di fedeltà ficcome a legittimo lo- 
ro re, meriterebbero d' effer lodati da Dio e dagli uomini 
per l' obbedienza , cui renderebbero alla volontà dell* On-, 
nipo.tente. Giova altresì offe rv are , eh' ei ripone il motivo, 
' della 
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della Tua allegrezza non gii nella regale dignità , ma fri 
Dio. In Dia, egli dice i il Re fi rallegrerà : perocché la boc- 
ca di coloro, che parlavano cofe mgiufte cancro luì infaman- 
dolu qual nemico di Saulle, è fiata chiti/a per fov ratio po- 
ter di Dìo, che impone filenzio, quando gli piace, ai ne- 
mici dei fervi Tuoi . Beati quelli , che non affettano che 
Dio chiuda interamente la loro bocca alle calunnie col 
filenzio sforzato di una mene funefia, ma che lo preven- 
gono fa lutar mente , npprofitiaadofi per la loro fallite dell' 
eiemplar gafligo di molti altri ; ficcome affaiflimi tra gl 1 
Ifdraeliti, (paventati da! sì miferabile fine di Sanile e de' 
fuoi adulatori, U falfità confeffarono delle impofture contrd 
di lui divulgate , e lo riconobbero pel Principe fcelto dai 
Signore . 

Eflemb Davidde la figura di GESÙ' CRISTO alcuni 
gii hanno applicato principalmente i due ultimi verfetri di 
qut-So Salmo neìta ingioila perfwj/icne da lui fofferta per 
pare de' Giudei, che fenoli inutilmente affaticati a toglier- 
gli uria vita, ch'egli ha ripigliato, quando gli è piaciuto j 
ed hanno veduto con d ni or e! tremo , che quegli, che da lo- 
ro lì i rigettato, é [lato finalmente lìconofciuto da tutta la 
ferra qual Re verace , a cui tutti i popoli giurarlo ogni 
giorno nell' alleanza affatto divina del loro battefimo » dì 
inerbargli una efatta ed inviolabile fedeltà j 
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4. Subito faghtabunt eum , 
& non tìmebunt : firmavemnt 
fibi ftrtnontm nequam. 

5. Narraverunt ut abfcort- 
derent laqueos .■ dixerunt : 
Quis videbit eos ? 

6. Scrutati funt miqtùta- 
tts: defecttunt fcrutantts /era- 
im'm. 

7. Accedet homo ad cor at- 
tuiti : &" txaìtabmr Deus . 

8. Sagitta parvulotmn fa- 
8* funt plaga corum : & in- 
firmata funt contro eos lingua; 



9. Conturbati funt omnts ^ 
qui y'tdcbant eos : & timmt 

10. Et amunti averunt opt- 
ia Dei ; & fatta ejus intel- 
Icxerunt . 

1 1. Latabìtur jufìus in Do- 
mina , & fperabit in eo , & 
laudabuntur omnes reiii carda . 
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4- Tutto ad un tratto Io 
frecciano , fenza temere ; fer- 
mano tra loro rifòluzioni mal- 
vagie . 

5. Confultano infieme di 
afeonder lacci, e fi compro- 
mettono che non faran ve- 
duti da alcuno . 

6. Vanno inveftigando ini* 
quità; ma in quelle loro 
efatte inveftigazioni fi fian- 
cheggiano inutilmente. 

7. L' uomo va macchinan- 
do con cuor cupo: ma Dio 
farà efaltato. 

8. Le ferite , eh' effi dan- 
no , fono tante frecciate da 
fanciulli; e le lor lingue per- 
dono la forza , e fi rivolgono 
centro di loro medefimi . 

9. Tutti coloro , che lì ve- 
dranno 1 , rimarranno turba- 
ti, ed ognuno temerà. 

10. E pubblicheranno 1" 
opere di Dio , e confidereran- 
no cib ch'egli avrà fatto. 

11. E il giufio gioirà nel 
Signore , e fpererà in luì , e 
tutti i retti di cuore fi glo- 
reranno . 



SEN- 

1 Da molti Interpreti fpiegafi in futuro. Cosi ancor S. 
Girolamo . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. li fino al if. 3. TJSaudifct, 0 Dio, la preghiera, cht 
Hi fupplickcvol ti porgo , ec L' efem- 
pio del Sanco Profeta Tempre più c'infegna, che la orazio- 
ne per effere ef audita, dee farfi con ardore. Siccome la no- 
ffra fede e la nofìra fperanza fono efpofie a gran perìcoli, 
dice Sant'Ilario, fiamo perb obbligati ad indirizzarci colla 
orazione a colui, che folo è capace di arrecarvi il rime- 
dio. Bifogna dunque vegliare pregandolo umilmente e ar- 
dentemente. Il timore dei nemico, da cui domandiamo A' 
tffer liberati, ci ammaeftra, come dice il Santo lidio, a 
non afpetrare a pregar Dio ; allorché i mali che noi teme- 
vamo , fono venuti a piombar fu noi , ma a prevenire que- 
lli mali con orazioni continue, affinchè fé ci forprendono 
effi, non abbiano facoltà di cofierrtarci e di abbatterci l'ani- 
mo foverchiamente . Per tal modo meritar potremo A'effer 
liberati dal timore del nemico, di cui abbiamo luogo di pa- 
ventare la più crudele tirannia. 

Quel che il Profeta aggiugne; che il Signore Vha mef- 
fo a coperto , 0 fecondo l'Ebreo e i Settanta, lo metterà a 
coperto dalla combriccola dei malvagi ec. fi pub applicarlo in 
particolare a GESÙ' CRISTO , Che divinamente è/lato mef- 
fo a coperto contro la malignità e il furore de' fuoi nemici , 
allorché teneano combriccole emiro dì lui. „ Quale malignità 
in effetto, dice S. Agoftino, e quale enorme iniquità net 
„ Giudei fuoi pei fc-cu tori ; poiché limili a frenetici, la cui 
„ febbre ardente li mette in furore contro il loro medico, 
„ formarono ti crudel dìfegno di far perire colui, che loro 
„ avea fatto conofeere i loro delitti, affine di rifanarli-' " 
Ma come die' egli per bocca di Davidde ; che il Signore F 
Ka protetto contro gii uomini ftialìziofr od iniqui, poiché 
fu egli confegnato tra le loro mani per effere immolato Uc- 
raine 
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tome una vittima alla loto collera, io che non è accada 
to a Davidde, che- è (lato di lui f.gura? E' vero, dice S. 
Agoflino, che il fuo corpo fu loro eoo fognato , ma non 
l'anima fua. E la fua carne fte!fa roti fu per avventura pro- 
tetta in una maniera feimahti;f ma dalia gloria della fua ri- 
fuire7Ìone ? Davidde fu pure fua figura m quello articolo ; 
peroahé dopo effer rimailo afcolò in una caverna come GÈ- 
SU' CRISTO nel fepolcro , venne finalmente ffabiliro Re 
d'ifdraello e trionfò gloriofamente de'fìloi nemici. 

1f. 3. fino al f . 7. Imperciocché hanno aguzzate le loro 
lìngue carne fpade , ec. I! Profeta, fecondo la Gffefvazieiw 
di Sant'Ilario, parla qui propriamente della lingua de* fuoi 
nemici . Egli non teme , dice il Santo Dottore , né le fpa- 
de, ne le frecce, nò i dardi, il cui ufo è ordinario nelle 
guerre . DÌ quella lingua fola ei teme la punta si acura j 
poiché' fa che 1' arco della lingua micidiale degl'iniqui é ferri- 
pre telo, e che quella fpada è Tempre apparecchiata a fo- 
nare. Le mortali fue frecce volano del continuo, affine di 
frecciare da luoghi afeofi f illibato . CotaTe la malignità del 
più piccai membro dell'uomo, che un Apoftolo con forn- 
irla ragione lo chiama un mondo d iniquità * . 

Siccome agevol cofa è che quelle parole s'intendano di 
Davidde, che tuttodì era trafitto dagli Arali avvelenati del- 
la lingua de' Tuoi nemici, che tentavano ogni via di render- 
lo odiofo a Saulle ; le medefìme fi fpiegano pur comoda- 
mente di GESÙ' CRISTO , fecondo che la Chiefa rappre- 
fenta a lutti i fedeli in quello Salmo una immagine di quel 
che vìdefi accadere alla fua palfione 1 , Quantunque Pilato 
abbia pronunziato la fenten'za di morte contro lui, i Giu- 
dei fono flati veramente i fuoi uccifori , avendo! trafitto col- 
la fpada delle loro lingue . Coltoro hanno te/a contro lui t 
arco in una maniera erudeliflìma , ed hanno operato con ar- 
tifìcio per frecciarlo in fegreto colle loro frecce, prerendendo 
ridico! ola mente poterli nafeondere alla luce si penetrante di 
colui , che fa feoprire le colè più occulte . I ribaldi hanno 
frecciato tutto a un tratto l' innocente ; pofetachè era egli 
a giu- 

1 Jteoe. r. j. v. 6. 1 Mgufì, 
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a guifa di agnello immacolato in mezzo ai lupi; e colui 

che tutto vede fembrava non veder cos' alcuna ed eOer for- 
prefo dalla malizia di quelli, che lì aflodavano e s'indura- 
vano ognora più nel si detellabil dìfegno , che avean for- 
mato di ucciderlo; perche avea loro annunziata la verità. 
Che flravaganza non era il pretendere di tener afcofi i loro 
lacci e lufingarfi che ninno li vedrebbe'. Che malignità non 
era il cercar d' invejìigarc iniquità'. Ma che orribile acceca- 
mento il noti conofcere la loro ingiullizia , dopo eflerfi inu- 
tilmente fiancheggiati , ed efferfi logorati il cervello in vane 
ricerche .' 

Cib non ortante pub dirli che que' Giudei sì rei e si cie- 
chi com' erano fono (lati eglino fleffi l' immagine d' altri 
ciechi, che fenoli refi imitatori della loro malìzia. Quanti 
uomini fonofi oppofìi in tutti i fecoli alla verità del Fi- 
gliaci di Dio non più velata, ficco m' era allora, ma rive- 
rita, per cosi dire, di tutta la gloria della fua rifurrezìone 
e tutta rifplendente di luce ! Quante volte la Chiefa ha fatto 
udire i fuoi gemiti veggendo perfone OgllS&tt le loro lingue 
ficcome fpade per trafiggere e lacerar GESÙ' CRISTO fe 
non in lui fte(fo almeno nelle fu; membra ! Quante frtect 
fottofi fibrate occultamente in ogni tempo contro il proffimo 
con impelline, che denigravano la fua fama! £ quanta i 
mai la noftra cecità annodandoci nella, via d' iniquità , ed inol- 
trandoci ognora più in fentieri di perdizione, in cui ci lo- 
goriamo e ci affatichiamo, onde procurare la noflra rovina, 
allorché non pentiamo che a tendere occulti lacci ad altrui , 
fecondo che il Savio afferma, che tròpo tardi gli empii fe 
ne avvedranno *, „ Imperocché, dice S. Ilario, quai fo- 
„ no gli fpiriri, per quanto fieno grandi, che non cadano 
„ alla fine, allorché fì danno ornatamente -a contraddire 
„ la verità? " Qua non labefaElabuntur ingenia cowrjdiiìio- 
ni vaiutb intentai ■ 

V. 7. fino al V. 9. i' uomo va macchinando con cuor cu- 
po, e Dìo farete/aitato, ecE'una confeguen za della firava- 
gante vanità degli empii l' immaginarli , che la loro pruden- 
za 

1 Str. 5- 
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2a potrà qualche cofa contio la fapiema dello Heffe Dio. 
Eglino ìiiattk'mipio , dicea Daiidde, ton cuor cupOj creden- 
do quivi nafconder/ì e luiingandofi dì potervi trovar mezzi 
sertiffimi per opprimete !' innocente . VT.i allora Dìo farà 
loro apparire quanto fuperiore egli ila a tuiti yli u.tmitiii 
cioè che la profonda nialiiia del cuore ornano ferve :n qual- 
che modo a mifurar l'alte/./a delia fapien/a e dei configli 
del Signore ; perocché quanto più il cuore (èmbra profondo 
nell' abiffo della Tua corruuoue e della fua empietà, il Si- 
gnore tanto più U tifpU'ndcre la Tua giandc/a d:fl:pando i 
loro dilegni con una onnipotente facilità. Peiìi le ferire, 
cui pretendono fare ai giu::i, fono sì leggere, corr.e fareb- 
bero, fe fasulli deboliffimi loro vibraffcro frecce, e It 
Uro lìngue mi hanno forza fe non contro loro metlefimì . 

Tal è flato l'cCto di tutte le perfecu/ioM folcitale con- 
tro Davidde da'fuoi nemici, tal fu il termine d„'l!a grande 
fi.llevaiione de" Giudei contro GESÙ" CRISTO ; e tal è 
l'aio c (ara per tutto il corfo de' fecoli il line dei patimen- 
ti degli eletti, a cui non può far che Icggeriilìme piaghe 
tutto il furore dei loto nemici. „ Ghc addi ver» ne , dice S. 
„ Afflino , di quel ruggito de' !:onÌ e di quelle si funefle 
„ gtidd di un popolo arrabbiato , eh* domandava che fi cto- 
„ cifìggeffe il Salvatore? Dove andarono a finir tutti i lac- 
„ ci di coloro, che tendevano l'arco loro coatro di lui? 
,, Non vegci.im forfè al preferite eh' erano frecce vibrate 
„ per mano di fanciulli i « 

Alcuni fpiegano ' di GESÙ' CRISTO mcdefuno in un 
fcnfo più fpintuale quel che dicefi , che Perdei forno ad 
cor altum ; cioè che penetrando b profondità del cuor de' 
Giudei ha egli voluto fottometrerfì a patite ficcome uomo 
i più crudeli effetti della loto malizia , ben fapendo che per 
Wìo di lai patimenti, Dio farebbe veramenre glorificato 
ed tfaltato ; ovvero che rientrando nel fegrero del proprio 
fuo cuore, dove aves rifùlctti ci umiliaifi profondamente 
alia prefenia di Dio fuo padre, ha trovato in cofiftarto an- 
«ien:amcntii uaa lòrgentc d' efaltaztone ; perocché umiliato 
eflen- 

1 Mgufì. Bt llam. 
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effendofì come uomo t flato infinitamente efàltato torre" 
Dio mediante la cloria della fua rifurre/ione . 

lf. 9. fino al fr. 11. Titti quelli, che li vedremo, ri- 
marranno turba' 1 , ce. Conturbati furono elìremamente tutti 
quelli, che videro i Remici di Davidde puniti con tanta In- 
venta; tutti quelli, che videro i nemici di GESÙ* CRJ> 
STO defraudati dell'effetto della loro crudeltà mediante la 
gloria delia fua riliurezione . Davidde dopo tutte le perfé- 
cuzioni di Saulle videfi alla fine riabilito Re in luogo fuo ; 
GESÙ' CRISTO dopo tutti i si ingiuriofì trattamenti da 
luì fofferti per la crudeltà de' Giudei rilutiti» trionfante ed 
acquiflb l'impero fopra tutte le nazioni. Chi poteva non 
effer conturbato e eolio da timore all' afpetto di sì grandi av- 
venimenti 1 Bifogtiava , dice un fanto Padre 1 , non eflef 
uomo e non ufar di fua ragione per non temere la onni- 
potenza e per non riverire la maeffà del Signore in tali 
incontri. Ora l'effetto, cui produffe nell'animo degli uomi- 
ni lo flupoie e il falutar turbamento, fu di far loro com- 
prendere che quelle erano opere della mano di Djo, e di 
recarli a pubblicarle eglit.o ilefli . Oqnì uomo fu dunque col- 
to da timore, cioè, fecondo la fpiegauone di Sani' Agog- 
no, tutti quelli che vollero credere , e che fi 1 a filarono pe- 
netrate dal falutare fpa vento del venturo giudicio. 

TP. II. It gin/io fi rallegrerà nel Signore, e fpetetà in 
lui, ec. Il gtufto veggendo puni:i g!Ì empiì, fi rallegrerà 
non in fe fteflo , ma mi Signore . Egli eoDOfeerà più che 
mai quanta ebbe ragione di non ifperare che m lui folo; e 
l' afpetto del gaftigo de' fuoi nemici gii farà fèntire il prez.-' 
zo delia grazia largitagli da Dio nel dargli utl cuor retto , 
che non fi china verfo la terra , ma che tende irteeffante- 
mente all'alto verfo il fuo tenti* , ehfl è Dio medefirto . 
Che fe quelli, che hanno il cuor diritto, fi glmeranna eter- 
namente, daranno eglino pure eternamente lode a colui, 
«he è il principio della rettitudine dei loro cuori/ 
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Pel fine, Salmo di David, Cantico di Geremia e di 
Ezechiello del popolo deportato, allorché incomincio ad 
ufcìre, 

Altrim. Ebreo. . . , 

Salmo di Cantico di Davii dmtto al Maeftro 
di Cappella . 

Secondo P Ebreo e fa edizione Greca dei Settanta il titolo dì 
quefio Salmo non contiene altra co/a che qitejìe prime pa- 
role: Pel fine, Salmo di Daviàde. Il dì piti è fiato ag- 
giunto di poi , grafia il parere dì Teodorcto , Quel chi pub 
dirfi ftnsC allontanarli dalla -vulgata , e fenza pretendere di 
niente determinare in un punto dubbiofifiìmo , ì che quefio 
Salmo fi è potuto comporre da Davidde con uno fp'trìto pro- 
fetico per ejjer carnato dagF Ifdraelhi circa ti tempo della 
loro a/cita da Babilonia e del loro ritomo dalla /chiaviti* 
(onformemente alle profezìe dì Geremìa e £ Eztchiello , che 
predijfero che il popolo d* l/draello ritornerebbe da Babilo-_ 
ttia a Gtru/alernme , e che morti erano nel tempo di un 
tal ritorno 1 . Deefi applicaci U /enfo /pìrìtuale dì quefio 
Salmo alla Ghie/a liberata dalla /chiaviti del demonio 
mediante la morte dì GESW CRISTO, 



i, r ~T i È deca hymnuiy Dcut t 
X in Sion:&tìbired- 
detur vofum in jeru/alem. 

i. Exaudi orationem meam : 
ad te omnis caro veniet ■ 

\ Epiphan. in Ezecb. 



i. A Voi fi conviene, o 
XI. Db , la laude in 
Sion > e a voi render fi deb- 
bono voti in GerufaEemme. 

a. Efaudite la mia preghie- 
ra: ogni carne a voi vena. 
* Wl 
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3. l'erba iniquorum prava- 
lutrunt fupet nos : & 'tmp'ie- 
UtibuS nofirìs tu ptopitiabttis . 

4. Beatus, guem elegifii, 
& affumpfifli ; inhabitabit in 
atriit tu'ts. 

g. Replebìmur in èùnis do- 
miti tua: /an8um eji ttm- 
plum tuum , mirabile in èqui' 
tate. 

6. Exaudi mm, Deus fa- 
lutarti nofler , fpes omnium 
Jinium terra, & in mari lon* 
8*- 

7. Praparanf montei in 
virtutetua, aceinBus potentia : 
qui conturba? profondimi ma- 
il! } fonunt fluBuunt efut. 

8. Turbabuntur gente! , & 
timebunt qui habitant^ termi- 
no! a ftgnis tuie ■■ ex'itus ma- 
tuiinij & wfpere ckleBabif. 

q.Vtfìtafìi terroni, & tnt- 
èrìaflt eam: multipUcajlì lo- 
cupletare tam* 

10. Flamen Dei repUtutri 
tfi aquis: parafiì c'Atan ilio- 
rum , fmùm ita tft prapa- 
ratio ejtu. 



1 1» Rtvof tfus inebria , 
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3. Inique azioni ci hatt 
fopraffatto ; ma voi (lece 
propizio alle noflre empie- 
tà. 

4. Beato colui, che voi 
eleggete, e<3 affumete; onde 
abiti negli atrii voftri! 

5. Saremo fatollati dei be j 
ni della voflra cafa , e del 
voftro tempio , che è fanto , 
ammirabile per la rettitudine 
che vi regna. 

6. Efaudkeci, 0 Dio no- 
flro Salvadore, fperanza di 
tutte le eflremità della terra , 
e dei piti rimoti confini del 

7. che colla voftra forza 
cinto di portanza fermate i 
monti; che turbate il mare 
fin dal fondo, e fate romo- 
reggiar le fue onde. 

8. Le genti fi turberanno, 
gli abitatori dei confini teme- 
ranno pei prodigi! volìri ; voi 
farete giubilar l'Oriente e 1 
Occidente . 

0. Voi vilìtate la terra , e 
la inebbriate di acque ; voi la 
rendete molto doviziofa. 

to. Il fiume di Dio è piert 
d' acque : cosi voi apparec- 
chiate agli uomini il cibo , 
poiché quello é il preparati- 
vo, che a tal effetto voi date 
alla terra. 

1 1. Inebbriate à acqua 1 
di 
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miltìplica genimina epa : in di lei folchi, moltiplicate i 
Jiillicidìh ej:is Utabitur ger- di lei germogli; per lo flil- 
minaas. lar della volita pioggerta fo- 

pra di quella, ella efuiterà 
germogliarne . 

12. Benedica corona ami 12. Voi benedite, e co- 
benigmiaùs\ tua : & eampi renate l'annata colla voftra 
tui replebuntur ubertate. beneficerrza ; e le vofìre 

campagne fono d' ubertade ri- 
colme. 

13. P'mgaefeent fpte'nfa de- 13. I bei pa/coli del de» 
ferti : & exithaùone colles ac- ferto s' impinguano , e le col- 
àngentur. line fon cinte di allegria. 

\a r lnduù funt orieles ov'mm, 14. I montoni del greg- 
& valles abundabunt frumert- ge fi rivedono di lana 1 , 
to: clamahunt, curimi byrn- e le valli fi ammantano 1 
mim dicent. di grano ; e tutto rifuona 

giubib, e cantici di laude a 
Dio. 

1 nitrirà. Ebreo I prati fono vediti di gregge* 
1 Sì è lafàata la e/preffume del tejìo. 



SENSO LITTERA LE, E 
SPIRITUALE. 

PEL POPOLO DEPORTATO, ALLORCHÉ' 
INCOMINCIO' AD USCIRE . 

H Annoti , fecondo S.Agoflino, due Città oppofle di- 
rettamente 1* una all' altra , che fono incominciate 
fin dal principio del mondo , Geruiàlemme e Babilonia . 
E quel che forma la differenza di quelle due Città è la 
dìf- 
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differenza dei due atomi-, poiché Cerufalemme ha per fon- 
damento l' araor di Db , e Babilonia ha per fondamento L' 
amor del fecole Quello Salmo, che dovei e.Ter cantato 
dal popolo d' Ifdraello, allorché incomincio ad nfcire da 
Babilonia, dove era (laro in una si lunga ("chiaviti,, ci 
denota dunque il canto, che modular dee un' anima la 
quale incomincia anch' cilà ai ufeire dalla Babilonia del fe- 
cnlo, di cui abbiam parlato. E frenine I" amor di Dm é 
il fondamento della Santa Città di Gcrufalemme , t'anima 
che incomincia ad ufeir di Babilonia è quella, che inco- 
mincìaodo ad amar Dio incomincia per confemienza a ri- 
nun7iare all'amore del fecola. 

Tf. i. (ino al 3. A u convieni, a Dio, U laude m 
Sion, ec Aveva Db desinato nel paefe, cui diede in ere- 
dità al popol fuo , la Città di Gcrufalemme , in cui volea 
effere adorato e che a lui fi oflrilTe.ro facrificii. Si è detto 
altrove , che operò di quello mudo, e perchè fi rendettero 
vie più fedeli al fuo fervigio gL' Ifdraeliti, che aveaao una 
grande inclinazione verfo I' idolatria , e per figurare net 
tempo Beffo l 1 unità della Chiefa di GESÙ 1 CRISTO . 
Però fin che furono lontani dalla Città di Gerufnlemme e 
dal Tempio, e fehiavi tra una nazione idolatra , in cui 
Dìo era ignoto, aveano ogni motivo di defiderare di far 
ritorno in Palciìina per cantar degnamente le lodi a lui 
dovute, e per adempiere i loro voti nell'unico luogo , io 
cui egli avea cari i loro facrificii . Convita/i dunque a le , 
0 Dio, dicevano effi, la laude in Sion; pofeiachè la lode 
è dovuta a te foio, fìccome al Dio e al Signore otinipof- 
fente. E quella efferc ti dee refa in Sionne, luogo fcelto 
da te mede/imo per tua abitazione fra gli uomini. 

Che fe degno è di te, o Dio, che ti lodiamo in Sion- 
ne, quanto è più degno di te che tu fit lodato nella cari- 
tà e nell' unità della Chiefa figurata da Sionne, e ancora 
più nella celede Gerufalemme , di cui non fono che una 
immagine Sionne e la Chiefa lìeffa ? Efaudifci dunque la 
noflra preghiera , aggiungono elfi , facendoci ritornare a Ge- 
rufalemme . Imperciocché quivi noi adempieremo i nofìri 
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voti affine di rendere alla tua mifericordia quelle grazie , di 
cui le iìamo debitori. 

Allora ogni carne, cioè tutti gli uomini e tutti i popoli 
verremo adoratori della tua maeflà attoniti rimanendo egual- 
mente e commoffi per ua sì fenfibile contraffegno della on- 
nipotente tua protezione verfo il tuo popolo ; ciocché pub 
iDtenderfi di quelli tra i gentili che venivano , come (là 
fcritto nel Vangelo, a fare le loro adorazioni nel tempio. 
Ma era pur quella patentemente una profezia di quanto vì- 
defi accadere di poi , allorché tutti gli uomini ebbero cono- 
feiuto il vero Dio 1 . 

V. 3- Inique azioni ri han fopraffatto , ec. GÌ' idolatri , 
che aveatio foggiogaco il popolo di Dio , erano graffa un 
fenfo che fi dà a queflo pano , gì' iniqui , le cui parole avea- 
no prevalfo contro di lui 1 ; cioè le beftemmie, con cui 
aveano ofato d' inforgere contro Dio e contro il fuo popo- 
lo , fembrano effere fiate coronate dai più fauffi eventi ; 
poiché Dio avea permeilo ch'eglino trionfaffero in apparen- 
za, allorché non facea che fervirfi di loro per efercitare la 
iu a giullim contro Ifdraello, di cui puniva l'infedeltà. E 
queiio pure il Profeta fa riconofeere al popolo fteflb, al- 
lorché gli mette fulle labbra immediatamente di poi: Ma 
tu farai propìzia alle no/ire empietà . Egli non dice : Tu 
punirai i beftemmiatori e gl'iniqui; poiché fapeva Davidde 
che non doveano coloro la crudeltà riguardare dei !or ne- 
mici come la caufa di una sì lunga (chiaviti! , ma la loro 
propria empietà , che armato avea contro effi per ordine di 
Dio le mani degl' infedeli per emendarli . 

Spiegali ancora in un altro modo quel che dicelì ; che 
inique azioni gl'i avevano fopraffatti , cioè J , che ficcarne 
un fanciullo impara fenza fatica la lingua del paefe, in 
cui trovali allevato, così l'idioma allatto profano de" Babi- 
lonefi , cioè le fue inique azioni aveano prevalfo fopra 
Ifdrael- 

1 Joan. cap. 12. la. 
1 Theodor. Genebr. 3 jiugufl. 
To. XVIII. * .". ■ 
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IfdraeJIo lòfpignendolo nella idolatria e facendogli dimenti- 
Care ii fuo Dio. 

ir. 4. fino al V. 7. Beato colui che tu eleggi e affami , 
«. II Profeta non riguardava qui fenza dubbio fellamente 
gì' Ifdraelitì , die (lati erano eletti da Dio fra tutti i popo- 
li e confittati al fuo (èrvjgio, ma coloro principalmente, 
che hanno la forte di aver pane all' eterna ele?Ìotie del 
Signore . Quello propriamente, dice S. Ilario , è il popolo 
eletto che Dio fello ha tolto per fe , e che elfer dee la 
fua eredità , ficcarne Db pure fari eternamente la fi*a . 
Ogni carne icrrà a Dio; cioè' di tutti i popoli e di tut- 
te le profelTi.Kii c:verfe degli uomini ne verranno a con- 
gregarli nella Cbiefà. Ma beato è veramente chiunque vie- 
ne eletto e de! numero degli eletti, imperocché, fecondo il 
Vangelo, molti fono i chiamati, ma pochi gli eletti. Ora 
chi è del numero delle perfone feeite avrà la forte di per- 
feverare fino alla fine nella Chiefa della terra e di abitare 
eternamente in quella del Cielo. Egli abiterà, dice il 
Profeta , negli atrii ti.oì . Di queflo corpo degli eletti , di 
quello corpo miflico, che ha GESÙ' CRISTO per ca- 
po, il Profeta, fecondo S. Agomno, efalta qui la beati- 
tudine . 

In quefla fola Chiefa, che è la cafa di Dio, poffìamo 
fperare di effer riempiuti di tutti i fuoi beni ; e fuor di ef 1 
là non v'ha da fperare falute alcuna, Qjteflo tempio è fat- 
to 1 : pero bifogna che fanti fieno anch' elfi quelli , che al 
medelimo fi accofiano ; e dove che anticamente la magnì- 
fica flruttura, le grandi pietre e i ricchi ornamenti ammi- 
rar faceano il tempio di Gentfalemme, oggi la giuflizia , 
la rettitudine e la fantità rendono il tempio della legge 
nuova degno delle noflre ammirazioni 1 ; avendo detto 
GESÙ 1 CRISTO medefimo , che la fua religione confifle 
non già nell' efteriore e nell'apparenze giudaiche, ma nel- 
lo fpirito e nella verità di un culto fpirituale e di una ado- 
razione interiore. 

La orazione, che Davidde pone falla labbra degi' Ifdra*- 
lltìj 

1 Marc. c. 13, v. 1. 1 du&ufl. 
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lìti, allorché in procinto erano d'ufcire da Babilonia, fa- 
cendo loro dire : Ci efdudifci , 0 Dio, che fei U nojlto Sal- 
vatore t e la fperanza di tutte le nazioni dilla terra, è di 
quelle ancora, eie fonop'ià rìmoté mimare, rion Conveniva) 
fecondo Sant'Ilario, a' Giudei, che riguardavano ia miferi- 
cordìa di Dio come limitata a loro foli : ma lo Spirito 
Santo j che dava al Sarìto Profeta la intelligenza de' più al- 
ti milìerì, faceagli comprendere che Dìo non era follmen- 
te il Salvatore degl* Ifdraeliti , ma inoltre la fperanza di 
tutta la terra e dei mari, perocché la grazia della voca- 
zion delie genti abbracciar dovea gerì eral mente e fenz' al- 
cuna eccezione tutti i popoli dell' univerfo . Ed aveà egli pur 
la mente rivolta a quella grazia un i vertale , quando feongiura 
Dio ad elaudire il fuo popolo, facendolo ritornare a Ge^ 
rufatemme, poiché bifognava che fòlTe quivi riftabUka la 
Religione e la nazion de 4 Giudei, prima che le genti fof* 

f. Ttt cht tolta tua forzò àntù Ai foffanzA fermi ì 
Monti} ec. Vale a dire, ci efaudifei, tu 0 mio Dio, a cui 
non è imponibile £os' alcuna. Egli prova la onnipotenza di 
Dio con due efiètti prodigio!!, che fembrano tra ior con- 
trarli ; 1* Uno Col quale ajfoda e rende immobili le monta- 
gne sì eccelfe ; e l' altro col quale muove e contutba sì la* 
cilrtlente ia valla eftenfione delle acque del mare, fbllevan^ 
do monti di flutti da' fuoi àbiiTt più profondi . Altri atte' 
hetìdofi all' ebreo {piegano quelle ultime parole in una ma- 
niera affatto oppofta: Tu, Signore, che abbonacci il ma^ 
te, quando é più agitato, e che imponi filenzio allo flre- 
pito de' fuoi flutti ; e fecondo un tal fenfo dell' ebreo pel 
Vocabolo conturbare, che leggefi nella Vulgata, pub inten* 
derfì atterrire, fpaventarei 

Che fe voglìanfi fpiegare fpirituaìmente quelle tnoritagni 
e quello mare % Iddio forfè non affida colla virtù della fud 
grazia coloro , che fembrano i più fublimi nella Chiefi , tì 
the paragonar fi polìbno a montagne relativamente agli al* 
tri fedeli; „ Per tal modo, dice S. Agoftino, ha egli pr* 
u parata i gran predicatori della fua verità , e gli ha èffi- 
f> a |W 
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„ da» » guifa di montagne , rendendoli si umili in lord 
„ (ieifi , com' efaltati erano in lui . Imperciocché Te alcuno 
„ a GESÙ' CRISTO non fi appoggia, ma a li; medefi- 
„ mo , egli non è certamente di quelle montagne , che 
„ Dio prepara ed affida rolla ftta virtù. " 

Dio parimente «inurba in una maniera falutare il' pro- 
fondo del mare , allorché fpaventa col terrore de' fuoi giudi- 
ci il cuore e la cofeienza dei mondani per foggettarieli ; 
0 fecondo la fona della lingua originale, allorché fofpe nòe 
colla onnipotente fua virtù gli effetti del furore del fecolo, 
che inforfe contro la Chiel'a fin dalla fua origine , e che 
non tralafcierà mai per tutto il volger de' tempi di far Tem- 
pre come romoreggiar le fue onde contro i giuiìi e i fedeli 
fervi di Dio. 

■ty". 8. Le genti fi turberanno, ec. Quando fi vedrà, o 
mio Dio, i così ftrepitofi prodigi}, che ru darai del tuo po- 
tere , liherando il popol tuo dall' afpra fchiavitìi di Babilo- 
eia, dopo averlo tu fleffo a quella fottopoflo in punizione 
de' fuoi misfatti, tutti i popoli e tutte le genti ne rimar- 
ranno turbate e colte da tema. E tu fpargeraì a un tem- 
po 1' allegrezza fine ali' oriente e all' occidente, cioè fra il 
tuo popolo difperfo per ogni dove; imperciocché quello , che 
turberà e fpai'enterà le nazioni, rallegrerà gl'Israeliti e II 
riempirà di fiducia con quelle nuove teflimonianze della rua\ 
bontà . 

Vero è ancora, fecondo il fenfo fpirituale e profetico di 
Davidde, che le nazioni, cioè i Gentili doveano un gior- 
no e/Tere turbate e fpaventate dai prodigi: , che accompa- 
gnarono e clie feguirono la incarnazione del Fi'gliuol dì 
Dio; e che 1' allegrezza dovea fpargerfi a un rempo fino 
all'oriente e all'occidente colla effufione sì abbondante del- 
la grazia del Vangelo lignificata dalle parole di GESÙ* 
CRISTO 1 ; che dall' Oriente e dall' Occidente verrebbero 
molte perfone ad afhderfi nel fuo Regno. 

Quello verfetto, fecondo molti Interpreti, fi fpiega pur 
anche in un fenfo più generale net feguente mpdo : Aven- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXIV. 279 
do dichiarato Davidde, per magnificare [a onnipotenza iti 
Dio, ch'egli aflòda le montagne, ec. aggiugne ch'egli pa- 
rimente turba e riempie d'i terrore gli uomini col proAigii 
del iuo potere, quai fono le folgori ^ i lampi ei tuoni; e 
eh' egli "in oltre fov rana menti.' regolando il corfo del fole 
rallegra gli uomini o facendo ricomparir la luce dopo la 
notte , o dando loro col tramonto luogo di follevarfi dalle 
Joro fatiche. Imperciocché il Profeta altrove ci comanda di 
benedir Dio tanto per le tenebre della notte , quanto per 
Ja luce del giorno, dovendo la fatica ed il ripofo confacrarfi 
a colui , a cui l* uomo è debitore di tutto fe mede/imo . E 
un Padre antico 1 per P allegrezza del nafeere e del tra- 
montar del Sole intende l'allegrezza, che mortrano i veri 
fervi dì Dio coi cantici e colle preghiere, che gli offrono 
sì nell' incominciare che ne! finire della giornata. 

V. 9. fino al IT. 12. Vìfitì la una e la imbbr'ù ec. Il 
Profeta pub aver comporto quello Salmo 1 nel tempo di 
qualche abbondante pioggia , che avelie fatto traboccar le ac- 
que del Giordano per infertilire Ì terreni, ficcome la inon- 
dazione delle acque del Nilo formava le ricchezze dell' 
Egitto . Tutto cib eh' egli dice in quefio luogo fembra non 
efier dunque che una viva e fenfibile definizione della ma- 
niera, con che a Dio piace di arricchir la terra coli' abbon- 
danza delle acque mandate dal Cieio , e che allagar facen- 
do colle acque de' fiumi i funi folchi , gl' ingralfa e Si ren- 
de fertili, affinchè fruttifichino in copia per l'alimento del 
popol fuo. DÌ quello modo pub intenderli che Dio v'tfìta 
la ima coli' abbondanza dcllc'henedizioni, che verfa Culla 
medefìma. Quel ch'egli chiama il fiume dì Dio è forfè il 
Giordano, che da lui ehiamafi con un tal nomej perchO 
fc:;rrea per mezzo la terra Canta ; ovvero intende rutti i 
forni in generale , che appartengono a Di» ficcome al 
Creatore e al Sovrano di rutto l'univcrf». 

Ma è chiaro che lo Spinto Santo , che animava il Pro- 
feta, indicava altresì e predicava con tali parole queir altra 
. ihòn- 

1 Tbevdor; » Màfiui f Cernir. 
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inondazbne si ammirabile d' ogni force di grazie , the il 
Fìgliuol di Dio colla fua vifita si falutare , cioè coli' inef- 
fabil millero della fua Incarnozione produr dovea in tutta 
la terra per arricchirla e renderla Tantamente feconda dì 
frutti celelli. Quello fiume di Dio 1 è Io Spirito Santo , 
di cui le grazie c i doni affatto differenti fono come altret- 
tanti mfcelli , che fi vertano nelle anime per farle ricche 
di virtù e di opere buone . Quelle anime , come la terra , 
fono Aerili per fe medelìme fenza le acque divine dello Spi- 
rito Santo ; lo che fa dire a Davidde in un altro luogo 1 ; 
Che 1' anima fua era dinanzi a Dìo come una lena fenzj 
acqua. Se voglion elleno diventar feconde bifogna che ri- 
conofeano la naturale loro lìerilità ; bifogna che ad efempio 
del Profeta fi prefentino davanti a Dìo come una terra , 
che ha meflieri d' efiere inaffiata - Imperocché Dio folopre- 
para ad. effe il cibo, e coi), non' a! tra menti , cioè mediante; 
la influenza di quelle acque divine prepara toro medtfime a 
fruttificare : Quoniam ila ijì prjpamtio ejus . Ora Dio le 
prepara col renderle a guifa de falchi, i quali effer poflòno. 
inaffiati .e come ìnebbriati delle fue acque celefii ; cioè 
aprendo la durezza della terra de! loro cuore col ferro del- 
la divina parola ed inumandola colle acque della fua gra- 
zia i : Ditritia piBoris nojlri aperiastir vomere fermonis Dei. 

V, 12. fino al Tv'. 14, Benedirai, e coronerai Cannata 
colla tua beneficenza , ec. Ancor tutto quello è una figurata 
detenzione dell' abbondanza , che la benedizione del Signore 
produr dovea nella Paleflina in favore degl'Israeliti ,^ al- 
lorché ufeirono da Babilonia. Egli chiama que IV anno 1' an- 
no della fonti e della beneficenza dì Dìo, poiché dovetegli 
allora liberarli dalla fchiavitu, chè gli uvea sì prodigiofa- 
mente umiliati e ne! tempo fteflò colmarli d'ogni forte di 
beni. Ma noi polliamo coi SS. Padri * anche quelle pa- 
role fpiegare dell'anno veramente propizio, che S. Paolo 
chiama il giorno della falute e il tempo di miferieordia 5 . 

Que- 

1 Theodor. 1 P/al. 143. 6, 

' Augitfi. * Aug ufi. Hilar. Theodor. 

3 I. Cor. c. 6. 2. 
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Queflo è il tempo, in cui la bontà di Dio ci ha faìvata 
ver/ondo fi* noi con una ricca effufwne il fuo Spìrito Santo f 
ed è quefta efiufione dello Spirito Santo, che ha tatto 
produrre con abbondanza frutti dì giuflizìa a coloro, che fo- 
no chiamati nella Scrittura il campa di Dio coltivato dalla, 
fiia grazia 1 . 

Lo fieno Spirito divino ha impinguato in una miniera af- 
fatto fpirituale colla facra unitane ì deferti , rendendoli col- 
la fua grazia 1 luoghi belliffimi ed ameniflìmi, allorché lì 
é degnato vifitare i Gentili, che abbandonati erano come 
un deferto, in cui niffun Profeta e niffun uomo era flato 
mandato dalla parte di Dio. Le colline fono fiate cinte dì 
allegrezza, allorché le perfone alle altre fuperiori per la lo- 
ro dignità , per l' ingegno loro e per la loro ricchezza , non 
fono Irate rigettate dalla grazia della falute, ma abballan- 
doli, fecondo la parola del Vangelo 3 , fono divenute de- 
gne di non effere efaltate che nel folo Dio. I montoni y 
che fono i capi della greggia , c' indicano a maraviglia i 
pallori, che doppiamente fono flati rhejiiti dello Spirito dì 
Dio per la condotta del fuo gregge; ovvero fecondo la for- 
za dell' idioma originale, che fonofi veduti circondati da que- 
flo gregge per la infinita moltiplicazione delle loro greggie. 
Finalmente le valli ammantate di grano figuravano i popoli 
e propriamente le perfone povere ed umiliate , il cui flato 
medefìmo di abbaiamento e di povertà gli avvicina vie più. 
alla grazia della falute, e fembra renderli più iJonei a pro- 
durre con abbondanza il frumento , che folo merita , fecon- 
do le parole di GESÙ' CRISTO *, dì efiér chiufo ne' gra- 
nai del Padre fuo. 

Tutte quelle perfone canteranno con un ardor effremo 
lodi a colui, che fra gli uomini ha recato un si maravi- 
glìofo cambiamento , riconofccndo con giubbilo quanto fieno 
debitrici alla vifita falutare dell' Uomo Dìo , che le ha col- 
mate di grazie. 

Co- - 

■ 1 Tit. c. 3. 4. z. Cor. e. 9. v. 10. 1. Cor. e. 3. v. 9. 
* Mguff. ì Lue. c. 3. 5. + Mattk c. 13. 30. 

P 4 j 
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Cotale fpiegazìone è parrà così narurale a un Padre an- 
tico 3 , ch'egli anzi ha creduto, che fi doveflè riguardarla 
come la più letterale , perocché avverte che la Storia fama 
non ci narra, chej il ritorno degl' Ifdraeliti nella Paleftina 
fofle accompagnato dall'abbondanza, di cui qui fi parla, 
ma che per l'oppofito viflero quafi fempre in un' affai gran- 
de povertà. 

1 Theodor. 

SALMO LXV. 

Pel fine, Cantico di Salmo della rifurrezione. 

Altrim. Ebreo. 

Cantico di Salmo diretto al Maeftro di Capella. 

V argomento à\ queflo Salmo è lo fleffo che (/nello del pre- 
cederne, fc mai -non fojfe che il Profeta muffe compoflo P 
altro per effer cantato , allorché farebbero gF Ifdraeliti in 
procinto di ufeir da Babilonia; e che il prefente riguar- 
daffe piuttqfto il tempo dopo il ritorno loro dalla fchìavr- 
tìl * . Il vocabolo di rifurrezione non trovafi nel teflo Ebreo 
e né pure nella edizione dei Settanta ; ma deffo è flato 
aggiunto * per flgnificare che quejìo Salmo è mìfleriofo ; e 
che fotta la figura della liberazione dei Giudei , flati fino 
aliar confiderati quai morti e già fepoltt 3 , il Profeta 
adombrava mirabilmente o ìa rifurrezione fphituale merita- 
ta ai Gentili dalla morte di GESÙ' CRISTO, a la ge- 
nerale rifurrezione dei giufìi , che nel dì finale godranno 
di una perfetta beatitudine dopo tutte le miferie di que~ 
Jìa vita . ' . 

i. TUbilate Deo omnis ter- i. A Bitatori tutti della ter- 
J ra t pfalmum diche no- il. ra, giubbilate a Dio, 
* - fal- 

1 Theodor, * Genebr. * Ezech. c. 37, 12. 
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mini àate glorìam lau- 

di ejus. 

2. Diche Dio, qaam ter- 
ribilia funt operatiti, Domi- 
ne ! in multitudme vittutis lux 
mtntienm tibi inimici tur. 

3. Omnis terra adoret te , 
& pfallat tibi : pfalmum di- 
eat vomirà tuo. 

4. Venite, & v'tdete opera 
Dei ; tertibilis in confiliis fu- 
per filiti bominum : 

5. 5111" canvertit mare in 
aiidam , in jlumine pemanfì- 
bunt pede ; ibi Utabìmur iti 

ipfo. 

6. Qui dominatiti h vir- 
tute fua in miermtm , acuii 
ejus fuper genies refpkitwt : 
qui exafptrant, non exalttntur 
in femetipfts. 

7. Benedicite gtntes Deitnt 
nofirum , & auditam facile 
vocém laudis ejus. 

8. Qui pofuìt anirnam meam 
ed vitam, & non dedit in 
fommotionim pedes meos. 

9. Quoniam probafli noi 
Deus, igne nos esaminaci, 
firn txapiinatur argentum- 
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falmeggiate al di lui nome, 
dategli una laude , che fia glo- 
riofa. 

12. Dite a Dio; Quanto 
terribili fon l'opere vofìre, o 
Signore ! La voilra poflanza 
è si grande , che i voliti ne- 
mici fi riducono ad infingerti 
verfo di voi. 

3. Sì, l'uniuerfa terra vi 
adori , e a voi falmeggi ; fal- 
meggi al voftro nome. 

4. Venite tutti e vedete 
l'opere di Dio ; quanto terri- 
bil fia nelle imprefe iopra i 
figli degli uomini. 

5. Egli è che converti il 
mare in fecco , fece che i fuoi 
popoli paifaflero un fiume a 
piedi ; colà ci rallegrammo 
in lui. 

6. Egli è che colla fua 
poflania domina in eterno -,- 

1 di lui fguardi mirano fulle 
genti : coloro dunque , che 
contro lui fi rubellano, non 
fi elìollaiio in fe fteffi . 

7. Benedite, o genti, il 
noflro Dio, e fate udire il 
fiion della fua laude. 

8. Egli è che rimife l'ani- 
ma mia in vita , e che non. 
ha lafciato vacillare i miei 
piedi . 

0. Imperocché voi ci ave- 
te fperimentati , o Dio ; ave- 
te fatto il faggio di noi col 
toh 
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< io. Lsdumjli noi in la- 
qtteum, pofuìjìi tribulationes 
in dorfo noflto : ìmpofitifli bo- 
minti fuper capita no/Ira. 



1 1. Tranfivìmus per ignem, 
& aquam: & edu?ijli noi 
in refngerium. 

1 2. Inmibo in domum tuatn 
in holocaufiis : reddam tib't vo- 
ta mea, qua dijìinxenmt la- 
èia mta. 

i j. Et lotutum ejì ot menni 
in tr'ibulatione mta. 

14. Holocaufia medullata 
ùfftram uhi cum tncenfo ar'tt- 
tum: offeram libi boves cum 
b'ncit . 

1 1 5. Venite , audite , & nar- 
ralo , amnet qui timetis Deum t 
quanta fecit anima me** 

16. Ad ipfam ore meo cla- 
mavi : & exaltavi fub lin- 
gua mea. 

17. Iniquitatem fi a/pad 
in corde meo , non trauditi 
Dominiti, 

18. Propterea ejeaudivit 
Deusy & attenda voci de- 
ptteatitmis mea. 

1 Tarefpreflbne fi trova 
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fuoco, ficcome fi fa dell'ar- 
gento . 

10. Ci facete entrare nel 
laccio te/oci dai mjìrì nemi- 
ci , ci caricate il dorfo d! 
tribolazioni, ponete gli uo- 
mini a cavalcarci 1 fui ca- 
po. 

11. Pattammo per fuoco 
e per acqua , ma poi ci trae- 
fte fuori a refrigerio. 

12. Io entrerò nella vo- 
fira cafa con olocaufli ; vi 
renderò i voti, che proferiro- 
no le mie labbra, 

13. e che la mia bocca 
promife, mentr'io mi trova- 
va in anguilla. 

14. Vi offrirò pingui olo- 
caufli , con profumo di mon- 
toni ; vi offrirò buoi con ca- 
proni. 

15. Venite, udite tutti voi 
che Dio temete , ed io vi 
racconterò , quant' egli ha fat- 
to all'anima mia. 

16. Sclamai ad effo colla 
mia bocca, e lo efaltai fat- 
to la mia lingua . 

,17. Se io aveffi miralo ad 
iniquità nel mio cuore, il 
Signore non mi avrebbe efao- 
dito. 

18. Dio però mi ria efaa- 
dito, ed ha anelò alla voce 
della mia fupplica. 

r ? . 

nel tefto. 
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iy, BtnediHu* Deus, qui 
non a movi t ctationem menni, 
Cf mifericordwn fitam a me . 



O LXV. i 35 
io. Benedetto fìa Dio, che 
non rigettò la mia preghie- 
ra , né rimoire da me U fua 
mi feri cordi a . 



SENSO LETTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. fino al V, 4. A Sitatoti tutù delta terra, giubbilate 
A a Dio, ec. Il naturai movimen- 
to, che dee produrli in un'anima dalla liberazione datanti 
mali, è la gratitudine verfo il divino fuo liberatore. Per 
la qua! cola il fanto Profeta fcorgendo Ifdraello liberato 
dalla fchiavirù di Babilonia , e quel che più è tutti i pò- 

Sii tolti alla tirannia del demonio mediante la morte di 
ESU' CRISTO, gli eforta a giubbilare non tanto agli 
uomini, quanto a Dio; a far rifuonare i lor rendimenti di 
grazie coi loro inni ; a dargli tutta la gloria colle loro lodi ; 
e a dirgli molto più col cuore che colia lingua neh" am- 
mirazione delle cofe in prò loro operate: Quanto terribili, 
0 Signore, fimo le tue opere, nella fcelta da te fatta del 
popò! tuo di mezzo a tutti gli altri popoli della terra ; ne 1 
giudicii da te efercitati verfo lui per gaftigarlo de' fuoi de- 
litti ; nella maniera, con che pofcia. è a te piaciuto di li- 
berarlo dal furore de' fuoi nemici! . 

Ma quanto fona ancor più imprendenti e più terrìbili i 
fuoi giudicii nella elezione del popol nuovo-, ch'ei fi è ac- 
quiftato col prezzo dell' adorabil (angue del fuo Figliuolo! 
E in che, dice S, Agoftino, fono elfi terribili f „ Nell'ef- 
„ fer difcefo in terra il Figliuol di Dio per falvare 1' uman 
„ genere , e per dare la fua grazia a tutti quelli , che com- 
H prendeflèro che loro la dà per un puro effètto di fua bon- 
n tà, e nell'avere fcelto da prima coloro, che fembrava- 
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„ no i più difpregevoli e i più deboli, affinché niunoavef- 
„ fe motivo dì gloriarli nella carne. Vero è che ha fcel- 
„ to alla fine ancora degl'imperatori.; ma è cofa alla re- 
„ ligione più profittevole e più degna della maellà di Dio , 
„ che un Imperatore andando a Roma deponga i! dio dia- 
„ dema e pianga al fepolcro di un fanto pefotore, qual 
„ era Pietro, che non che un peCcatore lì rechi a piagne- 
„ re fuìla tomba di un Imperatore. " 

_ Il Profeta foqgiugne: In multitene v'trtutis tlù tnen^ 
t'temut tiùi inimici n.i . Oltre al fecfò darò nella interpre- 
ta/ione a quefio patio , fe ne dà un altro ; cioè che la 
potenza da Dio manifesta liberando Ifdraello confondere 
dovea e convincere nel tempo fletto dì vaniti e dì men- 
zogna i fuoi nemici, che gloriati fi erano info! ente mente 
di aver foggiogato il popol Tuo per un effetto del ior po^ 
tere. E in quello fenfo ancora è veri Almo il dire, che non 
folo i Giudei, che i nemici erano di GESÙ' CRISTO 
furono convinti pubblicamente, per la grandezza della Tua 
potenza , che luminolà apparve nella Tua rifurrezione 1 , 
d' edere eglino iìeiìì mentitori, allorché acculato l' aveano 
d' effere un impoftore; ma in oltreché molte perfone , sba- 
lordite piuttofto che convertite dai gran prodigi! di una sì 
divina Religione, finfero d' effere i difcepoli di GESÙ' 
CRISTO, quantunque tali non follerò laceramente ; come 
fe ne veggono aflaiffimi pur oggidì in apparenza fottomeffi 
alla Chiefa dalla grandezza della divina potenza, che fi è 
foggettara tutta la terra, ma che non corri fpondo no" alla 
unzione dello Spirito Santo , né alla grazia di GESU'CRI- 
STO, onorando Dio «onoro colle fole labbra e non col 

Perii Davidde tutto pieno d'ardore pel fuo Dio defede- 
rà che la confecrazione delle fue opere sì terribili faccia 
una fama impreffìone fu tutti i figli degli uomini , affine 
di renderli veraci adoratori e muoverli a celebrare come 
deggiono le fue lodi. 

V. 4. fino al V. 7. Venite e vedete le opere di Die, ce. 
jflP"' ■ -i Db 

* Augufi. » Theodor, 
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Dio ha fatto per l'uomo una infinità di miracoli. Egli 
fconvolfe già tempo tutrto l'ordine della natura in favore 
degl' Ifdraeliii ; fecco il mare per falvarli ; afciugò il Gior- 
dano per aprir loro un libero paflàggio nella terra promef- 
fa ai padri loro. E ficcome tutti quelli prodigi! erano Col- 
iamo una figura degli altri miracoli molto maggiori 1 , 
cui operar dovea in favore della fua Chiefa, egli ha di poi 
fatti perire tutti i noftri nemici ipirituali nel mare tutto 
divino del fangue del fuo Figliuolo, e ci ha fano paffare 
nel battefimo come per mezzo il Giordano . Ciò non oflan- 
re la infenfibilìtà degli uomini non permettendo loro il peri- 
fare a tanti prodigii. dell'amor di un Dio, il S. Profeta 
gli Dimoia con una sì viva efortazione a venir fero lui a 
confiderare tutte la grandi opere del\ Signore , e a fare un' 
atrenta rifleffìone alla si terribile maniera , con cti egli fi con- 
duce ver/o gli uomini. „ Effa è, dice un gran Santo *, 

" difegni di morte ''cóntro il voftro DB, la cui maeftà 
„ era nafcofta fono il velo. della infermità? Voi (mdiava- 
„ te di torlo di vita ; ed ei non penfava che ad acciecar 
„ falutarmente i fuperbi, alfine di umilarli, e a falvàr 
„ pofcia gli umili dopo averli refi degni d'effer illami- 
„ nati per la confeffione delle loro colpe . Èffa inoltre 
„ è terribile, cjualor fi offervà che i Giudei, da cui GE- 
„ SU'GRISTOera nato fecondo la carne, fono frati get- 
„ tati fuori , e che Ì Gentili , i quali erano direttamente 
,i oppofti ai Giudei, fono fiati ricevuti dentro, ed incorpo- 
„ rati a GESÙ' CRISTO. " 

Quivi ci ralitgtajfimù in lui , cioè nella contemplazione 
dì tanti prodigò" da lui operati in favor degli uomini noi 
trovammo un fodo motivo di rallegrarci in lui e di fpera- 
re in lui folo. Imperciocché Dio non è a guìfa di tutti i 
Principi, che non fono potenti che pel numero delle loro 
foldatefche, e il cui regno è circofcritto dalla mifura bre- 
vilfitna degli anni loro. Ma egli colla fua pojfama domina 

in 

* HÌUr, 1 Augufi. 
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in ettmo /apra tutte le nozioni , dì cui rimira ed offeUVa 
tutti i movimenti colf infinito lume della fua valla prov- 
videnza j lo che obbligar dovrebbe tutti quelli , che non te- 
mono d' irritare il giulìo fuo fdegno coi loro ecceffi , ad umi- 
liarti fotto il fuo braccio , e a non efaharft pre fu ntuofam en- 
te in fe ileffi , come fatto avevano i Babilonefi ; poiché 
fa egli quando gli piace tutta anriieataf la loro gloria . 

jr. 7. fino al IT. 9. Benedite , 0 genti , il nojlro Dio , ec. 
Il Profeta tutto pieno di gratitudine non pub fiancarli d' in- 
vitar tutte le genti a benedire e lodar Dio per le fegna- 
late grazie fatte al fuo popolo, reflitucndolo , per co?! dite, 
alla vita nella orribile eftremità, a cui veduto erafi ridot- 
to , e non permetendo eh' ei fofle interamente abbattuto 
da una totale dillruzione 1 . Ma Un Itìterprere ha credu- 
to che queffe parole polle dal Profeta fulle labbra al popot 
di Dio perfettamente convengano al vero popò! del Si- 
gnore , che il corpo è degli eletti , e che lignifichino effe 
la umile loro riconofeenza , perchè a Dio piacque eleggerli 
e predeliinarli alla vita, annoverandoli tra quelli, che deg- 
giono elTere viventi in eterno davanti a lui. Imperciocché 
farà quello un argomento inefauflo di benedizioni e di lo- 
di , che gli daranno per tutta la etetnità , confiderando la 
grazia, per cui s'è degnato adòdare i loro piedi in mezzo" 
a tanti lacci e a tanti pericoli , e farli perfeverare fino all' 
ultimo nella pietà. 

UT. 9 fino al V. 12. Poiché tu à hai /peri mentalo , ó 
Dio J ci hai cimentato col fuoco r ec. Per fiffatta guifa a Dio 
piacque ili ogni tempo falvare i fervi fuoi. Se entrar voglia- 
mo nella gloria , palfar bifogna per la trafila dei patimenti . 
Quefta è ìa maniera , con che queir antico popolo ricono- 
fee di effere flato trattato da Dio , cadendo nei lacci de' 
Babilonefi , che non avrebbero fopraffatto Ifdraello , fe Dio 
per un effetto della fui giuftizia infieme e della fua rnife- 
ricordia non 1* aveffe abbandonato tra le loro mani . Egli fa 
ufo di una metafora per efprimer la miferia tollerata nel 
tempo della fua fclliavitù : fi riguarda ficCome carico di 
un 

« Stilami, 
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nn fardello gravotiirimo , che etano le varie nitourS e 
le fatiche , end' età fiato optiteli» come gli tempo in Egit- 
to; fi rapprelene. qual conculcalo dagli uomni pji; fi.„ i, 
loro tefie; e finalmente dice d'ellet palTato p,l f„oeo , p„ 
l'acqua, cioè il aver provaio ogni forte di rigori prima di 
gnagnere alla loto paina, eoe età la tetta piomeffa, e per 
confegiienia un luogo di riporta per loto e di „f,i,„k. 

Agevole è da farli ai gioii, l' applicatone d, , Santo «e- 
cadde agi' [furaelri . Dio li ptova ogni giorno quafi ni fuo- 
». „ Ma li preti,, dice S. Ago.!.™, ,„„, tlgmt, , „„ n 
„ come il fieno . Imperciocché mettendoli nel cioaiuolo 
„ non li riduce in cenere, e toglie [blamente le Ioni irr.- 
„ mondi/io . li /, Lappate -il l'alt de. krr nemici non 
„ per farli perire, ma per fatarli colla efpericnra della lo- 
„ ro fiaccherà. Egli aggrada loto il dotfi di tt'tUaùm, 
„ fiante che efaltati ellcndofi in una maniera fuperba, è 
„ gioiio che fieno abballati ;dal pelo delle afduiooi , che (et. 
„ vono a tritarli di poi in un modo più prof.ttceole . Egli 
„ pone W» a tavaltat fipta l, l m „JI, fottomett-n- 
„ doli all'impeto di altri uomini, che febhene più (cellerari 
„ di loro li dominano per un certo tempo. Quello per 
„ l' appunto, dice il Santo medefimo , fi 0 fofferto in gene- 
„ rale dalla Chiefa nel corfo delle de varie perfec'trzio- 
„ ni, e qoefio pur fof&efi tuttodì da ciafeuno delle fue 

membra . " 

Dio per ultimo fa p,g m i Tuoi eletti pel fmeo e per 
latitili. In effetto quanti mattiti li t[dero,chc furono ccn- 
fecrati a Dio pel fuoco, che li confuma ficcome fante vit- 
time ! Quanti aliti foco (lati prccipiiari in fondo alle acque. 1 
Ma nè il fuoco, né l'acqua, dice S. Ilario, non ebber polla 
oi annichilarli, e fervirono loro per l'oppofito di un pajfaggio 
Per gingnere in un luogo di refrigerio. 

% 12. fino al fr. 15. Enttetò nella tua cafa eoa ola- 
m/Ut , ec. Nella Legge vecchia vietava Iddio il prefentarfì 
nel tabernacolo davanti a lui colle mani vote . Ora non v' 
erano che ite forti di animali , che offrir gli lì potelfero in 
olo* 



nfejttnd ai Google 



7 4 o DIDAVIDDE 

olocaufto 1 ; i montimi , fono cui erano altresì comprefi gli 
agnelli ; i bua), fotro cui venivano parimente ì vitelli \ ì 
becchi, fotto cui s'intendevano ancora i capretti. II Profeta 
adunque alludendo a quelle pratiche della Legge vecchia , al- 
lorché fa quì parlare Ifdraello, dice a Dio che entrerà 
nella /un tafa con olocanjli ; cioè non fi prefenterà nel filo 
tempio colle mani vote, aia terrà a cuore di adempiere i 
veti a lui fatti mila tribolazioni della fchiavitù, offrendo- 
gli , fecondo la Legge , gli animali da e/fa preferito ad offrirli 
con quella forte di facrifidi , in cui lì confumava la vittima 
interamente. Quel ch'egli aggiugne che le fue vittime fa- 
ramo U più pingui , fa vedete che farebbefi da lui riputata 
una cofa indegniffima del rifpetto dovuto a Dio il prelevar- 
gli l'infima parte, per fe riferbando il meglio della firn 
greggia; e e' infegna, dice un Padre *, come noi pure 
dobbiamo a Dio manifeflare la (inceriti del noffro amore 
colla obblazione di quanto abbiam più caro o dentro o fuor 
di noi. 

Quelli olocaufH offri vanii in rendimento di grazie' per fa- 
vori da Dio ricevuti; e fimbolcggiavano elfi il gtande olo- 
cau'lo della nuova religione , l'rworabil facrifr/.io di GESÙ* 
CRISTO confumato, per cosi dire, dal divin fuoco dell' 
ardente fua carità verfo noi. Un sì auguffo olocauflo à dà 
injreffo nella tafa del Signore; 0 intendiamo per quella ca- 
la la Chiefa, ovvero il Cielo, poiché l'urta e l'altro uni- 
camente a noi lì aprono dalla morte del Salvatore. Però 
vero è il dire che non oferemo comparire alla préfenia 
di Dio colle mani vote ; perocché il lòlo olocaullo della in- 
finita carità di GESÙ' CRISTO ci porge diritto di prefen- 
tarci dinanzi a lui, e tutti i nollri facrificìi e tutti i no- 
firi rendimenti di grazie, fe hanno ad effergli grati , deggio- 
no rutto il loro merito ricevere dalla morte dell' Uomo Dio 
immolato per noi. 

Ma Sani' Ilario ci fa pur anche riguardare quefìe parole 
ficcome quelle di tutta la Chiefa , che in rendimento dì 
■' g«- 

1 Deuter.c, ip. to'. 1 Theodor. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXV. 241 
grazie del gran facrìfkio di GESÙ' CRISTO fi è offer- 
ta a Dio in olocaullo nel tempo della fu.i tribolazione , cioè" 
nel tempo delle lue perfecuzioni in perfona tanto degli Ape- 
rtoli , figurati dai montoni capi della greggia, quanto di tut- 
ti gli altri Pailori e Predicatori Evangelici adombrati fpef- 
fo nella Seri tura fatto il nome di lino; . Quelle erano vit- 
time elette e degne d'effere offerte al Signare mediante il 
martirio. Eglino fono [lati i primi ad entrare nella fua cs- 
fa, che è il Cielo, offrendoli così eglino mede fimi in olo~ 
caufìi; ecoll'efempìo della loro morte aperto hanno a tan- 
ti altri l'ingreffo in quella cafa ; poiché, fecondo il si ce- 
lebre detto di un Antico 1 , il fanguc dei Martiri è dive- 
nuto come un feminario dì Criiliani. 

Tf. 15. fino al IT. 17. Venite ed a/coltale, vai tutti che 
avete il timor di Dìo, ec. Bifogna dunque avere il timor 
dì Dio per afcoltar, come fi dee , tante grazie da lui fat- 
te al fuo popolo 1 Quello timore ha la forca dì aprir le 
orecchie del nollro cuore per darci una vera intelligenza. 
Coloro, a cui rracrefceffero le frequenti ripetizioni, con 
che il Profeta gli eforta che vengano ad afcoltarlo, non 
comprendono qual fia l'ardore di un cuore rutto pieno di 
amore ; e non confìderano , che quelle ripetizioni rteffe con- 
dannano la loro durezza, facendo vedere, che fe il Profe- 
ta fentefi obbligato a reiterar più volte le cofe medefime, 
ciò vuol dire eh ci parla in certo modo a fordi, che non 
hanno il timor del Signore neceffario a quelli , che deggio- 
110 afroltarlo. 

\a grazie, cui egli dice effcrgli fiate fatte da Dio, fono 
quelle, delle quali ha già parlato ; e quel che aggiugoe, 
che ha ftlamw a Dio e lo ha efaltmo, lignifica che tali 
grazie da lui s'impetrarono, perchè la efi. Umazione , onde 
lo invocb, e la gloria, che gli diede, non fu (blamente 
J' effetto della fua lingua, che per lo più è ingannatri- 
ce, ma del cuore i lo che intendono i Padri per le pa- 
role 

1 Tettull. ApoL 1 Augufl. 
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fole /uh lingua 1 ; cioè nel fegreto, in acculùs /cit'ioci 
Jingux . 

S. Agoilino applicando quello pafio alla Chiefa dice, 
„ che ha /clamato a Dio e magnificato la fua grandezza t 
„ allora che la immagine di Dio fi è finalmente rivolta al 

„ fuo Creatore , e dove che dianzi dicea a un muto tron- 
„ co: Tu Tei il padre mio; grida preferì te men te .• Padre 
„ noilro che fei ne' Cieli. " Ma va altro Padre 1 fre- 
gando le flette parole crede che il Profeta efprima qui la 
bontà di Dio verfo il popol fuo , e l' umile e pronta gra- 
titudine del popolo verlb Dio. Nel momento, die' egli, in 
cui offerto ho a Dio la mia orazione, ne ho ottenuto l'ef- 
fetto; e Temendomi tutto comprefo di letizia ho fciolta la 
mia favella a cantargli un inno di ringraziamento. 

V. 17. lino al V. 19. Se aveffi rimirato nel mio cuore le 
Iniquità , il Signore non mi avrebbe e/audito , ec. Egli non pub 
dite, che Dio non efaudifca mai coloro, che rimirarono le 
loro iniquità e i loro delitti , poiché all' incontro è ceno che 
niuno pub fperare il perdono de' luci peccati, fe non fono 
prefenti all'animo fuo nell'atto ileiTo, in che domanda a 
Dio che lo e/audi/ca . Rimirar dunque e riguardarla, iniqui- 
tà nel cuor /uo s'intende riguardala coll'occhio viziofo, 
che il Figliuolo di Dio condanna tanto l'everamente nel Van- 
gelo 3 , e che indica il reo defidcrio di un cuor guaito e 
corrotto. Quindi bifogna che il cuore, per meritar d'efTe- 
re efaudito, riguardi, ma con orrore la iniquità., di cui è 
colpevole , e in generale ogni forte d' iniquità . Imperciocché 
veri/lìmo è, fìccome dicealo a'Farifei il cieco nato, a cui 
GESÙ' CRISTO reilituì la vifta che D'io non efauàt- 
/ce i peccatori , cioè coloro , che hanno il cuore affeziona- 
lo al peccato . 

Dio afcoltb dunque le orazioni del popolo fuo ritenuto 
nelle catene di Babilonia, allorché quello incominciò a de- 
teflare di vero cuore la fua iniquità. Si re/e egli attento al- 
la voce dei loro fofpiri, allorché alcoltarono eglino pure 1* 
vo- 

» Hilar. Augufi. 1 Theodor. ' Matth. c, 5. v. 28. 
4 ]<mn.c. 9 .v.i 3 . 
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Vóce divina de' Cuoi precetti. Quella fen?a dubbio è una 
jiriponantiiTitna verità , che annunziar dovea a quelli , the 
formo il timor di Dìo. Imperocché molti fi attengono efte- 
rionnentc dal peccati) fen/a odiarlo eoo /inceriti , conferua- 
tio fegrete mire per la iniquità, e non fi riguardano che 
per umane co ti fiderai ioni dal commettere il male, il cui 
amore non é totalmente (radicato dal loro cuore. Co.1oro 
dir potrebbero tutto l'oppofio del Profeta: Per iti Dìo non 
mi ha cfaudito ; pofeiachè nnchè Dio feorge la iniquità ap- 
piattata nell'imo dell'anima loro, non che render/i attento 
olla loro otjs/W, rendelì afiii fordo alla loro voce difeor- 
de dal loro cuore. 

V. io. Benedetto fia Dìo, the non ha ricettalo la mia 
preghiera , ne ài me rimojft la fua mifeùcordia . E' gtufìo, 
dice Davidde, che io renda graiie al Signore, e che u>lt- 
tiedka il fanto di lui nome 1 , poiché s'è egli degnato Hi 
aggradire la preghiera da me fattigli, ed e;aj .iendomi m'ha 
ufato mifericardia . Imperocché, die: un Interprete *, per 
Ma effetto non dei nofh-i meriti, ma di fua rhifericordia efau- 
difee Iddio la noflra orazione . S. Agoflino, (piegando queiio 
medefimo luogo in Una maoieta ua po' dive/là, dice che non 
dobbiamo ceffar mai di domandare a Dio, che non allonta- 
ni da noi la tiofira preghiera, ni la divina fua mifericordta , 
cine che hon permetta che avcriJo pregato con fervore nel 
principio della noilra converfione noi cadiamo pofeia nella 
negligenza, come fe foffimo in uno flato di /Scurezza, al- 
lorché il nemico veglia alla n • i rovina. ,, Però, dice il 
ì, S. Padre, certi/Timi effendo della fedeltà della promeffa 
„ di Dio preghiamolo ferii a Mancarci nconofeendo che un 
„ effetto della fua grazia é la fie/Ta perfeveranza nella ora 

zione. Imperciocché, quando vedete che da ver non ì fla- 
ti ta allontanata la voflra preghiera, Tappiate che Dio iii 
15 pure ha da voi rimojfa là fui irùfirkordid i " 



* Tbtodot, i Muìfiiié t 



Ut , . . . n 

SALMO LXVI. 

Pel fine, fugl'inni, Salmo di Cantico di Qavid. 

Salino di Cantico Sretto al Capo degT InftrumemJ i 
pulfatili , 

Il nome di Davidi non è regi/km nelfEbreò, ciò che fa 
dubitare , s' egli fia Fautore di quejlo Salmo. Ma fi pub 
credere nondimeno , eh' 'et F abbia compofio per uno Spirito 
profetico, perchè fojfe cantato àrea lo Jleffo tempo o uà po' 
prima del precedente i chi quando gF Ifdraelìti ancora non 
erano ufeiti da Babilonia . Tutù gF Interpreti convengono: 
hifieme , che queflo Salmo nel fenfo fpirituate ci rapprefen- 
ti Farcente defiderìo, che ayea il Profeta , delta venuta, 
del Meffìa e della generale redenzione degli uomini, fé-, 
eondo che GESÙ" CRISTO medefimo. ha detto ai fttot df- 
Jcepoli ' y che molti Profeti e molti Re aviano fo/p'tratq. 
di vedere quel, che da loro vedevafi, ma che non Fovea}' 
no veduto. 

3- T\EuimÌferutur noflri % 
. -LV & . btnedicat nob'tì, 
Hlwninét vultum fuum fuper 
nos, & mfertalut nofiri. 



i; Ut lognoftamus in ter- 
ra v'iam luam, ih omnibus 
Gentibus /aiutare tutori. 



* Lue. C. IO. V, 2^, 



i. T*NI° abbia pietà di noi, 
. JL>/ e ci benedica ; àccia 
t'opra noi fplendere il propi- 
zie fuo volto , ed abbia pie-, 
di noi. . 

2. Onde fia da noi rico- 
riofciuta in terra la volìra 
via ; fia tra rune le genti ri- 
conofeiuta la fallite, che vien, 

<Ja voi, 

. - e p«|lH 
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3; C Ònfiteantut tibì populì 
Deus ; confiteantur tibi popo- 
li omnes. 

■ 41 LiieriiuT, & aiultent 
gentes , quantum jud'tcas pò- 
pulos in equitàté , & gentes 
in terra dirìgìs . 

5. Confiteanrur libi papali 
Deus ; canfiteantur tìbì populì 
omnes : terra dedìt fruftum 

6. Benid'teat rtós Deus , 
Deus nojler , bentàìcat nos 
Deus .■ & tUtttMU tum omnes 
fines tetri. 

1 Così pib Interpreti 4 



0 txvt i 4 j 

3. Vi celebrino i popoli j 
o Dio ; vi celebrino i popoli 
tutti i 

4. Gioivano ed efulrlno 
le genti , poiché voi giudica- 
te con rettitudine j popoli, c 
guidate le genti nella terra ^ 

5. Vi celebrino i popoli j 
o Dio, vi celebrino i popo- 
li tutti- la terra darà 1 il 
fuo frutto. 

6. CI benedica Dio , il 
Dio nollro , ci benedica Dio ^ 
e lìa egli venerato da ognj 
confili della terra; 



SENSO UTTERALE, E 
SPIRITUALE, 

ir. 1. fino al t. 3 . À Bbìa Dio pietà dì mìj è A btAtdì- ■ 
. . A w, ec. Gl'Ifdraelitij èffcndo for-" 

« ancora fchiavi , pregano Iddio che voglia avere dì lord 
pitta; e ficeome la (uà benedizione dà m efitò profperost 
ttOtelÉ coféj gliela domandano peto affine d' edere libe- 
rati dallo fiato si trillo, io cui vedevanfì ridotti. Abbiam 
veduto più volte in addietro j che U tace del tolto di Dio 
della quale qui parla Davidde, ci fignifica 1' occhio propi- 
no , con che egli ci rimira j allorché vuole far vttfo noi 
Tifplendere la fua mìferhordia. Però deaerando ardentemetH 
te quel popolo di ufcire da ichiavitu t erprime in varie ma- 
niere la cofe fteffa per meglio f^eg^re la eltrema veemen- 
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za dei fuoi delìderii . E degniffima è di cffer pefata la m 
gione, ch'egli ne adduce, Jffinchì, die' egli a Dio, «Meo- 
no/ctamo. lo tufi W f°P r " ltrra > 0 ^ e no ' sbbiamq 
ognora più la intelligenza dei tuoi precetti, che ci tengono 
luogo di vìa per venire a te; o che ammiriamola Capien- 
za affàflo divina della tua condotta verfo gli uomini, che 
fono "fopra la terra i e affinchè la fylute, che tu proairi a 
quelli che « fervono , fia riamo/aula tra tutte le navoni , 
fenza che abbiano \\ potere di opporfi 41 etimo della tua. 
bontà . . 

Le parole medefìme, fecondo un fenfo più fpirituale , da, 
alcuni Interpreti creduta il principale, c' indicano 1' accefa 
de(ìder)0, che il Profeta come pur tutti gli altri ebbero 
della grande mifericord'ta e dell' abbondante benedizione , che 
il Signore dovea fpargm fopra tutti gli uomini , allorché) 
verrebbe a rifihiararli eoi lume di colui , che effendo la fua 
immagine confuftanzìale fi è fatto uomo , affine di darci luo^ 
go di cono/cete la via , per la quale voleva che noi cam- 
minaOimo quaggiù per' giugnere fino a lui, QuefU è U 
via dell' umiltà , della povertà e della croce di GESIT 
CRISTQ, che fi chiama egli fteffo nel Vangelo V't 
la" verità e la vita, e che venuto è /opta la terra per et 
fere una forgente di falutt non (bla rifpetto ai Giudei , di 
cui molti fonofi convertiti , ma ri/petto ancora * tutte le 
nazioni , che 1' hanno ricpnofcju.to. pel vero Salvatore dell 
univerfò . 

Db rifehim inoltre gli uomini * col lume del fio volto x 
imppmen.do.vi di nuovo colla fua grazia la divina raflorru- 
gliania, ch'eglino aveano cancellata. Dobbiamo adunque 
far conto che il Profeta dica a Dio. : „ IVIanda (opra «t 
„ noi un raggio della ma fapienzsi, affinchè diffipi ( le no- 
„ ftre tenebre, e. in noi riluca la tua immagine, ' 

Ma chi fono, quelli, che flati effendo colmati di benedi- 
vane e della maggiore di tutte le mifericotdie del Signore 
mediante il lume e la grazia falutan dell' incarnazione del 
Figliuol di Dio, il qua! è venuto, a rifehiarare tutte Un* 

> Jufujl. 
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«oh», dieno a divedere come il Profeta un ador Tanto per 
conofcere la via divina, eh' egli ci ha moflrata fopra U 
terra, coli' efempio della fua vita, e colla maniera affatto 
celefté, con che ha infegnato a tutte le nazioni, che par- 
tecipar potrebbero alla falute, che loro offriva? Qua!' è 
dunque la confutane, che debbono produrr? quelle parole 
del Profeta in tutti cobra, che ad efempio fuo le proferi- 
rono r e che fono sì lontani dal rafibmigliirlo nell' ardore 
dei fuoi defiderii ^ 

3. fino al V. 5. TÌ celebrino i popoli , 0 Dio, ec 
Pare che il Profeta defideri che la bontà , di cui Iddio «fe- 
ra verfo Ifdraello, liberandolo dalla fchiavitù di Babilonia, 
inviti i popoli alla cognizione del fuo nome e li muova 
a magnificare la fua grandezza; e che la bontà medefima 
nel convertirli riempia i loro cuori di una fanta allegrezza 
ali'afpetto di quella fomma equità , con cui giudica i po- 
poli e conduce tune le nazioni della terra, valendoli degli 
uni per gaftiga'r gU altri, od avendo: cura di umiliar pofeia 
l'orgoglio di quelli, di oli avea voluto fervili per punirli . 

Ma diciamo pìuttofìo che Davidde 0 chi altri ha com- 
patto quello Salmo, contemplando al lume delio Spirito di- 
vino la effufione di grazia , che accompagnar dovea 1* in- 
carnazione del Verbo, accenna qui le- Iodi e i ringraziameli* 
ti, che tutti i papali far doveano rifuonare, e F uni ver fole 
efultauza delle- nazioni, che farebbero in una profondi Mima 
ammirazione dei retti fuoi giudici! , cioè dell' adorabile 
equità del regno di GESÙ* CRISTO, ch'egli ftabilirebbe 
colla dìftruztone dell* ingiufto impero dì Satanaflò. Si può 
dire nondimeno a nofira confutane , che quel che formo 
nei primi tempi P allegrezza, di tutte le nazioni , forma 
fpeffiffimo oggidì V argomento della nofira. meftizia , e che il 
regno sì equo di GÈSU" CRISTO e le divine leggi da 
lui eofìituite per guidare nel retto fiutare coloro , che anda- 
vano errati, ci fembrano. ora qual giogo in rapporta bile , di 
cui paventiamo di aggravarci. Ctb non citante , dice S. 
Agofh'no, hanno diritto di non temere la venuta di colui, 
tini giudicar dee t popoli con rettitudine , coloro foli, che 
q. 4 filin- 
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(iranno dianzi fottomeffi alla correzione della fua difctplina 

e della fua condotta . 

ir. 5. 6. I pepali, 0 Dio, ti celebrino, ec. Quella ripe- 
tizione può lignificare l'ardente defiderio e i trarporti di giu- 
bilo del Santo Profeta, ma, fecondo molti Interpreti, ella 
a un tempo é millericfa; poiché har.no eglino creduto che 
in quc!!a triplica ripetizione del nome di Dio lia efbrel r o 
il muìero della Sant ili ima Triade. Quelli , che fpiegann lit- 
retalmentc quello Salmo, intendono per tsli benedizioni le 
benedizioni temporali, e pel frutto the dato uvea o dovei 
dare la terra, un' abbondanza di beni, ficcome quelli che la 
legge vecchia prometteva agi' Ifdraeliti fedeli oflervatori dei 
divini comandamenti. SÌ può aggiugnere che Ja giuftizia re- 
fa da Dio al popol fuo liberandolo dalle mani dei fuoi ne- 
mici e riflabilendolo in una terra sì ferrile, com'era la ter- 
ra promeda, infpìrar dovea timore a tutti ì popoli , e muo- 
verli inoltre a magnificare la fua pofTanza celle loro Iodi. 

Ma è più degno della fanta eievaiinne del Profeta, the 
qui parla , l' intendere coi SS. Padri e cogl' Interpreti 1 pel 
fretto da:., dalla terra GESÙ' CRISTO medeiimo , che 
fecondo !a fama fua umanità i flato un frutto della terra, 
efTendo i! figlio di una vergine, ma un frutto veramente 
iublime e gloricfo, come lo chiama un altro Profeta l ; 
ovvc.o per la urrà che dà il fuo fatto i popoli flefli del- 
la terra, che fidili dianzi elfcndo hsnno incomincialo a 
dove il Uro fatto, allorché hanno incominciato ad effere 
inaffiati dalla divina mifériiocdia . I.' abbondante benedizione 
adunque della grazia del Signore ha data la fecondità alla 
terra delle nazioni per farle produrre i frutti della (alme -, 
e una cotale bencd;/Ìi>nc cncr dee I' argomento delle Ixit 
e dei ringraziamenti continui Ai tutti i popoli. Tutte dunque 
le nazioni della terra venerino Dio, e fieno comprefe da 
umile fpatenroi poiché fc la terra é fuperba, qualot Dio 
per ga'ligarla le foctragga la celefte rugiada , ebe in ièno 
le derivava la fecondità, diventerà e!la come per 1* addietro 
Aerile e maledetta . 

SAL- 

1 4i%:d}, Hilax. Theodor. Bellatm. Genebn 1 I/ai c. 4. 2. 
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SALMO LXVII. 

Pel fine, Salmo di Cantico di David. 



Altrìm. Ebreo. 



Salmo di Cantico di David diretto al Maeftro di 
Cappella . 



E' difficile il determinare quale foffi ? occajione, che diedi 
luogo a comporre il preferite Salmo, Ad alcuni, /enza far 
cafo del titolo, piace riferirlo al tempo della /confitta dell' 
tfercito di Sennacherib Re degli Affìtti . Altri dicono , che 
Dav'ulde lo compofe, quando fu /' Arca tra/portata nella 
Città di Gero/olima 1 ; poiché raccoglie/i dalla Scrittu- 
ra 1 , che nel trasferirfi da uno ad altro luogo P Arca 
tnedtftma , cantavafi ti primo -ver/etto di qucjìo Salmo . Ma , 
giujla il parere della maggior parte degl'Interpreti, il fin- 
fi, che fiorgefi effere fiato il principale dello Spirito San- 
to , rìijtiaida la Incarnazjone del F'igliuol dì Dio e la fua 
Afienfwm, la conyerfme dei Gentili e la difiruzione dell' 
Impero del demonio* 



u ~OXurgat Deus, & dif- 
Hj ftpentur inimici tjut , 
C fugiant qui oàerunt eum 
a fede ejus . 

2. S ìc ut deficit fumar , rie- 
ficiara f fitta fluit cera a fa- 
tte ignh , fitc ptreant peccato- 
re a facie Dei. 

3. Et ptfìi epuìentur, & 
1 2. Reg. c. 19. 1 Numi 



I. T\Io fi le"! , e fiert 
XJ difperfi i fuoi nemi- 
ci ; e coloro che 1' odiano , 
fuggano da innanzi a Ini. 

2. Come fvanifee il fu- 
mo , cosi effi fvanifeano ; 
come la cera fi lìrugge da- 
vanti al fuoco, così i pecca- 
tori perano davanti a Dfo . 

3. Ed ì giudi fefteggim» 

ed 
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tmtlttnt in confpeilu Dei , 
& dele&mur m latitia. 

4. Cantate Dea, pfalmum 
diche nomirà ejus : iter fa- 
titi ti , qui afcendtt fuptr 
occafum ; Dominus nomen itti . 

5. Exuitate in confpeSiu 
ejus , turbabuntur a facie ejus , 
pairis orphanorum , & judicis 



6. Deus in loco fanBo fuo ; 
Deus qui inhabitare faci: uniut 
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ed efultino innanzi a Dìo , 
e con ilarità fe la godano. 

4. Cantate a Dio , lumeg- 
giate al di lui nome ; fate 
itrada a colui , che l'ale il 
coechio per 1' occidente 1 : 
Signore è il nome di luì. 

5. Efultate innanzi a lui ; 
i fuoi nemici rimarranno fcom- 
pigliati davanti ad efiò , che 
è il padre degli orfani, e il 
vindice delle vedove. 

6. Db è preferire nella 
facra fua abitazione ; Dio 
che fa abitare in famiglia i 



7. Qui tdudt vintTos in 7. che trae i prigioni con 
fortitudine^ Jimiliter eos, qui portanza, e che in confimile 
txafperant , qui habitant in guifa tratta i rubelli , i qua- 



fepulcbtis . 

8. Deus , cura egredenris 



li albergano quafi in fepolcr 
Dio , quando voi ufci- 



1 confpeilu populi tui t cura vate innanzi al voffro popo- 
lo , quando marciavate pel 
difetta , 

wm 9. la terra tremo , i cieli 
Dei fallarono innanzi a Dio ; 
tremò anche il Sinai innanzi 
al Dio d'Ifiaello. 

10. Pioggia generata dì 
manna ponefle a parte , » 
& infirmata tjl, tu vero fa- Dio , per la voftra eredità * 



ptrtranjìres in deferto ; 

9. terra mota efl , 
tali difliltaverunt afac 
Sinai) a facie Dei Ifiael. 



10. Pluviam voluntariam 
ftgrtgabis Deus higrtditati tua 



WS 



e quando era (pollata, voi 
lariftabilifte. 



? Se noi fapponemo che quefto Salmo Ga fatto a tem- 
po della translazion dell'arca in Gerufalemme , molti partì 
difficili di elfo riefcono molto intelligibili. 

* Probabilmente intendami gF irraditi. 
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, An'imalia tua habitat ti. U voftro gregge < 
, pjr/fj'r/ m dulce- dimorava in quella ; per bon- 



d'm tua panperi; Deus 



dabìt vtf- 
bum cvangcUzaiy.ibus , Vtrtulq 



virtutHm dikftì 
Vt ; & /pec'tei danus 
■e fpatia. 



14, Sì dcrmìatis \nter me- 
li'ici rieros , ferme columbi 
d'argentata 



tà voftra, q Dio, voi V ap- 
parecchiale al mefchino. 

12. Il Signore poi dà ma- 
teria di parlare alle perfone 
aralde 1 di buone novelle , 
le quali compongono un gran- 
de efércjto, 

13. Cjafcun re degli efer- 
cici cade lotto il dilettiltimo , 
e la divifion delle fpoglie 
nemiche forma, la beltà della 
cafa dì quello , 

14. Ed ora benché voi , a 
J/taclhì, giacefle fra meno 

-adorfi ai confini delle poflefiìoni 
{cadutevi in forte 3 , liete 
qua! colomba, che ha l'ali 
coperte d' argento , e le pen- 
ne del dorfo del giallo dell' 



ora. 



15* 



1 Cioè il voftra popolo, 

1 In Ebreo è femminino ; e- così S. Girolamo ; e pero 
fot ti ut e ridi amo la parola turbe, a altra limile, 

1 La voce Ebrea di numera duale, che propriamente 
lignifica lebbra , ma che fi trae ancora a più lignificati , 
ha fatte dare al pre-fente paflò variiflìmq fpiegazioni , che 
qui non riferifcQ, I Settanta fpiegano: Cleros; così Sim- 
maco, e cosi la Vulgata. S, Girolamo fpiega terminai j che 
qui ha lo fteflò lignificato. E vien notata che in Ebreo 
ciò efprimjfi con termine duale , perchè ogni confine è 
confin di due polfcffioni. Sembrano qui Intenderli i termi- 
ni delle tribù di là dal Giordano, e (penalmente i confi- 
ni della Bafaninde. Il Sacy fpiega perigli, non male, ma 
con termine troppo generale. Vedi la fpiegazione e il fen- 
fo spirituale, 

\ 
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' 15. Dum difcetnit caleflis 
rtget fttper eam , ràve deal- 
babuntur in Stimai > moni 
Dei, nani pingmt. 



16. Moni coagulatiti , moni 
pfogair, ut quid fitfpicamm 
monte s coagulato!? 

17. Mons, 'tu quo benipla- 
titum efl Deo babhare in to 1 
tttnim Dom'tms habitabìt in 
finem. 

18. Cumtt Dtì ditem miU 
libus multiple* , milita latan- 
tium ; Dominai in sii in Si- 
na in /anelo. 



lo. Afcendtflt in altura , 
cepijtì captivitatim : accepifii 
dona in hominibus. 

20. Etentm non eredentes , 
ìnhabitart Dominion Deum. 



ti. SencdiElus Dominai U 
quatidie: pro/perum iterfaeìet 
nabli Deus falutarium ncftto- 
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15. Mentre il re ddOi» 

10 difperge 1 re in quefta ter- 
ra, i nojiri divengon bianchì 
come la neve, che cade nel 
Selmoit. Monte di Dio è il 
monte pingue 1 , 

16. Monte da latte eoa» 
gulato è il monte pingue* 
Ma che cftollete voi gli oc- 
chi a monti da latte? 

17. Vi ha un monte, in 
cui Dio fi compiacque di 
abitare, e che il Signore abi- 
terà per femprfi. 

18. Il cocchio di Dio é 
fìtpato da moltiplicate deci- 1 
ne di migliaia j con migliaja 
d' Angeli fefteggianci , tra ì 
quali è il Signore nel San- 
tuario , fìccome lo era nel 
Sinai . 

19. Voi falifle in alto, 0 
Dio y conducete via fchiavi, 
prendete dóni per difpenfar- 

11 1 agli uomini, 
lo. Coli voi facejli verftf 

quelli, che non credevano, 
che tra noi ditnofafle il Si- 
gnore Dio < 

' li; Benedetto' fii ogni 
giorno il Signore : il Dio del- 
le notte faluti ei dafà un! 
felice viaggio. 

' 22. 

T Appella ai monti della Balànitlde, grafìa' là prefente' 
!en*on dell'Ebreo. 

1 S. Paolo ad Ephef. 4* quantunque altri qui fpiegbhw 
ejìgtjtt tributi dagli uomini. 
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32. Deus nofier , Deus fal- 
lar facttnfli : & Domini Do- 
mini ex'ttus monis, ,„ ■/;> 

23. Verumtamen Deus con- 
fringct capita inim'tcorum fua- 
rum, verticem capilli peram- 
buhnùum m deliBìs fuis. 

24. D'txit Deminus: Ex 
Bafan . tonverram , convertam 
in profundum ntmis ■ , 

25. ut intingati pestuus 
ìn Sanguine^' lingua canum 
tuorum ex ìnìmieis, ab ipfo, 

%6.Viderunt mgnffus mas , 
Deus t ingrejfus Dei mei , Re- 
gi* mei, qui ejì in fanÙo. 

27, Pravenerunt ptìncìpes , 
Con/unSiì pfaltcmibus , h me- 
dio /uve/Kularum tympani- 
Jìriarurtt . 

28. In eccleftis benedìcite 
D*o Dentino, de fontìbiis Sfrati. 



29. Ibi Benjamin adolefcen- 
tulus , 'm mentis exceffu . 

30. Piincipes Juda, duces 
torum : principe? Zàbulon , 
prwifts Nepbihali, ■ 

31., Munda Deus vìrtuti 
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22. II noftro Dio è il Dio 
dei falvare ; e del Signore 
padron nojlro fono le ufcite 
della morte. . .- -, • 

23. Certamente Dio in- 
frangerà il capo dei fuoi ne- 
mici, la cima crinita di co- 
loro, che. camminano nei lo- 
ro delitti.. 

34. Il Signore diffe : T,ì 
ritrarrò da Bafan, ti ritrarrò 
anche, fe tu' folli in fondo 
del mare ; 

25. onde il tuo piede fia 
intinto nel fangue dèi nemi- 
ci , e la lingua dei tuoi cani 
s" intinga di quello . 

ze5..Si fon vedute le vo- 
fìre marcie, o Dio, le mar- 
cie del Dio mio , del mio 
re, che rifiede nel Santuario , 

27, Precedevano maftri 
cantori congiunti a fuonato- 
ri , in mezzo a giovanette. , 
che ftionavano cembali: 

28. E cantavano: Benedi- 
te Dio in congreflì , benedi- 
te il Signore, 0 voi che fiete 
m/celli provenienti dalle fon- 
ti d* irradio. 

20. Ivi era il picciolo Ben- 
iamino, rapito di ftupore; 

30. i primati di Giuda y 
che guidavano il loro ceto ; 
i primati di Zàbulon ; i pri- 
mati di Neftali. 

31, Ufate ora, o Dio , 
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bue ■ confirma hoc Deut , quod 
tpcratus es in nobit ; 

32. a tempio tuo in Jcru^ 
falem , tibi offerent reget mu- 
nirà . 

33. Increpa feti! mundi' 
twV , congregano toitrorum in 
vaccis poptilorum : ut txclu- 
dant eos , qui probaù font or* 
gente. 



54- D'iffipà geniti , quà 
beila volunt , venient legati 
ex JEgypto: SLthiopià pr.t- 
veniet monus ejus Deo. 



35. Regna **** tintati 
Deo: pj aline Doni'" 0 • ? fr- 
itte Deo , qui afceadit fupet 
ccelum calli ad Oritntem , 

iti. Ecce àabit voci fud 
vocem virtuiis : date gloriam 
Deo fupet Ifrael i magni fccn- 
tia ejus , & virtù? t)us in 
nubtbus . 

37. Mirabili* De** m fan- 
Sìt fuis ; Deus Ifrael , tpfi 
dabìt ■virtHtcm , & fartitu- 
dìnent plebi futi .' benedici»! 
Deut . 
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di voflra poflania; cortobò* 
rate } o Dio, cib che opera- 
ile in noi: 

31- Corroboratelo dal terrì- 
pio voiìro i che è ih Gerufa j 
lemme; e i re à voi offri- 
ranno tributi. 

33; Reprimete le fiere del 
canneto, che fono qua! con- 
grega di tori cori vacche di 
popoli , che cofpiraho a di- 
{cacciare coloro , che fono 
fperimentàti a guìfa d' ar- 
gento * 

54. SÌ, diflìpate le genti, 
the han voglia di guerre 1 
Verranno ambafciatori dall' 
Egitto : 1' Etiopia verrà in- 
contro colle mani piene a 
Dio j 

35. Regni della terra cari- 
tate a Dio , falmeggiare al 
Signore; lumeggiate a Dio, 
che Tale in cocchio fopra il 
cielo del cielo da Levante 1 

36. Sappiate, ch'egli dà 
alla fua voce uri fuono paz- 
iente : date gloria i Dio fui 
foggetto d 1 Ifraello ; la fua 
rnaeftàj e la Tua polTania 
rifplende nell'eterei 

37. Mirabile è Dio liei 
tuoi Santuarii ; il Dio d' 
Ifraello é quegli, che darà al 
futì popolo valore e fcrza ; 
benedetto fia Dio. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

f. 1. fi» il*". 4- TV» * f™ àffiP"'' * /*» 

JLJ rumici , ec. Abbiamo notato 1 che 
ogni qua! volta innalzava!! l'Arca nel deferto, perchè fof- 
fe un fegnale agi' Israeliti , che muover dbveano gli allog- 
giamenti, Mosè diceva quelle parole medefime: Levai, t 
Signore ; fieno difftpaù i sud turnici , e fuggano dal tuo cof- 
pttto coloro , che ti odiano ; cioè pregava Dio che nel tempo 
Retto > in cui l'Arca, la qual'era il vifibìl fegno della Tua 
poffanza, veniva innalzata) fentir focene a 1 fuoì temici la 
virtù della divina fila prefenza, obbligandoli a fuggire dal- 
la fàccia del popol Tuo. Davidde allude dunque alle parole 
di Mosè, o che allora il trasferifie l'Arca nella città di 
Gcrofolima , o in qualche altra occafìone , che da noi 5' igno- 
ra • Nè poteva egli più vivamente efprimere il nulla di rut- 
ta la forza dell'uomo relativamente all'onnipotenza di Dio, 
che paragonandola a un fumo, che fa di te moli™ e Ti di- 
legua in un ifìante, e a cera, che fi liquefa nell'atto, in 
che viene accodata al fuoco . Imperciocché di quello modo 
i peccatori, per quanto fem brano potenti, fi disfanno in un 
certo fenici e peteno dalla faccia di Dio. Ma t giujìi , dice 
il Santo Profèta, fefieggino ed efitltino alld fua prefenza: 
cioè la prefenza di Dìo infoiti tanta fiducia e tanta alle- 
grezza ai giudi, quanto è il terrore, di cui riempie i tuoi 
nemici. E quello un fuoco, il qual brucia e confuma la 
paglia, ma che purga ed affina l'oro. Sembra che il Pro- 
feta alluda alle tetre de' pubblici conviti, che facevano gì' 
Ifdraeliti davanti al Tabernacolo nelle grandi folennità 1 , 
0 quando arredar volevano a Dio la loro gratitudine per 
qualche fegnalato favore da etti ricevuto* 

Che fe l'Arca della Legge vecchia avea la forza fufE- 
cieu- 

1 Btllorm, 1 Deut. C iz. 18. a. Efdr. c. 8, IO. 
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(■ente per d-flìpare i nemici ti' Ifdracllo , quella dalla Legge 
nociva ha una virtù molto più, divina. La lama umanità di 
GESÙ' CRISTO era a guila d'Arca, in cui il F^liool 
iii Dio (T e rinchiufu per!ònalme:it? . ■ La elevazione di quell' 
Arca Hata propriamenrc la fu a. Iti forre? ioti e e la fùa glo- 
riofa Afccnfonc. Allora tutta la (or/a de' fuoi nemici, o 
dei demcnii, o de' Giudei, o de' Gentili fi ailfipj tome un 
fumo , o fi disfece ficcarne cera per I? ardore del divin fuo- 
co del fuo amore o della fua ira ; e i giudi per L' oppofito 
/eleggeranno ed efulteranno alla prefenza di colui , che for- 
mato avea lo fpavento de' fuoi odiatori. 

4. Cantate a Dh, //rimeggiate al dì lui nome, ec. 
Gi fembra di feorger Davidde in que' fanti trafporti di giub- 
bilo, in cui la Scrittura altrove attella l , ch'ei trovavafi, 
allorché accompagnando l'arca del Signore, che trafporta- 
vafi a Gerofolima, egli danzava e cantava le fue lodi ed 
umiliava!! con tutto il cuore alla fua preferì za confiderando 
la fcelta, eh' eragli piaciuto fare della fua perfona per col- 
locarlo fui trono d' Ifdraello . Egli dunque invita qui i fuoi 
popoli a dichiarare coi loro canti e coi loro inni quanto fof- 
lL'ro penetrati dalla grandezza e dalla gloria di Dio . Tate 
jlrada, loro diceva, a colui [à\C ì /alilo o che fale /itti' 
occa/o, e a cui il nome Ai Signore appartiene per eccellen- 
za y cioè appianate e facile rendete il cammino, per ove 
panar dee l'Arca facra di colui, che efaltato è fopra i Cie- 
li, e che il Signore fovrano elìendo dell' uni verfo è però 
degno di tutti i voftri oflequii . 

Ma GESÙ' CRISTO ufcendodal fepolcro/i/i veramen- 
te /opta la mortalità e Vacca/o *; ed ancor pofeia per un 
effetto della infinita di lui mifericordia fece una effufione 
della fua grazia full' eccafo , avendo fparfo in tutto l'occi- 
dente la fede, che incominciata era a propagar» dall'orien- 
te. Davidde fernbra dunque far qui la funzione di un Tan- 
to precurfore nell' ammonire si lungo tempo prima tutti gì' 
infedeli, che fi preparafiero a ricevere il Dio della gloria, 
vi che 

1 1, Reg. r. 6. v. 14. 13. 21. 
1 dugufl, H'riar. in v. 7. Genebu 
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che dovea vifitarli, ficcome S. Giovanni, il verace precur- 
fare di GESÙ' CRISTO, intimò anch' egli a'Giudei, che 
penfar dovettero a preparare la via del Signore . Vero è 
che l'uomo incapace è per fe Aedo di apparecchiare il fen- 
tiero si Dio onnipotente , ma quando Iddio gli parla pe' 
fuoì Profeti accompagna la fua parola colla unzione inte- 
riore della fila grazia per fargli fare ciò eh' ci non può Ten- 
ia la Ina aflìflenza ; ed abballando in lui le montagne dell' 
orgoglio, o riempiendo quel che in elfo ritrova voto, pre- 
para a fe medefimo un fenderò fpedito per giugnere fino 
a lui; e un tal fenderò, ficcome dice altrove, é la man- 
fuetudine e l'umiltà, poiché non ripofa che nei cuori umili 
e manfueti. 

. V. 5. fino al -ÌT. 8. Efaltau imami a lui, ec. La pre- 
fenza dello fteflò Dio, che forma la fiducia e la esitazio- 
ne de' giudi ^ forma il terrore e il turbamento de fuoì ne- 
mici; lo che un gran motivo é di confolazione per gli or- 
fani e per te vedeve , e in generale per tutti i deboli , poi- 
ché effondo Dio, com'egli dice, ioro padri e loro vmdice t 
cioè lor protettore, non hanno quelli niente a temere. Lai 
fùnto. abitazione , in cui Dìo è prefente, era allora il San- 
tuario del Tabernacolo, in cui abitava tra il fuo popolo, 
e donde il popolo medefimo fperar potea di ricevere il fuo 
aiuto. Il Cielo nondimeno è propriamente il Canto luogo, 
dov' è il trono di Dio ; e tutti i fedeli fuoi fervi fono egli- 
no itefii quel Santuario. Imperciocché s'ha egli eletto e 
formato un popolo unendolo forco le ftefle leggi e gli fleffi 
collumi in una fola famiglia, che è la fu a ; lo che può 
dirli molto più veramente della Chiefa e dei Crifiiani , che 
non dell'antica Sinagoga de' Giudei, poiché lo Spirito San- 
to formò nel giorno della Pentecofle come un ìòlo cuore 
di tutti i cuori dei fedeli, e di tutte le loro cafe come una 
fola cafa, in cui erano tutti infieme riuniti in un folo cor- 
po, di cui GESÙ' CRISTO medefimo era il Capo. 

Quello Dio colla fua onnipotenza liberò il fuo popolo 
dalla dura fchiavitù dei Babilonefi ; procurò la falute ad in- 
grati, rompendo i vincoli di coloro, che affuelàru erano aV 
To. XVIII. a mot-. 
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mormorare contro il divino loro benefattore, e cavandoli da 
un paefe , in cui proietta che abitavano entro fepolcri , pò- 
fciachè trovavanfi come in uno flato continuo di morte ; lo 
che ha fa no dire a Dio per bocca di un altro Profeta , che 
prediceva la liberazione del popol fuo 1 ; ch'egli /palanche- 
rebbe le loro tombe, e li trarrebbe dai loro fepolcri per con- 
durli ài nuovo nella terra ifJfdraello. Ma quelli vincoli e 
quelli fepolcri ci figuravano altri vincoli ed altri lépolcri , 
che quelli erano dei peccati degli uomini, da cui Dìo gli 
ha liberati per un efletto onnipotente della fua grilla, nel 
tempo fletto che ha ibbilito la ca/a della fusChiefa, e vi 
fa entrar coloro, che il fuo Spirito infierii congiugnea coi 
vincoli affatto divini della carità e dì una iìelfa difciplina. 
Egiino erano per l'innanzi, dice S. Agofiino, quai moni, 
non applicandoli che ad opere morte , ed irritavano la fiori- 
ta di Dio refiflendo con orgoglio alla fua giulìizia ; ma ei 
gli ha liberati accordando loro la fua grazia . Sì polfono an- 
cora ofTervare con lui in quelle parole due foni di pecca- 
tori; gli unì che fc.no fcltanto legati , vìnftos: cioè che de - 
fìdersrdo forfè di camminare, e noi potendo, chieggono a 
Dio la grazia di poterlo fare; qui educ'n v'mtìes: UH 
peditiy &c forfetari ■uolunt ambulate , nec poffum, Deumqtte 
precantur ut poffìnt ; e gli altri che fono cerne nella profon- 
dità del /epiteto, opponendoli volontari mente alla divina 
giufiizìa, Io che il peggio fi è di tutti u.li itati; qui exaf- 
pcrant, <;ut habitjnt in fepulihr'ts. 

V. 8. fino al V. ii. O Dio, quando tu ufàvì davanti 
al popol tuo, ce. Gli cfémpii del pa (fato fono iJoneifTuni a, 
fortificare per l'avvenire. Feiò che dee temere un popolo , 
che ha tante volte provato fono la condona di DÌO effetti 
flraordinani del fuo potete, della fua provvidenza e della 
fua bontà 2 Quando egli condirceva gP Ifiiraclùi nel defer- 
to 1 moiìrando loro il cammino con quella colonna di nu- 
be nel giorno e con quella colonna di fuoco nella notte, 
che loro faeea le veci di guida , la terra 1 , cioè quella del 
mon- 

• 1 Exech c. 37. 12. 1 Exod. t. IZ. v. zi. 2Z. 
* Ibid.c, 19. 16, 



(Jigiiizod by Google 



SPIEGAZIONE DEL SALMO LXVlt. 259 
«lolite Sina ' , fu /coffa per là mmpoffinte virtù del Signor 
re, che diede la fua legge al Tuo popolo in mezzo alle 
folgori e ai lampi , e i Cieli fi difìitlarono in acqua pei venti 
impemofi, che accompagnarono certamente quella tetnper 
fla. La pioggia genero/a, che il Profeta attefla elfere fiati 
da Dio Jeparata per la fua eredità, era la manna *j cui 
facea piovere nel deferto per l'alimento del popolo fuo, 
lenza che quello aveffe meftieri di procacclarfela cori opera 
alcuna, e che un effetto era della fua bontà vedo quelli , 
che avea fcelto per fua eredità, eflendotie prive tutte le al- 
tre nazioni . Imperciocché fpoffandofi il popolo nel defer- 
to, Dio fece ufo della manna per corroborarlo e per ri- 
Jìabilirlo. 

Vero è il dire altresì, àie quando Iddio t cioè il Figliuot 
di Dio latto Uomo pafso io quello mondo come in un de- 
ferto per effere il Capo di tutti i veri Ifdraeliti, la terra , 
©per meglio dire, tutti Ì popoli della terra, trema di un 
falutare (pavento, ed i «sii Ji dìfiillanm. in acqua median- 
te le grazie < rotti i vani doni, che GESÙ CRISTO ci 
meritò, aprendo pel merito della morte fua tutti i Cieli 
in favor noitro. Fra tanti doni quello del fuo corpo efter 
pub riguardato particolarmente lìccome la piaggia affatto iife 
lattaria e la manna da lui meffa a parte mere* un effetto 
del fuo amore , per la fua eredità , cioè , fecondo Sant' Ila^ 
rio, per le nazioni, ch'egli ha domandato al Padre fuo, 
e che li Padre fuo ha prometto di concedergli in fua ere* 
dità 3 , Quello divin cibo ha egli dciiinato a rifiabU'uli nel- 
le loro debolezze , e a renderli perfetti . 

Sant'Agoflino per la pioggia volontària vuol pìurtoflo in- 
tendere U grazia del Vangelo, perocché fi dà effa gratui- 
tamente , fenza she preceduto fia veran merito di buone ope- 
re. Il Signore, dice S. Jacopo et ha volontariamente ge- 
nerati per la parola della verità. 

V. 11. fino al I?. Il tua gregge abitava in effa * efc 
Pub 

* Muifms. * Auguff. à 
1 Pfal> 2i 8; * Jacob, cap-. t. v; 8; 

R ì 
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Puh anche fpiegarfi in futuro cosi. Il tuo gregge ( cosi egli 
nomina gì' Israeliti , che erano come la greggia, di cui il 
Signote auea tolta la cuflodia ) abiterà per l'avvenire pla- 
cidamente nella tua eredità , cioè neila terra, che tu hai da- 
to in erediti al ptipnl tuo, dappoxhe fiati fono fennfitti i 
loro nemici i e tu hai preparalo al popolo fieno, che già 
tempo ritrovai- ali nella tribolazione e nella povertà, un ci- 
to abbondante per un effetto della tua Uwà e del tuo amo- 
re . Tu metterai pure la tua parola Culle labbra a' tuoi arati 
di e a' tuoi Profeti numerqft a guija di efercito , per annun- 
ciar la grandezza della tua poflanza e della tua gloria. 

Tutto ciò intende!! ancora più naturalmente della Chie- 
fa , che la eredità è di GESÙ' CRISTO , e dei Crifliani, 
che fono la fua greggia , come di frequente li nomina egli 
flelfo. In quella Chiefa unicamente, che è la eredità del 
Signore , le fue pecore abitar poHono con fìcurczza , e quivi 
ha egli preparato per un effetto dell'amor fuo e della fua 
bontà , quanto è necelTario a coloro che poveri fono vera- 
mente di cuore e di affetto. Per la virtù affatto divina del- 
la fua parola , da lui mede/imo fuugerita ai predicatori del 
fuo Vangelo, le fue pecore fono Hate ragunate nella Chiefa, 
ed hanno in effa trovato l'alimento preparato loro dalla 
fua bontà . 

V. ij. Ciafiun re degli eftrcìtì cade fotta ti diletti ffì- 
rno, ec. Pel re degli eferciti il Profeta intende in generale 
Hicti i principi, che hanno la maggiore potenza; e dice 
che. per quanto fieno potenti , fon caduti e cadranno di nuo- 
vo folto il braccio di chi è caro e diletto a Dio , cioè di 
ciafeun principe dei popol fuo, che lìafi reto e che fi ren- 
derà in àppreflò grato a Dio, quai furono Mosè , Giofuè, 
Davidde e gli altri, di cui la pietà e la fede rendevali vit- 
totiofi dei. più potenti principi , e facea loro ottenere affai 
ricche fpogìie, le quali contribuivano ad accrefeere la bel- 
lezza della cafa del popolo e del Signore. 

Ma pel diletta è ancor più giudo V intendere l' unigenito 
Figliuolo, dell'eremo Padre, ch'egli fletto nomina fi Fi- 
gjiuol fuo diletto , Al fuo impero tutti, »■ « p'tà patemi fo- 
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tao flati felicemente fortomeffi ' ; e dividendo le fpoglie del 
forte armato , cioè impadronendo lì di tutte le na7Ìoni , che 
dianzi appartenevano al demonio l , ha egli formato tutta 
la idlczza della fm cafa, che è la Tua Chiefa. Coloro 
dunque, che da GESÙ' CRISTO fono flati rapiti al de^ 
monio come fante fpoglie, che deggiono contribuire all'or- 
namento della Chiefa, non tornino a foggettariì alla fua 
tirannia, e non gli dieno il vanto di aver refa la vittoria 
ilei Salvatore inutile per elfo loro ricuperando co foli le fìeffe 
fpoglie da lui perdute. 

V. 14. Benché voi giacejìe in me-iza ai maggiori petìn- 
H , ec. Quello verfetto , che quafi è fembrato ininte'llijioil^ 
a molti Autori ì , altro non lignifica , fecondo alcuni In- 
terpreti, fe non che gl'Israeliti erano troppo felici fono 
la protezione onnipotente del loro Dio ; c clic perii quan- 
do loro accadeffe di trovarli rsélVullìme eftmtità, purché 
avellerò fiducia nel divino loro protettore, ricupererebbero tan.- 
toilo il primo loro fplendore , ch'egli efprime con quello 
della colomba , di cui le ali e la coda rapprefenrano al fole 
i colori i più rifplendenti , come fono quelli dell'oro e dell' 
argento i 

Gli antichi * fenoli ingegnati di rinvenire fenlì milìici 
lulle parole; SÌ dormiatìs Inter viedios cleros } e hanno det- 
to che quelle c'indicavano l'umile e fermo afìenfo, che' 
dee darli alla verità della parola di Dio contenuta nel dop- 
pio Teftamento vecchio e nuovo j e che ci procura ali co- 
me alla colomba j che è la Chiefa per follevarci ognora piìJ 
verfo il Cielo, ma ali tutte rifplendenti d'oro e d'argento;, 
che ci figurano e la carità e il timor del Signore. Sani' 
Agoflino dà pur anche quell'altro fenfo alle ftefle paróle" 
del Profeta: Se voi dormici, 6 fe vdì rlpofate tra le dui 
forti , vale a dire tra le due eredità ^ cioè quella che la leg- 
ge vecchia proponeva agi' Israeliti ; e quella che la legge 
nuova promette ai Criftiani, di modo che non abbiate ac-' 
dorè 

1 Matsh.c. 12. 1 jéagufi. 

3 Guttr. Mnifiiu, * Theodor; Jugufl: 
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dare per In prima, che confitte in una temporale felicità, 
e viviate nella fperanza dell'altra, che è la beata immor- 
talità morendo in tale flato avrete come la colomba ali 
tutte rifplendenti per innalzarvi e per andare con fiducia al- 
ta prefema di GESÙ' CRISTO. 

V. 1 5. fmo al V. 1 8. Mentre che il Re del Cielo di/per- 
se ì Re in quffl* tetra, ec II Santo Profeta eforta il fuo 
popolo a ricotìofcere che tutta la fua felicità e tutto il fuo 
fplendore veniva da Dio folo; poiché folamente per l'efer- 
citare che facea Dio il rigor de'fuoi giudhii fopra i Princi- 
pi ior nemici cìif perdendoli da quella terra, godeano gflC- 
draeliti e fperar poteano di godere per l'avvenire la gran- 
de profperità già paragonata allo fplendore delle ali di una 
colomba, e che di nuovo ei paragona alla Kafebm» d'i- 
la neve , che ordinariamente copriva il monte di Selmon 1 . 
Quello monte era vicino al Giordano, nella Tribù di Efrai- 
mo, molto ofeuro per fe medefimo, ma cofpicuo per le 
nevi, che il ficcano veder da lontano; lo che mirabilmente 
lignificava, che la felicità sì luminofa d'Ifdraello non gli 
veniva dalla propria fua virtù, ma dalla bontà di Dio, 
che avea convertito le tenebre delle fue pallate rniferie it» 
una allegrezza tutta piena di luce e di ripofo. 

Egli parla di poi del monte di Sion , dove facea attual- 
mente trasferir l'Arca, e che era la figura della Chiefa ; e 
fecondo alcuni quefìo chiama il Monte di Dio , un Monte 
pingue e fertiiiffimo . Ma perchè egli temeva che un popot 
carnale, qual era quello, a cui parlava, non fi applicane a 
riguardare la fertilità e la pinguedine temporale di effo Mon- 
te piuttoflo che la fantità della prefenv.a di Dio , che lo ri- 
colmava di ogni forte di beni fpirituali , aggiugne , che il 
fommo pregio del Monte- Sion era ? averlo [cela Iddio jwr- 
abitarvi per fempre , cioè eternamente; Io che per altro non 
era vero fuorché rifperto alla Sionne fpirituale, che è la 
Chiefa, in cui GESÙ' CRISTO ha prometto di abitare 
fino alla confumazione de' fecoli . 

Siamo dunque perfuafi ancora noi altri criftiani che ÌTL ^^ 
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ce e la bianchezza della Chiefa e dei fuoi figli vien loro eia 
Dio e dal terribil giudizio, ch'egli ha efercitato fu i prin-< 
cipi delle tenebre, che li dominavano dinanzi come iororej 
oppure dall'adorabile difeernimento , che ha egli fatto di co- 
loro che gli hanno condotti come loro capi e come i prin- 
cipi della fua Chiefa. Imperciocché pel miniflero degli Apo- 
lidi quelli, che erano per l' addietro neriflimi pei lor delit- 
ti, fon' ora divenuti bianchì al par della neve. Riguardiamo 
la Chiefa e nella Chiefa GESÙ' CRISTO ficcome U Man- 
ie di D'io e un Monte veramente pingue per la unzione e 
l'abbondanza delle grazie, ch'egli è tempre apparecchiato 
a verlkre in qualità di capo fopra le fiie membra, e non 
ci_ fermiamo giammai, dice S. Agoflino, a rimirar gli al- 
tri monti, per quanto ci fembrino pingui, fe non relativa- 
mente all'unico monte, che è il più eccelfo di tutti, e da 
cui gli altri tutti ricevono la loro felicitale la loro altez- 
za: Chrijlus Jejus mons raantmm , ficut fantlus faniìorum. 

moltiplicate decine di taìglia/a, ce. It cocchio di Dio eri 1' 
arca del Signore dal Profeta paragonata a uh carro, trionfa- 
le ovvero a un carro da guerra , fu cui egli ci rappréfema 
Dio a foggia di conquiflatore accompagnato da un' infinita 
moltitudine d'angeli, e che infpirava tanto terrore a* fuoi 
nemid, quanta fiducia al popplo, del quale erari dichiarato 
protenore. Ed atffifta Davidde che il Signore, allorché per 
tal modo afeendeva fui monte Sion , ove porravafi l' Arca ; 
era sì pieno di maeftà, com'era» moflrato già tempo nel 
difendere in mezzo ai lampi e ai tuoni fui monte Sina. 
Tu fei a/cefo in alto* die' egli y a guifa di un vktoriofo, 
che fi trae dietro una quantità, grande di /chiavi , cioè tutti 
i popoli , che flati erano vinti dalla prefenza delf arca : Tu 
hai dtfìr'rèuiti doni agli uomini, cioè nell'atto fteflò, in 
che tu hai trionfato de'tuoi nemici, hai colmato di beni 
coloro che ti onorano come lor Signore; e finalmente hai 
pure allargato la tua bontà lino agi' increduli , fo mezxo a cut 
ù fà degnato di abitare, ovvero che tu hai amroeflò netìa 
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tua fanta cafa , inspirando loro venerazione per la tua gran- 
dezza . 

Per sì fatta guifa fotta la figura di quanto allora accade- 
va il Profeta d rapprefenta in una maniera magnifica il 

minifrero del trionfo di GESÙ' CRISTO, l'arca verace 
della legge nuova, che dopo effer dilcefo, come dice S. 
Paolo ' primieramente colla Tua incarnazione, indi colla 
fua morte nelle parli più Saffi della terra, è /alilo pofeia 
/opra tulli Ì cieli , fi è tratta dietro una quantità grande di 
/chiavi, ed ha ver/aio magnificamente t /noi doni divertì fopra 
gli uomini inviando loro il Tuo Spirito Santo. E quel che 
è più ammirabile nel trionfo di GESÙ' CRISTO, ha egli 
vinto il cuor ribelle di coloro , che totalmente erano incre- 
duli , ed ha fatto per modo che popoli infedeli per l' ad- 
dietro fono abitati nel Signore ed il Signore parimente è 
abitato in loro, fecondo che l'ha detto egli flefìb de' fuoì 
veri difcepoli *. 

"ìf. zi. fino al ir. Z4- Btnedettn fia il Signore agni gior- 
no ec. Il Signore inerita in effetto di ricevere mille bene- 
dizioni , perchè ci ria egli fai varo fino a! prefente , e per- 
chè in mezzo ai pericoli, a cui fiamo tuttora efpofli, ab- 
biniti del continuo bifogno ch'ei ci fai vi e die appiani pe- 
rò e ci renda licuro il fentiere da noi battuto. Ci è dun- 
que utiliifimo il confermarci in quelìa importante verità, 
die non appartiene che al Signore , che ha un impero fupre- 
rao filila morte e Julia vita, il liberarci dalla morte , non 
folo temporale, ma etema. Imperciocché non v'ha dub- 
bio che Io Spirito Santo ci fa rìpereje in tante maniere la. 
cafa fleffa, onde infenbilmente noi mede/imi non d ripu- 
tiamo gli autori della nofba feiute, come non di rado ac- 
cadeva agi' Israeliti, c affinchè non abbandoni pur noi, fio- 
come già loro abbandono, ai noflri nemici, per obbligarci 
a riconofeere, che da lui difeende la noflra fallite. 

Ma ficcome è vero che quelli, che fono il popò 1 di Dio» 
hanno Dio per Salvatore, non meno è vero, che i /noi 
nenù- 

1 Ephef. c. 4. v. 8. 9. io. 1 Jean, e. 6. 5. 
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rumici, che camminano a capo alto nella via larga dei loro 
penati, non hanno che ad afpettarfi d'efìere umiliati e in- 
fami dal rigore della fua giuìlizia , Te non in qtiefìo mon- 
do, lo che farebbe più profittevole per la loro falure, al- 
meno nell'altro, dove non farà più falute da fperare per 
coloro, il «li orgoglio non farà flato abballato in' que- 
lla vita. », m .^„- 

24. fino al V. 26. Il Signore ha detto: Io ti trarrò 
da Bafan, ec. Volendo il Profeta aflìcurar Ifdraello della 
protezione, che in apprettò gli darebbe il Signore, allude 
alla famofa fconfitta d' Og Re di Balàn 1 , della fìirpe de* 
Giganti, allorché tutto gli fu lafciato in preda il paefe di 
colini interne 'con tutti i Tuoi beni ; e allude inoltre al sì 
celebre paffaggio del mar rodò *. Supponghiamo dunque 
che Davidde dica al popolo a nome di Dio: Benché tu 
avelli a combattere un sì polente nemico, qual era il Re 
di Bafan , io ti libererò dalle lue mani ; e le pur tu foiTi 
giunto di nuovo a sì grave elìremità, come fu quella, in 
cui tu eri nel mar roflò, io ten ,Uab ufcire. Ovvero , ri- 
cordati che fe b ho potuto già tempo farti partir vitto rifi- 
lò dal regno di Balàn , e traiti di mezzo al mare , quell' 
io medefimo potrò pur anche far che fi bagnino i tuoi pie- 
di nel /angue de tuoi nemici , e la lingua- dei tuoi cani 5 in- 
tinga di quello ; lo che é una efprelfione metaforica e poe- 
tica, che molto era acconcia ad ifpirare nell'animo degl' 
Ifdraeliti una perfetta fiducia nel divin foccorfo. 

1?. 26. fino al V. 28. Hanno veduto , 0. Dio, le tue 
marcie, h morde del mio Dio, ec La maggior parte degli 
Interpreti fpiegano queflo luogo relativamente a quanto vi- 
defi accadere , -allorché in fequela del paflaggio dell'Eritreo 
Mose da un lato cogli uomini, e dall'altro lato Maria fo- 
lcila di Mosi- colle donne intonarono alio flrepito de' tam- 
buri inni alla gloria e al trionfo del Dio d' Ifdraello *« 
Ma forfè egualmente naturale é 1' intenderlo di quanto fi 
fece nel tempo fletto della traslazione dell' arca, al quale 
fino- , 

* Numer. c. 2r. v. jj. &c. 1 Dtuttr. c. 3. v. t.&c. 
1 Excd. c. 15. v. 20. 21- 
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/inora abbiamo turo riferita la fulìanra ili quello Salmo . 
Secondo un tal fenfo Davidde rapprcfenra a Dio il profon- 
do rifperto manrfellato dal popolo per la fua prefen?a , al- 
lorché nell'arto che vnluto meato la /uà marcia, cioè quel- 
la dell'arca, in cui tifiedeva come nel /no fantnaw, t can- 
tori ed fumatoti , e le domile fi affrettarono ad ufem da- 
tami a /.*<Ì, cantando e fuonsnd.) uimmenti. La maniera, 
con che ci parla del Signore , quando avendogli dato il 
nome di Dio, lo chiama ancora :n particolare il /no Dio 
e H [uo Re, fa comprendere l'ardore dell' amor tuo e dell* 
umile Tuo rìfpetto per colui, diaan/i al quale anmintavaft 
egli s! profondamente . 

Quelin paflo imcndcli f:>irirual mente 1 del trionfai iti- 
grcilo di GESÙ" CRISTO nel Cieloi fpettacolo che val- 
le per modo ad affodarc i Principi de' popoli, cioè gli Apo- 
fiol'i , eh' eglino prevennero eli altri (edeli fervendo di gui- 
da ai popoli nel cammino della fallire. Imperciocché fu di 
effi, come dice S. Paolo, furono ilabiliri i Crif'iani, com* 
fopra il loro fondamento, di « ui G ESU" CRISTO mede- 
fimo è la pietra angolare- donzelle ci poffono lignificar 
le Chiefe , ovvero le en' mQ nuovamente convertire , che 
udir facevano fanti inni colla mortificazione della loro car- 
ne e dei loro ferii- 

"Ì r . 28. Bottài" Dìo in congrejfì, ec. Si pretende che que- 
llo verfetro 4 efprima quel che cantavano e il Principe e 
i popoli ne'loro fami concerti e al fuono de'muficali iffro- 
menti. Date, e' dicevano, mille benedizioni a Dio; bena- 
dite tutti il Signore , 0 voi che fiete di/cefi dai dodici figli 
rf J/draello come da voflre /argenti ; e quefle parole porga- 
no bene indicare profeticamente, che i figliuoli d' Ifdraello 
farebbero i primi a partecipare alla grazia del Signote , be- 
nedicendo Iddio e GESÙ' CRISTO ti Signore nelle 
Chiefe . 

y. 29. fino al % 31. Quivi era il pìcchio Benjamin* 
rapito di /lupare, ec. Cioè che a! trionfai ingreffo dell'arca 
del Signore, la quale trasferiva!! a Gerofoluna dopo tante 
legna- 

1 Attgujl. 
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fegnalate vittorie fatte da efla ottenere agi' Ifdraebti, poi- 
ché ufciti trano dall' Egitto , la tribù di Benjamìno , il più- 
giovine di tutti i figli di Giacobbe, legnalo !a fua pietà col- 
lo flupore in lei dettato dalla gloria e dalla grandezza di 
Dio ; che i Principi della tribù di Giuda , riguardata Tem- 
pre come la prima e come quella , da cui ufeìr dovea 11 
capo di tutto Ifdraello, coi Principi della tribù di Zàbulon, 
e con quti della tribù di Nefiali, faceano qui anch' elfi 
rifplondere il loro zelo per la gloria dell' Onnipotente-. 

Che fe ricercai), perchè il Profeta nomini ibìamente que- 
fle tre tribù, fi può rifpondere 1 , che fotto il nome di 
Beniamino , dì Giuda , di Zàbulon e di Nettali adombrava 
egli profeticamente tutti i Principi della Chiefà , vale a di- 
re gii Apostoli, che erano di quelle tribù, fiamme V Evan- 
gelio porge motivo di conghietturarlo . E Sane' Agallino 
non terne^ di affermare, che non v* ha chi dubiti che S. 
Paolo non fi» raffigurato^ dal gìeyanetto Beniamino , effendi» 

pur è il (entimento degli altri Padri. Tuta gli Apolidi , 
che fiati fono coltituici da GESÙ 1 CRISTO' i Principi dei 
popoli fedeli, hanno fegnalato in effetto il loro zelo per la 
gloria del vero Dio nello flabilimento dell'arca fui monte 
Sion, che rapprefentavaci la Chicli. ■ vw *5 

H"". 31. 32. Ufa ora, o Dìo, dì tua poffonza ec. Il vo- 
cabolo ebreo * , a cui rif pende nella Vulgata quello di tem- 
pio , lignifica palagio ovvero abitazione . Ma quando pur 
voleffimo attenerci al vocabolo di tempio , il Salmilta in- 
dica qui non il tempio di Salomone , che ancor non e» 
fabbricato , ma 1' arca ovvero il tabernacolo dalla Scrittura 
chiamato altrove il tempio, là dove erta dice di Samue- 
le J ; Ch' ci ripofavtt nel tempio del Signore, dov'era for- 
ca dì Dia , fervendoli dell' iftefia voce ebrea in ambo i luo- 
ghi per accennare il tabernacolo. Efiendo dunque Davidde 
Tantamente trafportato da letizia e penetrato da una viviflì- 
roa riconofeenza a tante grazie , che avea il popol fuo rl- 

1 Hìlarius , Augufl. Genette. Bellarm* 
* Muifius 3 i.Keg. e. 3. 3. 
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Cerato per la profetila dell' arca , domanda perb con grand* 
iftanzal a Dio , che trovandoli con loro nell' arca fatica in 
mezzo a Gerofolima affodar fi degni vie maggiormente il fe- 
lice flato ad e/lì procurato . Imperciocché fapeva ben egli 
che l'uomo non pub lungamente fulMere nello flato di 
felicita o di fornita, in cui l'ha Dio coftituito, s'ei non è 
premurofo di chiedergli che 1' affodi in quello , e che piac- 
ciagli in lui terminar l'opera incominciata. 

Il Profeta aggiugne j che i Re gli offrirebbero tributi. Io 
che accadde realmente fin dal regno dello fleffo Davidde, 
c fotto quello di Salomone ; ma videfi ciò propriamente 
adempiuto fotto il regno di GESÙ' CRISTO, a cui Re- 
gi vennero ad offrir donativi fin dai ftio nafeere , a cui gì* 
Imperatori pur anche relér pofeia gli umili loro omaggi * 
confacrandogli i loro cuori. A quello tempo ben avventu- 
rato avea principalmente l' animo rivolto Davidde ; e quando 
diceva egli a Dio quelle sì eccellenti parole: Munda , Deus, 
virtuti tua, lo che fignihea alla lettera: Comanda alla lué 
link, ci additava, dice Sant' Ilario, un fublimilTimo mt- 
ftero ; poiché non fucili dire comunemente , comandare al- 
la fila propria virtù, eflendo ami la virtù quella, che in- 
liem comanda e mette ad efecuzione. Ma perciocché GE- 
SÙ' CRISTO, che la virtù è e la Capienza di Dio, ha 
ricevuto da Dio tuo Padre il comando di abbandonare e di 
ripigliar la fua vita per nortra Calvezza , quindi Davidde po- 
tè dichiarare col lume dello Spirito Santo ; che Dio farebbe 
« colui, che è la fua ■virtù onnipotente, il comandamento 
di confermare e terminare nel fanto fuo tempio, cioè o nel- 
la facra fua umanità, che il tempio era della fua 'divinit- 
tà , o nella fua Chiefa , quel che incominciato avea a far 
per noi i adempiendo la verità di tutti ì miflerii fino allor 
figurati, e confumando l'opera della fallite degli uomini da 
lui rifoluta prima di tutti i tempi. 

V. p> fino al % $6. Reprimi le fiere del cametQ j ec. 
Davidde chiedea a Dio la pace pel fuo popolo , e a tale 
intendimento pregavate a reprimere e a domare i 'oro ne- 
mici , cui paragona a fiere , ì cui na/condìgli fono in nftzw 
étti 
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elle carme e ai bofchi ; e in oltre li paragona a un armtn*- 
to di tori e di giovenche in furore . Imperciocché pare in 
effetto che tutti i popoli vicini avellerò infiem congiurato 
per ifcacciar gì' Ifdraeliti dalla terra loro data da Dio; e 
tutte le guerre, eh' eglino ebbero a foftenere con tutte le 
tribolazioni da loro fofferte, erano Hate come il crogiuolo, 
nel qua! Dìo avea purgato i fervi fuoi. Quel ch'egli dice 
dell' Ei iop'i a e deW Egittc , che predar do vea no i loro omag- 
gi al Signore , lignificava che il terrore del nome fuo im- 
primerebbe tUpettp a' maggiori fuoi nemici, quali erano gli 
Egizii, e ai popoli più rimoti, quali erano gli Etiopi ; fic- 
eome videfi adempiuto fono il regno di Salomone, di cut 
"la gloria e 1b portanza congiunta allo fplendor del tempio 
di Geroiolima invitavano tutti i popoli alla foa reggia; e 
che perù tutti i regni obbligati farebbero a riverire la on- 
nipotenza del Dio d' IfdraeUo /alito /opra tutti i C'irli , e 
per confeguenza fopra quanto v' ha tra gli uomini di più 
eccelfo, giufta la preghiera fatta da Salomone a DÌO nella 
celebre dedicazione del fuo tempio , allorché domandò * , 
che tutù i popoli dilla terra cono/cecero che il Signore era il 
filo D'io. 

Ma è chiaro che il Profeta pregando il Signore di ripri- 
taere tutte le fiere e la moltitudine de' popoli fimili ad un ar~ 
memo di tori e di vacche in furore, che cacciar volevano e 
fìerminare i fedeli fuoi fervi, parlava principalmente o dei 
demonii , che abitano tra le canne , cioè in mezzo agli uo- 
mini vani e leggieri , qtiai fono fìsti da GESÙ' CRISTO 
medefimo lapprefentatì fotto la figura di una canna agitata 
dai venti 1 ; o degl' infedeli , che limili alle piti feroci bel- 
ve hanno predato il miniftero loro alla furia de', demonii 
per tentar dì e/cludere dalla celefte eredità o almeno per 
ifìerminar dalla terra coloro, a cui le loro perfecuziofii non 
faceano altro danno che provarli ognora più, Jiccome Por- 
genio è purgato dal fuoco . E pofeiachè diflìpati furono dal- 
la virtù delia Rifurrezione di GESÙ' CRISTO gli sforzi 
delle nasoni oflinate afa, la guerra alla Chiefa, viderfi 

ì i<Rcg.3.6o. * Mtttth. c, 1 1. 7. 
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venir dall'Egitto e dall' Empia, cioè dalle regioni piìi re- 
mote e da climi tra loro opponi 1 , ambafciatori , così chia- 
mandoti da S. Paolo 1 gli uomini A popolici ed i PaAori , 
a rendete a D'io con una fatta anfietà gli umili loro omag- 
gi . Finalmente tutti i regni della terra hanno cantato inni 
divoti alla gloria di colui , che /alito è fopra tutti i Cieli ; 
a GESÙ' CRISTO, che in quanto Dio è afeefo fin dal 
principio, cioè prima di tutti i tempi, nella pili fublime par- 
te de Cieli ; e in quanto uomo è (olà afie/o a Levante , 
cioè unico per Tempre a colui, che nella Scrittura viene 
chiamato il Levante per eccellenza 3 , a cagione dello fplert- 
dore dell'eterna fua luce, cui ha egli fatto forgere e appa- 
rire fugli uomini nel momento della fua Incarnazione. 

V. 36. 37. Sappiale eh" ei darà alla fua voce un fuow 
polente, ec. Sì polente è la voce di Dio, che niente balla 
a refifterle; e perb le nazioni quantunque nemiche d'Ifdrael- 
lo ed infuriate contro lui, faranno ailrette a glorificarlo , 
riconofeendo il fupremo fuo potere nella difefa del papà 
fua, allorché gli piacerà di far loro udire quella fua voce 
onnipotente , Sembra pure che il Profeta alluda al romoreg- 
giar del tuono , che può chiamarli la voce della divina on- 
nipotenza , che fi fa udire in mez70 all' etere , e che fa 
rifplendere la fua maefià e la fua forza all'afpetto di tutto 
1' univerfo. Egli ci fa dunque riguardar Dio ficcome am- 
mirabile veramente affanti funi , cioè in Ifdraello , che a 
lui piacque fegregar dagli altri popoli per fantifiearlo e con- 
fecrarlo al fuo fervigio ; ovvero, giulìa l'Ebreo, ficcome 
terribile nel fuo fantuario , perchè dal Santuario, lo _ che 
tante volte s' è detto . proteggevate contro tutti i fuoi ne- 
mici. Perb egli obbliga il popolo fieno a riconofeere, che 
s'egli ha una forza grande, gli vien effa conferita da Dio 
medefìmo , che per tale cagione merita di ricevere mille 
benedizioni . 

Ma inoltre è palefe +, che la voce, a cui Dio comu- 
nicar dovea tanta -virtù, era la voce della fanta umanità 

. ..-Sri «1 

1 Aùgujl. 1 z. Cor, e. 5. 30. 

* Hilar. * GtatW, - - 
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del Figliuol di Dio, eh' egli ha reto efficaci (lima per fot- 
lomettetfi ratto 1' univerfo, ed obbligarlo a glorificare il 
Dio £ Ifdraello, che ha fatto rifpltndexe la fua matfià e 
la fua virtù Beli etere, che figurava gli Apottoli , ci i 
fcpparfo veramente mirabile mi fanti fuot per la virtù t dì 
cui gli ha tutti riempiuti , perchè recatfero il nome fuo 
davanti ;ii Re e difendeffwo la fua gloria a cotto pure del- 
la loro vita. 

S. Agotlino intende in oltre per una voce si potente 
quella , che il Figliuol di Dio farà tuonare alla fine del 
mondo , allorché verrà non più come un uomo debole per 
eller giudicato, ma come un Dio forte per giudicale tutto 
l' univerfo. Allora farà glorificato il Dìo d' Ifàraello , quan- 
do la fua maejlà e la fua virtù martellerà tutto il fuo 
fplendore in mezzo air etere. Allora farà egli veramente 
mirabile ne fami fuoi , poiché farà lodato in elfo loro , e 
fi guarderanno con maraviglia tutti i predigli , con cui gli 
ha Tatuati . Allora finalmente li riempierà della fua fona 
e della fua -virtù , poiché tutta la loro infermità verrà 
attorta nella fua virtù affatto divina e rivedila della fua 
gloria , e Dio farà folo benedetto in tutti e in tutte 
le cofe. 



SAL- 
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SALMO LXVIII. 

Pel fine, per quelli che faran cangiati, Salmo di David. 

Altr'im. Ebreo. 

_ Selmo di David diretto al Capo dei Gigli . 

Il preferite Salmo, fecondo il con/enfi di molti Padri e dei 
migliori Interpreti , e flato compofio da Davidde colla 
mente intefa alla Paffione di GESLT CRISTO, allo fio- 
bWtmento della Chìcfa e alla rovina di Giudei; io che ì 
il -vero fenfo laterale di queflo Salmo , feconda che i San- 
ti Apofioli fleffi t hanno fpicgato in vara luoghi. . Per la 
quat cofa non crediamo dover abbracciare il fcntimcnto di 
Teodoreto, che lo ha fpìegato della fihiavitu di Babilonia^ 
quantunque fi poffa pur anche intenderlo -.egregiamente det 
siulii, che fono tribolati e perfeguitatt , mafftmamtnte per 
la pietà, poiché fono i membri di GESÙ CRISTO , e 
la voce del Capo è quella delle membra. 



r.QAlvum me fac Deus: 
O quantum intraverunt 

aqua ufque ad animam meam . 
I. Infixus fum in lìmo 

profundi & non efl fubjlan- 

3. Veni in althadinem ma- 
ni , & tempifias demerfit 

4. Laboravi clamans , rau- 
ca faBa funt fauces mete : 
difecerunt oculi mei , dumfpe- 
ro in Dentri meum. 



1. QAlvatemì , o Dio , po'- 

O che 1' acque giungono 
fino a tarmi la vita, 

a... Sono affondato in hb 
fango profondo, ove non v* 
è fafliftenza . 

3. Sono giunto in alto 
mare, e la tempefta già mi 
fommerge . 

*. Dal tanto fclamare 10 
fono fpofiato, le mie f™" 
li fono affocate; gì' occhl 
mi fi confumano dail atten- 
der V aìua, del mio Dio. 

5. Co- 



S A L M 

5. Moltiplicati funt fuper 
capitivi capiti* mei, qui ode- 
runt me gratis. 

6. Confortati funt , qui per- 
foriti funt me mimici mei 
h/ujìe: qute non rapu't, tane 
exfolveiam . 

7. Deus tufeis hifipitmiam 
meam , & defitta mea a te 
rum funt abfamdita. 

8. Non erubefeant in me , 
qui expeblant te Domine, 



9. Non confundantuT fu- 
per me , qui quxrunt te , Deui 
Ifraei: , ■ ■— - 

10. quóniam propter te fu- 
Jiinui opproùrium : operuìt con- 
fufto fadem meam . 

11. Extraneus fablus fum 
fattibili meis , & peregrinus 
jìliis matr'is mea: 

, 12. quomam zelus domus 
tu* comeàit me : & opprobria 
exprobrant'ium libi eecidtrunt 
fuper me. 

13. Et operai ìn jejun'to 
animarti meam; & fatìum efl 
in opprobrium mibi. 

14. Et pofui vejìtmintitm 

To. xvnr. 
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Coloro, c!ie m'odiano 
fenza cagione , fono in mag- 
gior numero dei capelli, che 
ho in capo. 

6. Si rinforzano i miei ne- 
mici, che ingiuftamente mi , 
perfeguitano ; io ho dovuto 
pagare quel che non ho mai 

7. Voi però fapete, o 
Dio , quale fia la mia fol- 
tezza, e a voi non fono oc- 
culti i miei delitti. 

8. Signore , Signor degli 
eferciti , non fieno per cagio- 
ne di me Svergognati coia- 
io, che afpettano il voftro 

0. Per cagione di me non 
fieno confuti color, che vi 
cercano , o Dio à' Irradio . 

. 10. Poiché per amor di 
voi io foftro obbrobrii, ho; 
la faccia coperta di roffore . 

11. Ai miei fratelli io fon 
divenuto eftranio, e ai figli 
di mia madre forefìiero: 

-.12. poiché ■ it zelo, della 
vofira caia mi corrode ; e 
gli oltraggi di coloro , che ol- 
traggiano voi , cadono a rì- 
dono di me. 

13. Quando in digiunan- 
do io mi copro da lutto , ciò 
diventa per me un obbro- 
brio . 1 

14, Quando io prendo per 
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meum cU'tàum ; & faRus 
fum H.is in parabolani. 

15. Adverfum me lequt- 
ùgmttr giù fedtbant tu pana ; 
& in me pfallcbtmt qui hi- 
lebant vinum, 

16. Ego vero oratìonent 
meam ad te , Domine : ton- 
fiti beneplaciti Deus . 

17. In muliitud'me miferU 
cordt£ tua exaudi me, in mi 

. 1.8. Eripe me de luto, ut 
non tnfigar : libera me ab bis , 
qui oderunt me, & de pro- 
fundis aquarum. 

19. Non me demttgat tenv 
pejias aqus r ncque abforbeat 
me profundum : ncque urgtat 
fuper me puteuS oS fumi 

20. Exaudi me Domine , 
quan'tam benigna ejì miferieor- 
d'ta tua : fecundum multitudt- 
ntm miferalionum tuarunt re- 
fpice in me, 

21. Et ne amtas faciem 
tuam a putto tua: quoniam 
tribitlor, velociter exaudi rat* 

22. Intende anime' me<e, 
& Ubera eam ; prepter mimi- 
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mia velia uà ruvido panno, 
io divengo i,' oggetto delle 
lor dicerìe. 

15. Contro me favellano 
quei che feggort nel foro; e 
contro me canzonano i be- 
vitori . 

16. Io però indirizzo a 
voi la mìa preghiera, o Si- 
gnore, e vi dico -• E già tem- 
po di benevolenza o Dio: 

1 7. Efaudkemi per la gran- 
dezza della voftra mifericor- 
dia, per la veracità della fa- 
Iute, che vien dà voi. 

18. Traetemi da quefto 
fango , ond' io non reiii af- 
fondato ; liberatemi da cotto- 
lo che m'odiano, e da que- 
lli profondi di acque. 

19. La tempera non mi 
fommerga, la voragine non 
mi aflorbifca , il pozzo non 
chiuda fopra me la fua boc- 

20- Efaiiditemi, o Signo-- 
re, giacché la voflra miferi-* 
cordia è benigna ; giufla là 
grandezza" delle voftre mife- 
ricordie riguardate' verfo dì 
Me'» 

ir. Non afcondete dal vo- 
firo fervo la voflra faccia ; 
fate preflo, eruditemi ,> PJ** 
che io mi trovo in angullia, 

22. Attendete all' anima 
mia 7 e liberatela i a confu- 
fìon 
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tòs meos eripe me: 

23. Tu feìs impropcrium 

& teverentiam rneam . 

24. In confpeBu tuo funi 
bmnes j qui tribulant me : im- 
propcrium expeBavit cor meum $ 
& mifer'iam: 

25. Etfujlmui, quifimul 
'tontrifiareiur ì & non fiat : 
& qui confolaretur j & rmi 

16. Et dedtruut in efcam 
meam feh & in fui fitta po- 

27; Fiat menfa eorum co- 
rani ipfis m laqtieum: & m 
retribuitane! ^ & in fcanda- 
hm. 

28. Obfcurentur acuii eorum 
he videant , & dorfum eorum 
fcmptr incurvai 

29. Effunde fupet eos 'tram 
iiìam: & furor ir* tux com- 
prehendai eot ; . 

. 30. Fiat habitatio eorum 
deferta : & in tabemaculis 
eorum non fit qui inhabitet : 
3 ti quantum quem tu ptr- 
tujjijiiiperfecuii fum, & fu- 
per dolorerà vutnerum meorum 
Hddidtrunt ; 



6 LXVIlf. 275 
ftm de' miei nemici ritrae- 

. 23. Voi ben conofcete t 
obbrobrio . mio , la mia con- 
fu/ìone, il mio rofiore. 

24. Al voltro cofpetto fo- 
nò tutti ì miei angulfiarori , 
dai quali il mio cuore noti 
a ['petta che oltraggi e mi- 
ferie . 

25. Ho afpettato che al- 
cun fi condolefTe meco , ma 
neflunó vi fu ; ho cercato al- 
cun che mi confolafle } mi 
non l'ho trovato. 

26. Per vivanda mi han 
dato fiele, e nella mìa fere 
m' han dato a ber dell' acero . 

27. Divenga la loro men- 
fa davanti ad elfi un laccio, 
un calligo, una trappola. 

28. Sieno oftufeati i lai 
occhi , licchè non veggano ± 
é fate che il loro dorfo fia 
femprc curvò: 

29. Spargete (òpra ehi là 
voflra ira , é 1' ardor della 
voftrà collera li raggiunga. 

, 30; II Ior domicilio, ila 
defolaco ; e nelle fìanze loro 
non lìa chi vi abiti ; 

, 3 r. poiché eglino han per- 
feguirato colui, che da voi 
tu percolici j é hanno aggiun- 
tò dolore al dolor delle mie 
ferite. 

è i 32: 
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32. JÌppone ìnìquitatem fu- 
per imquitatem eonim &" non 
intiera in jujiitiam tuam. 

33. Delcontur de libro vi- 
vèntium, & cum jujlis non 
fcr'ibantur , 

34. Ego fura pauper, & 
dolerne falus tuo, Deus, fu- 
fctpit me, 

35. Laudabo nome» Dei 
cum cantico , & rnagmficabo. 

36. Et plactbit Dto fuper 
y'itutum- novellimi , comuapro- 
ducentem, & ungula*. 

37. Vtdeont pauperes , & 
Intentar : quirite Deum , & 

38. Quoiìiam exaudivit pau- 
peres Dommui , & vhtSot 
fuos non defpexit . 

39. Laudent illuni ccelì y 
& terra, mare, & omnia 
reptilia in eis. 

40. Quotùan Deusfaham 
faciet Sion, & adificabuntur 
civitates Juda. 

41. Et inhabitabunt ibi , 
& hereditate acquirent eam . 

43. Etftmtn fervorum tjta 
pqffìdeèit eam , & qui dilì- 
gunt nomm e'jus , habitabunt 
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32. Lafcìate, di' e (Ti ag- 
giungano iniquità fopra ini- 
quità ; e nor. abbino eglino 
ingrefib tra » vulhi giufti. 

33. Sian cancellati dal li- 
bro dei viventi, e eoi giufli 
non freno ferirti. 

34. Io fon rr.cfchino , e 
addolorare; ma fofterrammi, 
o Dio , la ialine che vieni 
da voi . 

35. Lauderò il nome di 
Dio con cantici , e celebrerò 
la fua grandezza con laudi . 

36. E ciò farà a Dio gra- 
to più di un giovenco novel- 
lo, a cui [puntano .corna ed 

37. Vedranno ciò i pove- 
ri, e gioiranno: cercate Dio, 
e fi ravviverà l'anima voilra. 

38. Poiché il Signore efau» 
difee i poveri, e non difpre- 
gia i fuoi prigionieri . 

39. Lo laudino i cieli , fa 
terra, il mare, e lutto ciò* 
che guizza ne' mari . 

40. Poiché Dio falverà 
Sion, e faranno edificate le 
città di Giuda . 

41. E i fuoi cittadini co- 
là abiteranno , e pofiederan- 
no quella terra per eredità . 

42. E la poflerità dei fer- 
vi di Dio la pofiederà , e 
quelli che amano il di lui 
nome , l' abiteranno • 

SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. li fino al t r . /^QAlvamì , Dio mio , perchi le acqui 
O giungono fino a tonni la vita , ce Le 
acque, la profondità del fango , Vallerà del mare e la rem- 
/tf/ia fono tutte efpreflìoni metaforiche, opportuni (Ti me a 
fpiiegarci la ellreinità dello flato , in cui i peccati di tutti 
gli uomini e la barbarie de' Giudei ridur doveano colui", 
che verrebbe a falvar l'univerfo. Imperciocché non fi può 
sì facilmente ideare uno flato più deplorabile di quello dì 
un uomo conficcato in un abiffo di fango, dove tanto piìi s' 
immerge , quanto più tenta di ufeirne fuori ; fopratmtto fe 
confidcriamo, che un tal fango, relativamente al Hgliuol 
di Db , che i la fantità flcna , era l' orribil cumolo di quan- 
ta v'ebbe mai e di quanta potrà mai darli corruzione , ma- 
lizia , impurità ed empietà nel cuor di tutti gli uomini da 
Caino fino all'ultimo de' reprobi. L'intelletto umano non 
è atto a concepire l' incomprensibile abìlTo di corruzione e 
di fango , dove il Figliuol di Dio fi e rrovato come affon- 
dato, allorché mediante la Tua Incarnazione s'è refo la vit- 
rima della giuftizìa dell'Eterno Padre, caricandoli volonta- 
riamente dei peccati di tutto l'umsn genere. 

S' egli domanda al Padre fuo che lo /divi 1 , ciò nori 
Vuol dire, che in quanto Dio non fòfTe padrone della Tua 
vita; ma in quanto uomo egli s'era per un effetto dell' 
amor fuo riveftito d' infermità j e quella infermità dell' uo- 
mo pregar dovea e domandare la fua falute . Ma d' altron- 
de il capo figurava le Tue membra ; imperocché i patimen- 
ti dei martiri e degli altri giufii non fono come i Tuoi af- 
fatto volontari!. „ Noi defidereremmo , dice S; Agoflinof 
„ dì effere uniti a GESÙ' CRISTO fenza morire; e però 
j, quando fof&iamo con allegrezza, o piuttofto con pazien- 
h ™i 

1 Hilariuti i j 
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„ za, lo facciamo pere hi- non v'è altro paflaggio che quel- 
„ lo del patire per giugnere a GESÙ' CRISTO. Benché 
„ dunque Ila vero che noi palliamo dai mali della reta ai 
„ bèni del Cielo, quello parteggio nondimeno è acerbiflì- 
„ mo; e il Figliuol di Dio trasformandoci in lui fteflò ef- 
„ clama: Salvami, Dio mio, ec per infognarci ad efcla- 
„ mare anche noi; affinchè non avvenga che il pefo del- 
„ le tribolazioni , onde iìam berzagliati , ci rechi ad accon- 
„ fentire alla iniquità, e che allora noi fiamo veramente 
„ fommeriì e in una maniera affatto irreparabile. 

Il turbamento di GESÙ* CRISTO, la cui anima trifla 
era fino alla morse 1 , ci viene indicato dalle acque, che fo- 
no entrate fino all' anima fua. Ma rendiamo grazie alla ài- 
vina fua miferìcordìa , perche avendo voluto giugnere fa al- 
io mare ed effer fommer/o dalla temptfia , cioè dal furore de' 
fuoi nemici, mentre che camminando fopra le acque età' 
cendovi camminar Pietro, atea loro fatto vedere ch'era 
padrone del mare e deli' univerfo , ha trailo nei mede fimi 
pel merito della fua morte dal mar sì profondo , in cui mi- 
feramente avevamo naufragato. 

ìf. 4. Dallo /clamare fono /pipalo, le mìe fauci fi font 
avocate , ec. Noi vegyiam bere che le acque entrate fino 
fino alt anima di GESÙ 1 CRISTO 1 ; veggiam bene ch'- 
egli è fiato fommer/o dalla tempefia ; ma non che vedere 
ch'egli fi fiancale gridando, e che affocate ne fojjero le fuc 
fauci; oflérviamo il contrario in vani luoghi della Scrittu- 
ra , ove dicefi 3 ; eh' ci non apriva la bocca niente più che 
fe fojfe fiato mutolo ; ovvero 4 , che fi la/ciò condurre a gut- 
fa di una pecora per tffere ucci/o /enz'- aprir bocca. Vero è 
che il Vangelo 1 ci dichiara, che. flando fulla croce gridò 
due yolte con una voce veementi (lima ; ma quello grido 
iènfibile e intelligibile ad ognuno durò sì poco , che dimctl 
è ad effo. attribuire ciò che notafi qui , che affiorate ne ri- 
mafero le fue fauci. Però fembra che quelìa ancora fia uni 
è eibref- 

* Mattb. eap. 26. j8. 1 Augufl. 
3 Pfal. 37. 14. * Ifa'r. eap, 53. 7. 
5 Matth. cap. 77. v. 46. 50. 
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efpreffione figurata, ficcome quella dei tre precedenti v er- 
fetti , la quale lignifica la forza delle grida interiori dell' ani- 
ma di GESÙ' CRISTO cagionata dall' eccello dei Cuoi do- 
lori; pofciachè veementiflima è quella forte di grida, fe- 
condo che Dio Io dille a Mosé domandandogli perchè gri- 
dale, quantunque Mosè non parlalfe allora a Dio fe non 
coi fegreri gemiti del cuor fuo. Deefi pur dir lo fteffo dì 
cjuel che fegue ; che gli occhi fuoi fi erano /paffuti a fona 
dì rimirare il Cielo nella tfpcttaziane del divin foccorfo. 
Imperciocché febbene fofs'egli certo dell' affiftenza , che Dio 
non potea fallire di dare all'uomo unito pedonalmente al 
Verbo, egli parlava di cotal guifa pel fentimento della in- 
fermità, di cui avea voluto caricarli, e per la confolazio- 
ne delle fue membra languide , che fi troverebbero come 
fpoffate nella efpetrazione del fuo foccorfo . 

ÌT. 5. lino al IT. 7. Quelli che mi odiano fenza cagione, 
fono in maggior mimerò dei capelli, che ha in capo, ec. Chi 
pub contare in effètto, o mio Dio, il numero de' tuoi ne- 
mici, poiché quanti v'ebber mai uomini e quanti mai vi 
faranno fopra la terra elter deggiono riguardati almeno in 
Adamo *, e fecondo la originale corruzione della loro na- 
fcica, qua! nemici della tua giuftizia e della tua fanritài E 
qual marino ciò non oftante aver potevano tutti gli uomi- 
ni, e i Giudei fpecial mente , di odiare il [or Creatore, il 
lor benefattore e il loro Salvatore? Tanta ingratitudine pe- 
rò ha formato il maggior fupplizio di GESÙ' CRISTO. 
Odiato egli era da ingrati, che flati erano ricolmi delle 
fue grazie , e per quefli ingrati nondimeno ei foggiace alla 
morte. Egli non muore per un effetto della loro crudel- 
tà, fe non perchè vuol morire a lor fàlvameato per un 
ecceffo della fu a carità . La forza , con cui i fuoi ptrfecutori 
hanno prevalfò contro lui , infiacchito avendolo in apparen- 
za, ha pofcia giovato a renderlo onnipoffenre , onde procu- 
rar la falute a coloro fleffi , che procurata gli aveano la 
morte. Tal' è la divina economia della Incarnazione e della 
redenzione desìi uomini. 

II 

1 Rum. c. 5. .. * 4. 
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Il Figliuol di Dio, il qual era in certo modo fpogKato 
della fua gloria 1 , annichilandoli alla forma perfino di uno 
{"chiavo, mentrechè per la fua natura uguale era a Dio, 
fi è obbligato a pagare ancora quella , di' si non truca rapito ; 
cioè a rendere a Dio colla fua mone l'onore, che gli uo- 
mini gli aveano rapito coi lor delitti. Quindi l'eterna fa- 
pienza ha trovato modo di confondere con queffa divina 
condotta l'orgoglio de! demonio e l'ingratitudine dell'uo- 
mo , che aveano voluto ulurpare ciò che loro non apparte- 
neva, l'uno avendo detto che flabilirebbe il fua trono ver- 
fo P Aquilone, t . c | le fimilt rtndereSèefi all' Alùjflmo , 1 ed 
effendofl l'altro lufingato che dopo aver gujiato dell'albero 
vietato ei diventerebbe a qui/a di un Dìo. 

■ir. 7 . O Dio, ut cono/ci la mia foltezza, ec. Per qual 
modo colui, che è la Sapienza increata ed eterna, può egli 
dire a Dio fuo Padre; ch'egli cono/ce quale fta la fua fol- 
tezza! Può dirlo primieramente a nome deile fue membra , 
la cui fcellerata foltezza era in un fenfo la Tua, dappoiché 
s'era caricato dell' univerfal delitto, Io che gli fa dire; che 
i fuoi piccati non gli erano afcojì ; cioè che DÌO fuo Padre 
conofeeva perfettamente al par di luii'orribil corpo di tutti 
i peccati del mondo, ch'ei veniva a dii(ruggere colla fua 
morte. Ed è importanti (fimo che gli uomini fi rivolgano 
Ipello nell'animo un tal penfiero, affinchè 1' al petto della 
enormità e del numero di quelli peccati ifpìri loro una mag- 
giore gratitudine verfo il Salvatore e più orrore alle colpe 
ancor più lievi , che infame con tutte le altre contribuito)- 
no alia fua palliane ! . 

Egli può ancora dare il nome di foltezza alla fua cro- 
ce medefima nel fenfo , in che S. Paolo ha detto 4 ; che le 
co/e più flotte in Dio fono più fagg'te della /apienza di tutti 
gli uomini. „ Imperciocché qual cofa in effetto, dice S. 
,, Agoilino , al fembiante più fluita del vedere 1' Uomo 
„ Dio, che poteva con una fola voce abbattere tutti i fuoi 
,, nemici, e nondimeno vuol fopportare tanti infami trat- 

1 Augufl. 1 I/ai. eap. 14. 
i Augufl. 4 CtU I. 
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lamenti , e lafciarfi appendere come un ribaldo a un ire 
co di crocei Una fomma flolrezza era codetta, non 
ha dubbio, agli occhi degli uomini: ma Dio conofeeva 
i! pregio di una tale fioltezut ; e fapeva di quanti delie- 

3, ti aggravato il folle l'innocente per liberare il colpe- 

„ vole . " 

Finalmente potrebbonfi pure fpiegare queAe parole 1 
modo feguente 1 : Tu conofei la mia follia , cioè a te 
noto fe vero fia , come i miei perfecutori varinoli imma^ 
nando , che io ila uno flotto ; e fonati paleft i miti pecca- 
ti ; cioè tu fai inoltre, fe io fia reo o no dei misfatti, di 
cui mi accufano ; lo che propriamente era un pigliar Dio 
in teflimonÌQ della Tua innocenza. 

~V. 8. fino al V. ir. Signore, Signore degli eferciti non 
ax,oW«™ f miacagiw coloro, cheti «[pettino, ec. GÈ* 
SU' CRISTO domanda al Padte fuo, ch'ei non permetta 
che la mone di lui Ga un argomento a' funi dìfcepoli dì 
confusone; ma che rif:iicitando!o e facendo loro Cor.ofcen* 
eh" egli morto non età fe non per la Tua gloria gli allodi 
p:r fempre contro Io fcandalo della fua croce. Il Reden- 
tore prega ancora per tutti i Cuoi membri, chit-deodo al Pa- 
dre fuo che fortifichi quelli , the vìvono nella fua efpntrùo- 
tte, e che fmeeramente lo ricercano / Io che dà a divedere che 
fperar poffono di non arrojpme , per cagione di GESÙ' CRI-- 
STO t coloro foli , che fono mila efpettazìoie del fuo foc-- 
corfo e del fuo regno, fenz' appoggia rfi a fe medelirai e 
fenza riporre la loro fperanza in queflo mondo ; e che cer- 
cano veramente il Dio di' Ijdraello , e non le vane confola- 
zioni del fecolo. 

E' degno di oflervazione che facendo quella preghiera egli 
chiama Dio Signor degli eferciti, per farci intendere, che 
quegli che Io proteggeva, e per la cui gìcrià egli foffri- 
va , era più potente de' fuoi nemici ; e che però le mem- 
bra non aveano alcun luogo di temere ; perocché non per 
debolezza , ma per zelo della gloria del Padre fuo ei fop^- 
portava tanti oltraggi. La confolazione parimente e la for- 
za 

1 Gtntbf. 
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fa dei Martin confillcva nell' clfer certi, che pativano per 
Dìo, e che Dio ItefTo pativa in loro perii forza, concai 
i'.ìllenevali . Ora Dio, dice San:' Agoftino , cffendo (laro il 
primo a (offrire tutti quelli oltraggi, ci ha infegnato col 
Ilio efempio a folfrire anche noi per amore di lui km' ar- 
rojfirc per fua cagione . „ Bifogna , dice quel Padre , che 

un Criltiano abbia una fanta impudenza , allorché tro- 
,, vali fra uomini, a cui difpiace GESÙ' CRISTO. Im- 
perciocché s'egli arraffine allora di GESÙ 1 CRISTO, 
„ meriterebbe d'effer cancellato dal libro della vita. In 
„ quefii incontri fa d 1 uopo avere una fronte di bromo : e 

che puìi temere in effetto una fronte armala del fegno 
„ della croce di GESÙ' CRISTO? " 

Che fe la gloria, che fi È acquiftata la Religione Cri- 
fliana , lotto mettendo fi gl' Imperatori e i Re , efìme i Cri- 
fliani dalla confufione, di cui parla qui propriamente Sant' 
Agollino , non lafciano eglino però di effere ruttala a quel- 
la elpofti dalla parte di una grande moltitudine dì Crifiìa- 
ni, di cui la vita e le ma (Time fono tutte contrarie -alla 
dottrina della croce del Figliuol di Dio . Non polliamo piti 
beffarci apertamente di un Dio appeiò a una croce ; ma ci 
beffiamo della vita conforme alla umiliazione dell'Uomo 
Dio, e lo fcandalo cagionato da tanti uomini vani e car- 
nali è tanto più perniciofo alla pietà de' fedeli, quanto mc- 
no orrore elfo infpira delle abbominazioni degl' idolatri. 
Contro quefto fcandalo adunque , contro quella vergogna si 
pericolofa e nientedimeno sì comune il Figliuol di Dio ri- 
chiede al Padre fuo che fortifichi i fuoi difcepoli e quelli 
che lo cercano finceramente , loro facendo ben comprendete 
chi fta colui , pel cui amore /offriranno gli Mrofirii e ì dis- 
pregi degli uomini del fecolo. 

V. i r. fino al Tf. 1 5. Sm divenuto /ìramero a' miei fra- 
telli, ec I Giudei, che erano i fratelli di GESÙ' CRI- 
STO fecondo la carne, perchè al pardi lui erano figli del- 
la Sinagoga loro madre, lo trattarono a guifa di uno flf- 
n'iere e di un forajlìero; qual nemico della Legge, qual uo- 
mo che parte non avea con effi alla eredità loro promena 
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(lai fanto loro Legislatore , e che annoverar non poteva!! 
tra i veri figli d' Abramo : Non Zappiamo , coftor diceano , 
doncTegH fia: m quanto a noi fiamo dtfiepoli di Mosi . Pe- 
rò la Scrittura indica altrove 1 , che venuto effendo appo fi 
colui , che è la vera luce , i /noi r'tcufarono di riceverlo . 

Ma perchè l'hanno eglino trattato di quello modo? Per- 
chè, die' egli a Dio Ilio Padre, m'ha divoratolo zelo della 
gloria della tua cafa ; e ("offrir non potendo le orribili pro- 
fanazioni , che fi commettevano contro la tua gloria , ho 
dato a divedere una Tanta indignazione contro tutti i pro- 
fanatori della fantit.'t della tua Religione , feveriffimamente 
riprendendoli di rutti i loro ecceffi . Imperciocché non ho 
potuto elfere, ei fogginone, infanfibile a' tuoi intereffi ; ma 
caduti fono /opra di me gli oltraggi dì coloro, che t'infulta- 
vaao ; „ eflendone io flato offefo noli 1 atto flefio , in cui te 
„ offendevano *. " Mi hanno tolioro perfeguitato , perché 
ho io in loro perfeguitato le loro iniquità. 

Nel luogo 3 , in cui parlafi de' venditori e de' cambiato- 
ri, che GESÙ' CRISTO fcacciò dal tempio, dicefi efpref- 
famente, che allora i difcepoli fi ricordarono delle parole 
del nollro Salmo: Lo zelo della tua cafa mi divora. E 1' 
Apoftolo addicendo parimente 4 Je altre parole del mede- 
fimo Salmo: Cadute fono fopra di me le ingiurie di quelli, 
che ti oltraggiano, fe ne vaie opportuni ffi ma mente per in- 
gegnarci, che in quella guifa che GESÙ' CRISTO non 
ha ricercato di foddisfar fe fteffo , ma di procurar la gloria 
di Dio fuo Padre, noi pure ad efempio di lui trafeurar non 
dobbiamo ciìi che s'appartiene alla propria noflra foddisfa- 
■zione per non effer fenfibili che agi' intereffi del Salvator 
nofiro e delle file membra, che fono i nofiri fratelli ; e che 
per tal modo le cefi fritte ne' fanti libri finir deggkno al- 
la noflra irruzione , affinchè trovar poffmmo una fida fperan- 
za mediante la pazienza e la confolazione , che noi ricevere- 
mo dalle Scritture. Imperciocché GESÙ' CRISTO non fo- 
lamente e flato fenfibile agli oltraggi fatti a Dio; ma per 
un 

* Jean. c. p. v. 28. Ib'td. e g. v. g. 1 1. 

- 4**& u ft: 3 Job*: 2- *7: 4 -Rom. e. I J, v. I, 2. j. 
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un eccetto della fua carità fi è incaricato di efpiarli. Editi 
queflo fenfo S. Paolo dice ; che ì piti forti portar debbono j 
imitando GESÙ' CRISTO, h debole?.?* degl' infermi , enon 
piaceri a fe medeftmi , ma al projftmo m quel che fpetta al 
bene e alta fua edificatone . 

"If. 13. fino al "V. 16. Quando in digiunando io mi co* 
prò , ec. Era coflume degli Ebrei 1 il ricoprirfi il capo nelle 
grandi tribolazioni , fìccomc può ofiervaifi in varii luoghi 
della Scrittura 1 . V anima in quello luogo indicar pub tut- 
to l'uomo. Perb quando ei dice, che avea ricoperto Fani' 
ma fua è lo fteflò che dire; eh' eralì coperto, ovvero che 
avea coperto Ì! fuo capo ■ Pub dirli nondimeno attenendoli al- 
la efpreflione litterale, che copnf: l'anima fua digiunando t 
allorché altri e coperto di. confusone alla prefenza di Dio» 
a cui non ofa alzar gli occhi ; ovvero finalmente ' coprir 
P anima fua col digiuno è l' affliggerla e l' intrjflirla con 
moire adinenze. Ma ficco me non vediamo nè che a GÈ* 
SU' CRISTO Ita tornato in obbrobrio il fuo digiuno, che 
fu fegreto ; ne che per vefle a.Up'.vajfe un ruvido panno t 
S. Agollino ha perù fpiegato in una maniera affatto fpiri- 
tuale quefli due verfetti , intendendo pel digiuno di GESÙ" 
CRISTO la fame e la fete ardentilfima , cui fentiva per 
la conversione delle anime; e pel ruvido panno, che gli 
tenea luogo di veftimenco, la carne paffibile e mortale t 
ond' eralì rivelìito per nollra falvezza. La facra umanità,- 
che avrebbe dovuto infpirare agli uomini Una riconofeenza 
profonda a un amore sì fmifurato , fu loro per l'oppo/ìro 
l'argomento delle beffe, delle ingiurie e degl 1 improperii j 
con cui lo maltrattarono. E non folo quei, che ajfifi erano 
al foro, cioè i Maeflratì , che anticamente fra gli Ebrei arti* 
miniftravano la giuftizia alle porte delle città ; ma miti i 
privati lo fcherntvano con infolenza in mezzo ai loro con- 
viti. Ora cib che videi! accadere al Capo, dice S. Ago- 
flino, accade tuttavia alle lue membra, quando imirartdo 
il loro Maeftro, ed opponendoli alle fregolatezze dei mon- 
dani 

1 Bellarm. 1 2. Reg. a 1 5. 30. c. 19. 4. Efthttt 6.- Hi 
J Gcmbi, Bellarm, 
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dani per voler procurare la loro fallite, fi tirano addono* i 
loro infiliti e i loro oltraggi. 

V. 16. fino al Ir. 20. Ma in quanto a me, Signore, io 
l'indirizzo la mìa preghiera, ec. GESÙ CRISTO a tutti 
gli oltraggi de'fuoi nemici non opponendo che la preghiera, 
cui offriva a Dio, infegnava col fuo efempio a tutti i fuoì 
difeepoii che non ricorreflèro che al Signore . in mezzo 
a tutte le perfecuzioni degli uomini. Egli fi contenta di 
rapprefe tirare al Padre fuo, che il tempo era venuto di 
manifejiare la fua bontà, cioè il tempo decretato ab eter- 
no dalla fapienia di Dio per falvar dalla morte l'unigeni- 
to fuo . Figliuolo colla gloria della fua rifurrezione e per pro- 
curare nel tempo fleflo, dice S. Ilario, la riconciliazione 
di tutto l'univerfo coli' ineflimabil fangue dell'Uomo Dio. 
Supplica il Padre fuo ad efaudirlo colla rimembranza della 
infinita & lui m'tfericotdia , che l'avea modo a promettere la 
falute fofpirata da sì gran tempo, e inoltre col rammentar- 
gli la infallibile verità delle fue promene. . Tutte le efpref- 
fioni, che ufi di s poi , fono figurate e le ftefle • che quelle 
del principio di quello Salmo -, in cui per lignificare la eiìre- 
ma afflizione da lui (offèrta erafi rapprefentato come un uo- 
mo fepolto in un abiffo di fango, fommerfo dalla tempefla 
e precipitato infondo almare, Egliaggiugne folamente una 
nuova metafora di un pozzo profondiflìmo , in cui era ca- 
duto; e domanda al Padre fuo, che lo tragga finalmente 
da una si orribile Umazione , non permettendo eh' ei ri- 
manga fommerfo , nè che fopra di lui fia chiufa la bocca del 
pozzo, di cui fi parla; cioè in una parola, ficcome fpiega 
Sant'Ilario, Io feongiura a non volere che la morte fia 
vittoriofa, nè ch'ei refti dentro il fepolcro; lo che è la 
ftelfa cofa intefa da S. Paolo 1 , là dove dice di GESÙ' 
CRISTO, Megli offrì con alta voce e con lagrime le fue 
preghiere e le fue ìflanze a colui, che poteri liberarlo dalla 
morte . 

Ma non occorre immaginarli ch'ei preghi di coral guifa 
per lui folo 1 . Il capo è che parla per tutto il fuo corpo , 
e co- 

1 Htèr. 5, 7. 1 Augufl, 
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e così parla rivefllrofi ancora della infermir.i delle fue mem- 
bra. Per la efficacia della orazione di CESU'CRISTO, 
ogni qual volta le fue membra trovanti come fepoliè in un 
abiffo di fango, o per un effetto della corrotta loro origine j 
che ia fofpigne al peccato, a per un effetto della malizia 
dei loro nemici, che le opprimono colle toro perfecuzioni , 
ricevono etfe dalla mifericordia di Dio e dalla fua grazia fa- 
lutare un ajuto abbalhnza poderofo per cavarji dal fango j 
per non ejfere totalmente fommcrfe dalla temptjìa ì ni inghiot- 
tite dall'aèdo, cioè per non ejfere fupirate dalla iniquità, 
dando a quella l' attento loro, o almeno per non perfeve- 
rarvi; cafo che vi fiano cadute, (lecerne caddevi Davidde; 
e pofeia S. Pietro , che entrambo fi rizzarono sì felicemen- 
te. Imperciocché fembra eflerci indicata fpiritual mente la 
impenitenza finale pe! pozzo j la cui bocca è cbiufa fui pec- 
catore; che non folo e immerfo nel peccato, ma in cui Io 
fteffo peccato ha prodotto l'ellremo accecamento: 

ir. io. fino al V. 25. Efaudifàmì , 0 S.gnort, pouhi i 
benigna la ma mifericordia, ec. II pane 1 non riefeirebbe 
gradito al palato , fe ad effo non preparai^ il gufto la fa- 
me; Però quando Iddio permette che noi fiamo tribolati,- 
egli dimollra in ciò fteffo la fua mifericordia ; pofeiaché non 
ci toglie allora' 11 hoflro cibo, ma fveglia piuttofio nelle 
anime noftre il defiderio e l'appetito. Quando egli dice 
adunque : Efaudifcimi , poiché piena di benignità è la tua 
mìfericordiai £ lo fteffo che dire : Non indurar più ad efau- 
dirmij perocché la ecceffiva afflizione, in cui fono, ferma 
a farmi guftar via maggiormente la dolcezza della tua di- 
vina mifericordia, e quindi riconofeo che tu non hai tar- 
dato a foccorrermi, tè noti affine di rendermi Tempre pw 
caro il tuo foccorfo . Tal è il fenfo , che dà Sane Ago- 
flino alle fue parole; che fi pofiono per aitrò fpiegare an- 
cora in un'altra maniera egualmente naturale, dicendo: 
Efaudi fcimi i Signore , poiché tutta piena di benignità i '<* 
tua mifericordia e ognora pronta a beneficar quelli y che 
la implorano. ^. 

^ Àuijùfìi ■ ' 
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" Riguardami) egli foggiugne, non fecondo la moltitudi- 
ne de' miei peccati, cioè de' peccati 1 , di cui ho voluto in- 
caricarmi, ma feconda P abbondanza dille divine tue mìfiiì- 
cordie j di cui gli uomini hantio già ricevuto tante prove^j 
e di cui la prefente; colla quale m'hai ridotto ad eftrenia 
anguria per amor di elfi, è incomparabilmente la maggi» 
re . Non torcer dunque la tua faccia da colui 1 , che non 
àvendo creduto che in lui folle una usurpazione il parere 
Uguale a Dio, fi è annichilato Uno alla fembianzà di un 
fanciullo e di un fervo ; 

In quanto all' affanno da lui dimoftrato per elfer lofio li- 
berato, pub il medelìmo lignificare non folo la grande af- 
flizione dell' ànima fua, allorché fupplicava egli Dio a ri* 
mirarla e a faharla, ma fors' anche l' ardente defiderio j che 
dLvampavagli in fenO per la confumazione dell'opera della 
falute degli uomini ( fecondo ch'egli efprime altrove cori 
dire 3 : Effer dsggjo battezzato con un battefimo, e quanto 
mì finto io angujttUtó , finche qu efló fi compì*! 

Finalmente egli feongiura Dio a falcarlo per cagione de' 
fuoì ritmici; cioè per umiliare' ì fuol perfecutórì , che "fi glo- 
riavano di averlo vinto e ridotto in uno ftatOj in cui fern-' 
brava non poter egli più falvar fe medelìmo, egli che avea 1 
prefo gli altri a falvare; I fanti Interpreti 4 hanno ci?» 
non ottante creduto poter ancora fpisgare quello palio in uni 
maniera piìi favorevole agli fieffi nemici di GESÙ' CRI- 
STO ; e vi fanno eglino oUervare , che dove che gli altri 
uomini non bramano di elfer falvi che relativamente a Ior 
medefimtf GESÙ' CRISTO domanda qui per l'oppofìto 
d efler liberato noli per intereffe fuo proprio, ma per quel- 
lo de' fuoì nemici . Qflanto faremmo felici fe patendo per 
amor di GESÙ' CRISTO prendefle gli animi noftri nobi- 
le vaghezza di conquiftare a Dio colla noltra fonerenza i 
proprii noftri perfecutórì y "ficcome la coriverfione di Paolo 
perfecutore della Chiefa fu riguardata mai Tempre guai frut- 
to dell' umile pazienza e della fervorofa orazione di Santo 1 
. Ste- : 

• Idem. 1 Philip, c. i. fi. 
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Stefano, cui egli lapidava colle mani di tutti coloro, de* 
quali cuftodiva le vedi. 

ir. 23. fino al ir. 25. Tu fai r obbrobrio mio, ec. La, 
confolaiione de' gioiti, che fono opprelfi dai pcrfccutort de- 
gli uomini , oltraggiati e coperti di obbrobrio in faccia ai 
mondo, È l'elfi» ceni che a Di» è palefe quel che da lo- 
ro fbffrefi, e la mnneenza, con che lo foffrono. Se la in- 
giù»» accula dei delini, di cui non fono rei, li fa talvol- 
ta amffin per un effetto delia umana infermità davanti a 
uomini, che preilan fede a tali impolture, eglino li raffe- 
curaao e fi confortano alla prefenza di Dio, che forge 1* 
mtirao dei loro cuori, e al cui lumt ,/pcfia e la mùki* 
dà loro noni». Quindi eih che forma la confola/ione de- 
gl'inoocenii perfeguitati , a cui non fi toglie Dio dalla men- 
te in merio alle loro ambalce, formar' dovrebbe il terrore 
di quelli, che li perféguiono, fe confiderafleto che fili oc- 
chi di Dìo vegliano attenti per oìTerVarè tutti i loro anda- 
menti e tutti i pafli, onde corrono, Tenia ni pur pentir- 
vi, alla loro perdizione. 

Il Profeta fa dire al Salvatore, eh' ei non efpettava che 
e mi ferie ; cioè che preveduto avendo tutti quelli 
mali , non erane forprefo p;r verun conto ; ov t, ero che 
afpettavane di nuovi ad ogni illanre, e che perù il cuor 
fjo rutto età immerfo ne!!'afi!i^;or.e. L' eccellente avvilo, 
eh' egli dì a tutti i fuoi difcepcli , per affidarli contro Je 
afflizioni, £ di obbligarli ad afpettirlUe , alfine d; ncn ef- 
ferne punto maravigliali, ai olir; il convenevole ratnma- 

ir. 25. fino al ir. 27. Ed bo afpsuato chi alcuno meco 
fi amdolejfe ; ma mano vi fu , ec. Molti nondimeno fi rat- 
rriftarono della paffione e della morte di GESÙ' CRISTO , 
poiché certiifimo è che i fuoi difcepoli ne provarono un 
acerbiffimo dolore ; ma fi rat trillavano eglino carnalmente 1 
d'efier privi della vìfibile prefenza di GESÙ' CRISTO , 
e non lì rattriilavano dell'accecamento di coloro, che fimi- 
li a frenetici fi avventavano contro il proprio loro medico , 
e mor- 

1 Augufì. 
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e morte davano all' autore lìeflò della loro falute. SÌ rat' 
trillavano dunque, ma non con GESÙ 1 CRISTO , cioè 
per le ftefTe ragioni della triftizia di lui; e però egli non, 
riceveva coi/olazione veruna , poiché non potea riceverne che 
dalla converfione delle anime si ardentemente defìderata dal 
Redentore . 

Quanto al fiele, di cui qui fi parla, benché 1' Evange- 
lio 1 non ifpieghi che gliene foffe prefentato Sparatamente 
per fuo cibo, bada ch'egli dichiari , che gliene venne data 
di mirto col vino . V aceto poi formalmente fi nomina da 
S. Matteo 1 ; e tutte le particolarità sì d'attamente fpecifì- 
caie e predette tanti fecoli prima far dovrebbero , non v* 
ha dubbio, impresone fu certi fptriti , che fi arrogano la 
libertà di niente credere, e che icuoter vorrebbero , fe il 
potettero , colla ridìcola vanità delle loro idee gì' inconcuffì 
fondamenti della noftra fama Religione . 

Tv*. 27. fino al V. 31. La loro menfa addivenga dava»' 
ti a Uro un laccio , ec Avendo S. Paolo riferito quello paf- 
fo, affin di provare che i Giudei fono flati accecati, onde 
non aveffero la verace intelligenza delle Scritture ; per Is 
menfa, che ejfer àovea davanti a loro come un laccio , una 
giu/ia punizione e una trappola , noi dobbiamo intendere , 
fecondo Sant' Ilario , le fteffe divine Scritture , dove , in ve- 
ce del pane di vita e del celefte cibo loro offèrto dallo Spi- 
rito Santo , non hanno incontrato che la loro perdizione ; 
ed è loro giudiffimamente accaduta una tale Sciagura per 
gaftigo della si crudele ingratitudine dimoflrata verfo il di- 
vino loro liberatore ■ Quindi il Profeta fembra opporre la 
menfa della parola fi Dio , che divenuta è' ai Giudei una 
menfa ili fcandalo, all'altra menfa, in cui prefentato avea- 
no a GESÙ' CRISTO e fiele ed aceto . Dio ha loro da- 
rò , dice S. Paolo 3 , uno fpirito di letargo e £ infenfèili- 
tà, occhi per non vedere ed orecchie per non udire. E David- 

. * ; 

1 Matth. c. 27. 34. 1 lb, v, 48. ■ 
* Rom. c. 1 r. v. 8, 
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ie dice di loro: La loro menfa addivenga un laccio. Leg- 
gono eglino adunque e odon leggere le Scritture , ma di 
quelle non hanno la intelligenza . E 1 una menfa , dice il 
Profeta, imbandita davanti a loro, ma non poffòno cibarli 
delle vivande, che in effe vengono arrecate. Colui, che 
noi adoriamo ficcome la virtù fuprema dell' alti/lìmo Iddio, 
è un argomento di (bandaio per loro; e fewpre curvo è il 
toro do([o ; cioè follevar non poffono né il cuor , né la 
mente al Cielo, eflendo carnalmente affezionati ai beni rer- 
teftri , che !or promettea la legge vecchia, e trafeurando 
quelli del cielo . 

Può dirli che quefia imprecazione ovvero piurtofto que- 
fta predizione, che il Profeta pone fulle labbra a GESÙ' 
CRISTO , riguardava moiri Criftiani , come pure molti 
Giudei, poiché veriffimo è il dire degli uni e degli altri 
quel che detto ha S. Paolo ; che in galfigo del loro orgo- 
glio e della loro in grati rudi ne Dio infonde loro talvolta una 
fpirito di letargo e £ infenfibiìhà ; occhi per non vedere ed 
orecchie per non udire. E queffo, come il Profera lo afficu- 
ia, è l'effetto funefto della ira, che Dio ver/a fopra t fuoi 
nemici, e del furore della fua collera , che fa loro fentire ; 
cib che l' Apertolo afferma 1 pur anche de' Giudei , allor- 
ché dopo averli nominati ucciiòri di GESÙ' CRISTO e 
dei Profèti, uomini che non s' ingegnavano che di colmar 
Io flajo de'lor peccati, ei fogghlgne; poferachè V tra di Dio 
fi i fopra loro /cagliata per opprimerli fino al fine Con una 
riprovazione temporale non folo , ma eterna . Parimente 
quel che il Profeta aggiugne fecondo che dicelì immedia- 
tamente: V abitazione loro divenga defolata, ec. i Padri 
giuda l'oracolo di GESÙ' CRISTO 3, lo fpiegano della 
rovina della città e del Tempio di Gerotolima, che riguar- 
davafi da loro come la loro abitazione e come il centro 
della loro Religione , e di cui faceano la maggiore loro 
gloria, j. 

V. jì. fino al V. 34. Perocché hanno eglino ferftguna- 
to co- 

1 r. Theffal. c. 2. v. 15. 16. 1 Hiìar. Augufl. 
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io colui, che tu hai ptrcoffù , ec. Dio ha percoflò GESÙ' 
CRISTO 1 , allorché il Padre , come dice S. Paolo * , 
non l'ha perdonata al diletto fuo Figlinolo , con fognandolo 
fra le mani dei vignaiuoli, quantunque ben fa pelle che gli 
darebbono la morrei e t'ha percoflò ancora, allorché t'ha 
rivettilo di una carne paflibile e mortale , iiccome quella 
dei peccatori i Ma fe il Padre l'ha percoflò, non l'ha fat- 
to che per un eccefTo di carità verfo gli uomini . Dio ama- 
to ha talmenti il mondo ^ dice il Figfiool di Dio rriedefi- 
ino 3 j che ha confegnato il Figlimi fuo unigenito -. Quel che 
dunque era in Dio un effetto" della infinita tua bontà ver- 
fo i peccatori j è fiato nella perfona de' Giudei un enorme 
delitto e una contornata malizia; poiché hanno coiioro Odia- 
to e peffeguitato y tratti dà gelofìa, colui , che veniva per fal- 
vatlii Imperciocché (ebbene (ìà vero che Dio e i Giudei 
hanno contribuito alta morte di GESÙ' CRISTO, Dio 
confegnando loro il Figliuot fuo e crocifìggendolo i Giu- 
dei,-* cenci nondimeno che Dio à ciò non ha contribuito 
fe non perchè ha faputo trarre dalia crudeltà de' Giudei uri 
Éì grati bene, quat era là fallite- degli uomini j fertnéitendo 
loro di far morire colui, che moriva per loro, e che non 
farebbe morto giammai, s' ei confegnato tiort I' averte" tra 
le lord manu 

Ma in punizione di aver 1 aggiuntò col furore dell' odio 
ìoro dolori nuovi al dolor delle ferite fattegli dal Padre 
fuo , efponendolo alià fame e alla fete , al freddo e al cal- 
do , e a mille altri incomodi , e facendogli tutto provare il 
pefo dei peccati degli uomini, là maggior parte dì loro 4 
flati fonò abbandonati alla propria loro iniquità , per col- 
marne, al dir di GESÙ' CRISTO 5, lo ftajo finché tra- 
bocchi. Chi non tremerà $ efdama uri gran Santo 6 j afcot- 
tando quelle parole ì „ Ma finalmente i Giudei meritato 
M aveano d' eflc-re accecati per non conoscere tt Figliuol di 
i, Dio ; e Dio Retto gli acceco per coiai guifa j facendo chi 
« '"^ 

t Hiiar. 1 Rem. 8. ' Joài.à. 3, l& 
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„ iniquità aggiugnefferu ad iniquità; Io the faceva non gii 
„ piagandoli , ma non rifanandoli . Imperciocché ficcome 
„ eranfi refi indegni d'effe guariti, non poteano che diven- 
„ tar Tempre più infermi per 1' aumento della loro corru- 
„ zione e della loro malizia; onde eran eglino ben lonta- 
„ ni dalF mirar nella gtttjìtàa ili Dio : " cioè 1 dal poter 
effer giuftificati colla fua grazia , o dall' effer partecipi de- 
gli effetti della fua bontà. 

Ciò che il Profeta aggiugne . Che fieno cancellali dal li- 
bro dei viventi , fembra indicarci 1 affatto fe triplicemente 
che farebbero ilerminati, o fecondo altri, che più non fa- 
rebbero giudicati il popol di Dio, che lino allora flato era 
il popol dei gitifti e il popol dei viventi , perchè tutte le 
altre nazioni riguardate erano quali per mone davanti a 
Dio , prive eflendo della giufiizia e della fede . Molti * 
intendono pel libro dà -viventi quello della predefii nazione , 
e fpiegano quel che dicefi ; che i Giudei fiati ne fono can- 
cellati , ficcome la cofa lìdia clic quanto aggiugne imme- 
diatamente di poi; che m» fiaio ferini cci gin/li ; perocché 
quelli, il cui nome è fiato ferino nel libro della vita , non 
faranno da quello mai cancellati . 

V. 34. fino al V. 37. Soa povero e addolorato; ma mi 
fojìtenc, 0 Dia, la tua /alate , ec. Quella è una eccellente 
orazione , che il Profeta pone filila lingua a GESÙ' CRI- 
STO, e che dalla bocca del Capo pattar dee in quella 
della membra * , Colui che ricco era fovranamente , fi è 
fatto povero per arricchitei ■ Egli con verità è flato pieno dì 
dolori, coficchè in un altro luogo 1 vien nominato V nomo 
dei dolori . Ma fe flato è addolorato , lo è flato per amor 
di noi ■ „ E e' ei parla 6 della fua povertà e del fuo dolo- 
„ re , lo fa per in (egri arci ad effer poveri e afflitti ad irru- 
„ fazione di lui . Tutto il corpo adunque di GESÙ' CR.I- 

TO dice quelle parole : San povero e addolorato . " Im- 
perciocché tutto quefto corpo, finatiantochè abita fopra la 
terra, è; veramente nella povertà e nel dolore. Bifognach' 
ei G 

1 Gentbr. 1 Bellatr», J Augufi. 
* ffilar, ! 1/ai. c, 53, 3. * Avgufi, 
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e! fi prefenti davanti a Dio finceramente reputandoli pove- 
ro ed afflitto ; ed allora rendefi degno , liccome GESÙ' 
CRISTO , di effer falvato per la potenza di Dio , che noti 
promette la falute ed il tuo regno fé non a quelli , che 
poveri fono di /fórm e di cuore, e che piangono. Allora è 
in iftato di lodare il nome di Dio cantando ioni ella fu* 
gloria; cioè di proiettargli con una profonda gratitudine d l 
effet debitore della propria falute al nome fuo e alla virtù 
della fu a grazia. Un tal fagrificfo di un cuor umiliato, che 
rende runa la gloria al nome del Signore, gli è incompa- 
rabilmente piìì grato di tutte le vittime della Legge vecchia , 
fra le quali il vitello di latte riguardato era ficcome la vit- 
tima più degna d' effergli offèrta. 

if. }7. fino al 59. Vedranno cìh ì poveri , e gioirà»' 
no, ec. Quelli, che foco Ì difcepnii poveri di un ime Uro po- 
vero, volgano il guardo a un cdtal modello, e r.el rimirate? 
la povertà e il dotare dell' Uomo Dio , the la defìra dell* 
Onnipotente ha fallato e tratto dalla morte , fi rallegrino 
in mezzo ai loro patimenti pei la certezza , che loro dà la 
fede, che il Capo povero falverà parimente le fue mem- 
bra povere. Voi dunque, che liete annoverati tra quei pove- 
ri beati , cercate Dio e non cercate che lui fclo ; e V animi 
voflra in lui troverà la vera vita, fecondo quefte altre pa- 
role della eterna fapienza ' : Quegli che f avrà trovata , 
troverà la vita, ed attignerà la falute nel Signore, ficcome 
nella fca forbente . Impercicccln ì il Signore, eludendo 
GESÙ' CRISTO , che fatto s' eia povero per amor dl noi , 
e liberandolo dai vinci:!: della morte, ha fatto vedere che 
pur cfaudirà, o piattello che ha già efaudiio nella perfona 
del Capo rutti li fooi veci membri , che poveri fono al 
par di lui ; e che d'ifprer.tato nm hi ì fuoi prigionieri ; cioè 
o i giudi che precedettero la Incarnazione, e che ritcnu* 
ti erano (chiavi al limbo; 0 ì Confetti di GESÙ CRI= 
STO, che flati fono incatenati per amor fuo; o in gene- 
rale tutti i gradi, che afpirando alla libertà dei figliuoli dl 
Dio fi riguardano in quella vita come fe fofler Legati dalla 

1 Prov, c. 8. 16, t 3 
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loro carne mortale j ficcarne S. Paolo afferma 1 ; che de/I, 
derava di effere /dolio dai vincoli del corpo ed ejfer con GE-< 
SU' CRISTO ; o per ultimo gT infedeli , che tuttavia eflen- 
do nei vincoli del Paganefimo effer doveano fciolri dalla gra- 
zia della falutc. 

39. fino al % 43. Glì (lìtno lode i Cieli, (a terra, 
il mare, co Se la penitenza di un folo peccatore 1 é ca- 
pace di produrre una grande letizia agli Angioli del Cielo, 
quanto maggiore elTer dee quella letizia nella converlion 
generale e nella riconciliazione dì rutto l'onivcrfo! Noti 
i dunque da maravigliarli , che il Profeta inviti il Cie/o, 
la terra, il mate con tutto di, the in quelli fi muove, a 
pubblicar le ledi del Signore , poiché trattavalì della /alme 
della vera Storne ; delia Chiefa univcrlale e Cattolica, c 
della edificazione delle Chiefe particolari, figurate dalle dit^ 
di Giuda o della Giudea, chedoveano e (Terne come le pri- 
mizie, perocché in effètto furono quivi f!abili:e le prime 
Chiefe. 'W Agoftino dice che Giuda nella lingua origina- 
le lignificando confeffione, chi vuol renderli degno di en- 
trare come una pietra viva nella ffruttura fpirìtuale della 
vera .V-nne, bifogna eh' ei ricorra alla confelfione veramen- 
te umile, ohe pece/Tana é per l'edificio delle città dt Giu- 
da; ed agghi^ne il Santo che fuor ne rimangono i fupcr- 
bi, che artolTifcono dì confelfar umilmente le loro colpe. 

La Sfonne fpiriruale, o iì conHdeii fulla terra o nel Cie- 
lo, è la eredità ai figliuoli di Dio aeq:n [tata col merito del- 
la mot» di Cfc3U CRISTO. Se nei, dice !' Apertolo 
delle genti 3 , fiarn figli di Dìo, fiamo altresì eredi di Dio , 
e coeredi di GESÙ CRISTO. Vegliamo dunque per man- 
tenerci faldì al pofleiTo della tua eredità, e per non elu- 
dercene noi medefimi per nolìra colpa, o feparandoci vifi- 
bilmente dalia elleriore unità di quella divina Chiefa o 
privandoci invifibilmente della comunica/iene del fuo Spiri- 
to e delle fue grazie con una vita oppofia alle fante fue 
leggi. Imperciocché la /chiatta dei veri /èri» di Dìo, cioi 

1 PMt.e. i.ij. » Hi'.ar. 

J Rem. c. 8. v. 16, 17, * Augu/L 
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gl'imitatori della fede degli antichi Cuoi fervi, quali erano 
i fanti Patriarchi , e quelli che amano il nomi- [ho , cioè che 
hanno un amor accefo , che li reca a preferir la gloria e 
il nome di Dio ad ogni cofa , abiteranno e faldì fi manter- 
ranno in Sfanne, fenza fepararfene giammai; e la cultodì- 
ranno ficcome la vera loro eredità , cui poilèggono ancora 
in quefta vita per virtù delia fperanla, afpetrando d'effer 
giunti alla celcfle Sionne, della quale non è che una im- 
magine la Chiefa della terra. 



S . A L M O LXIX. 

Pel fine, Salmo di David, in rimembranza che 
Dio lo falvb . 

Altr'mi. Ebreo. 

Al Maeftro di Cappella Salmo di David, in 



V argomento dì quejlo Salmo ì U medefìmo che quello del 
trentanovtfimo , che inutile i qui ripetere d'i nuovo; tanto 
p'ià ehi il prefentt è un compendio .dell'altro, e contien 
gtuji le JlcJJe parole. 

!• TAEkj h adjutorhm t. "TVo» attendete al mio 
U meum intende : Do* JL*J ajuto ; Signore , af- 
Mine, ad adjuvanium me /<- frettatevi a foccorrermi. 

2. Confundantur , & reve* 2. Reftino confuti e fver- 
reantur , qui qusrunt animam gognati coloro , che cercano a 
totem, termi la vita. 

3. Avettantur retmfum, 3. Voltino le fpalle, ei 

t 4 ar- 
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& erttbefcant 
f>Ì mali. 

4. Àvtrtantur Jlatim eru- 
òefcentes , qui dicunt mibì : 
Euge,euge'. 

5. Exultent, & tétatttn 
tn te omnei , qui quorum te , 
& dietim femper; Magnifi- 
cai» Damma , qui d'tUgunt 
(aiutare tuum. 

6. Ego vero egtnus , & 
pauptr fum ; Deus , ad/uva 
me. , _ 

7. AdfUlor meus, li- 
berato* meut es tu : Domine , 
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arroflìfcano coloro , che fi 
compiacciono de' miei mali . 

4. Voltino tolto con rof- 
fore le fpalle quei, che m'in- 
fultano con acclamazioni di 
giubbilo . 

5. Efultino e gioifcano in 
voi miti coloro, che vi cer- 
cano ; e queili , thtì amano la 
fàlute , che vien da voi , dica- 
no Tempre : Sia magnificato 
il Signore. 

6. Io per me fon- mefchi- 
no e povero: Dio, aiutate- 
mi . 

7. Voi fiere il mio ajuto, 
e il mio liberatore: Signo- 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



f. 1. A Ttendì, b Dio, in mio a/uto ; affrettati, Signo- 
_fV re, a ^corrermi. Quanto più vivo è il feri- 
mento, che altri ha del fuo morbo, tanto più brama del 
medico l' aflìiieina . L'afpetto dell'urgente pericolo, a cui 
efpolìo era Davidde, lo reca a pregar Dio con gran fer- 
vore. Non cred'egli far torto al molto fuo coraggio, di- 
moftrando timore e fupplicando Dio a porgergli un pron- 
tiffimo foccorlb ; perocché il R. Profeta temeva Dio He""" 
nella perlona del fìgliuo! fuo, e fapeva che Dio folo P°"~ 
tea affifterlo, effendo l'autor principale di quella guerra. 
Si umilia dunque e ricorre ai fofpiri, e ofa pregar Dio che 
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in un ceno modo fi applichi a /occorrerlo: in adjutoritm 
meum intende. 

Davìdde in ciò è flato una eccellente figura di GÈ- 
SU' CRISTO, il qual dimenticando in un fenfo Culla cro- 
ce la fua virtù, affatto divina in quel si terribil conflitto, 
che fufcitavagli contro la gìulìizia del Padre fuo, lo pre- 
go egli pure con ardore a /occorrer prontamente i' unigenito 
fuo figliuolo da lui abbandonato per un tempo al furore dei 
fiioi nemici . 

Tal'eflér dee la difpofizione di tutt' i membri di quel di- 
■via Capo, i quali trovandoli efpofli a un continuo rifehio 
dalla parte dei nemici delle anime loro , hanno luogo di te- 
mere inceflantemente per la loro falute , fé il Signore non 
fi applica, per cosi dire, a /occorrerli, applicando loro fiefli 
a un'afiìdua vigilanza. Quella preghiera parimente fi pone 
dalla Chiefa full e labbra dei fedeli, e defidera ella ancora 
più l'ifpirarae l'affetto nell'intimo dei loro cuori, allorché 
la fi precedere alle altre Tue preci, ficcome quella , che fer- 
•vir dee a tutte le altre dì apparecchio , e che dee in oltre 
contribuire a renderle più fervorofe . Imperciocché mediante 
una tale orazione gli eccita la Chiefa a chiedere non fólo 
il foccorfo di Dio contro Ì pericoli , che li circondano , ma 
dì più la fua affluenza per far anche orazione in quel mo- 
do che fi conviene, e renderli degni dell' addomandato foc- 
corfo. E' quella dunque, al dire di Sani' Agofl ino , la vo- 
ce di tutù i fedeli si nella fìagion pacifica della Chiefa, 
come al tempo delle fue perfecuzioni j pofeiachè quantun- 
que in feno alla pace a paventar Don abbiano la violenza 
dei perfecutori, che lacerarono il corpo dei martiri; non 
hanno però minor motivo di temere le perfecuzioni forfè 
più pericolofe del continui fondali , che inciampar fanno 
in mezzo al fecole. Quindi non elfendovi, ficcom'egli af- 
fair* , alcun fervo di Dio , che in qualche guifa non fia. 
parfeguitato , dobbiamo efdamare tutti infieme con voce 
concorde: O Dio, applicati a porgere ajuto; poiché tempo 
non v'ha, in cui non abbiam bilògno di un tal foccorfo, 
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finché noi viviamo , e finché fiamo eipofti a tutti gli fcan- 
dali mentovati. 

E' fuperfluo che ci fermiamo a dichiarare tutto il rima- 
nente del Salmo, che non è punto diverto dalla fine del 
trentanovefimo , ficchè fi poflòn rileggere le Spiegazioni di 
quello fopra ciarcun verletto relativo ai verfetti del pre* 



SALMO LXX. 

Salmo di David, dei figli di Gkmadab, e de! 
primi (chiavi. 

Queflt) t'itoli non rìtrovaji nella lìngua originate 3 - ed ì fiato 
aggiunto di poi a figntficarci che Dav'tddt era V autore del 
prefcnte Salmo, e che '$ figli di Gionadabbo fé ne fonopo- 
/eia ferviti nella prima fcb'tavitù di Babilonia , che accad- 
de fotta il regno dì Gioacchino . E' untverfal parere degli 
Spo/ìtori , eh Davidde lo componeffe al tempo della guerra 
Avionica. San? Agoflìno ci obbliga a confiderat in ejfo 
principalmente la neceffìtù della grazia di Dio, forca cui 
niente fiamo e non pojfiamo coi alcuna , e che fola i capa- 
ce di liberarci dalla fchìavitu del demonio, ficcarne David- 
de riconofee, ch'egli fperar non potea che dal filo Dìo li 
fua liberazione, 

i, TN te, Domine, /pera- i. TN voi, o Signore, io 
X vi, non confuvdar in J. fpero ; non Ca io confufo 
atemum ; in fufiitìa tua tièe- giammai ; per la giufóza vo- 
ra me , & eripe me , ftra liberatemi, e ritraete- 

mi. 

2. Inclina ad me aurem z. Chinate a me i °r«- 
tuam; & Calva me. chio, e falvatemi, 

3. Sia- 
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3. JZffa mì/ii in Deum prò- 
teftorem, & m iocum munì- 
tum , ut falvum me facias ; 

4. quoniam firmamentunt 
meum, & refugtum meum, 
et tu, 

g. Deus meus, (tipi me 
(le manu peccatoris , & de 
manu canna legem agentìs , 
& iniqui; 

6. qutmiam tu es patien- 
fìa: mea, Domine; Domine 
Jpes meu a juventute mt* , 



7. In te confirmatus furi, 
ex utero : de ventre matrh 
tne* tu es proteShr meus. 



8. In te tantalio meo. /em- 
pete: tamquam proàigium fa- 
éius fura muffir, & tu ad- 
jutor fortis , 

9. Repìeatur or mtum lau-. 
de , ut contem gìoriam tuam , 
tota die magnitudinem fuor» , 

10. Ne pnjicias me in 
tempore fene&utìs; eum dcfe- 
cerit virtus mea, ne dereiin- 
quas me. 

11. Quia dixerunt inimici 
mei mibi : & qui cufìodiebant 
Wmam meam , conftlium fé- 
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3, Siatemi un Dio protet- 
tore, un munito ricovero per 
fa! v armi ; 

■4. poiché voi liete Ia*mU 
fortezza , e 'i mio afiio, 

5. Traetemi , o mio Db, 
dalla mano del peccatore » 
dalla mano del refrattario-, 
e dell'iniquo, 

6. Imperocché voi fiete la 
mìa afpettaztene , o Signore ; 
voi fìtte , o Signore, la mia 
fperanza fino dalla mia gio- 
vinezza . 

7. Voi fofie il mio ap- 
poggio fin dalle materne vi- 
(cere; voi.fìete. il mio pro- 
tettore fin dal feno di mia. 
madre . 

8. Voi fotte feropre il (og- 
getto de' miei cantici : a. 
molti io fon comparii) una 
fpecie di portento ; ma voi 
hRe il mio ponente protei 
tpre. 

9. Empiafi la mia bocca 
di laude , ond' io canti la vo- 
ftra gloria , canti tutto gior- 
no la voftra grandezza, 

10. Non mi rigettate pe- 
rò in tempo di vecchiaia ; or 
che le forze mi mancano T 
non mi abbandonate, 

1 1. Imperocché i miei ne- 
mici ragionano di me ; e quel- 
li, che mi (piano, e niin- 

fìdiart 



il. Scatta : Deus dereli- 
quit eum, perfequimini , & 
tomprehendite eum: quia non 
ejì , qui etipiat. 

13. D«w ne elmgetis a 
me : Deus meus , in auxiì'tum 
meum Ttfpìce. 

14. Confundantur , tò" de- 
/ìcwnr detrabentes anima mta : 
operiantur confusone , & pu- 
dore, qui quxrunt mala tnìh't. 



15. Ego autem fimper fp*- 
rabo : & adjiciam fuper om- 
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fidìan la vita, tengono fri- 
lìeme Configlia , 

12. e dicono .■ Dio ha ab- 
bandonato coftui ; infeeuiteio 
e prendetelo, giacché non v' 
è chi Io ritragga . 

15. Dio, non vi allonta- 
nate da me, Dio mio, ri- 
guardate al mio njuto. 

14. Sieno confali , e ven- 
gali meno quei, che parlati 
male delia mia perfona ; fieri 
coperti di confufione e ver- 
gogna quelli, che cercano i 
mali miei. 

15. Io pertanto fperero 
fempre; e a tutte le altre 
laudi voitte nuove laudi ag- 



io'. Os meum arniunt'tabà 
fujìitìam tuam, tota die fa- 
lutate tuum. 

17. Quoniam non tognovì 
l'metatutam , intnièo in po- 
tent'tas Demini : Domine , me- 
moraèor /ufìitia tua folius . 



18. Deus docuìfli me a fa 
ventate mca; & ufque nwtc 
pronuntiabù miraèUìa tua, 



10. Et ufque 
& fenium : Deus , ne dtrt- 
Bnquat imi 



16. La mia bocca annun- 
zerà la volita giufiizia; art' 
nunùerà tutto giorno la falli- 
te, che vien da voi. 

17. E quantunque di let- 
teratura io noti fappia, en- 
trerò però a dtfcorme delle 
prodezze del Signore ; Signo- 
re io non farò che ramme- 
morare la voltra giuftizia* 

1 8. Voi, o Dio, mi ammae- 
ftrafie fin dalla mia gioven- 
tù , e fino al preferite annun- 
zio le voUre meraviglie. 

19. £ le annunzìeri fino 
alla mia vecchiaja, e alla 
mia canizie. Dio, non mi 
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20. dense annuntiem bra- 
thium tuum generation] omni y 
qrne ventura ejl, 

1 1. potenti am tuam , & 
juflìtiam tuam Deus, ufque 
ìn altiffima , qua fec'tfli ma- 
gnolia : Deus , quii Jìmìlh 

zi. Quantat oflendijli mih't 
triòulatìones multa s , & mo- 
lar: & corrverfus vh'iftcafii 
me : & de abyjfis tenie ite- 
rum reduxifli me. 

23. Multìplìcajìi magnifi- 
centiam tuam , & converfas 
(enfolatus es me. 

24. Nam & ego confitibor 
l'ibi in vafis pfulmi \>erìtatem 
%uam : Deus , pfallam tibi in 
àlbori j fanStts lftael. 



25, Exultabunt labiamea, 
cum cantavero t'tbi: <Q" ani- 
ma mea , quam redemiflì . 

26. Sed & lìngua mea to- 
ta die meditabhut juftitiam 
tuam, cum confufi, C reve- 
riii fuerint qui quorum mala 
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20. fin ch'io abbia annun- 
zialo a mira la generazione 
avvenire le prodezze del vo- 
ftro braccio, 

21. la vollra pofianza, e 
la voftra giudizi» , o Dio , 
fegnalata ad altiflimo, poi- 
ché voi avete fette cole 
grandi: Dio , chi è come 
voi? 

22. Quante mi facete voi 
provare tribolazioni molte , 
e penofe ! ma poi tornafte a 
ravvivarmi, e mi ri traslte di 
nuovo dagli abiflì della ter- 

23. Voi fegnalafle in più 
modi la voftra magnificenza, 
e tornafle a «infoiarmi . 

24. Ed io pure celebrerò 
voi ; celebrerò , o Dio , la fe- 
deltà voffra con iftromenti mu- 
ficali ; a gloria voftra falmeg- 
gerò colla chitarra, o Santo 
d'Ifraello, 

25. Efulteran le mie lab- 
bra , quando io canterò a vo- 
flro onore, ed e/ulterà l'ani- 
ma mia, che voi rifeattafte. 

t.ó. E la mia lingua an- 
cora ragionerà tutto giorno 
della voftra giufiizia, allor- 
chè faran rimafti confali , a 
fvergognati coloro, che cer- 
cano i mali miei. 
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senso luterà le* è 
Spirituale * 

DE' FIGLI Dì GlONÀDABBO, ec. 

IN alno luogo lì è parlato 1 de' figli di Gionadabbo, é 
bafta ora notare ch'erano que'famofi Recabiti, di cui 
favellati nel Profeta Geremia 1 , e che Dio propofe a tatto 
il tuo popolo ficcome uri modellò di obbedienza, che co- 
prir lo dovea di confufione ; poiché avendo Gionadabbo 
figlio di Recab vietato alla fua famiglia di non ber vino 
giammai e di non fabbricar cafe, tutta la fua poderi tà fu 
sì fedele ad obbedirgli in ogni cola, che il Signore ebbe' 
a rimproverar gl* Ifdraeliti , perché trafgredivano i precetti del 
loro Dio, nel mentre che tegnalavanii i Recabiti colla ob- 
bedienza, cui predavano alla volontà del padre loro; 

"1f. u fimo al 5. In re, Signore t /pero f ec Siccome 
quelli verfetti fono i medefimi che i primi del Salmo tren-* 
te-fimo j ballerà l'averlo qui indicato per noti éffere proliffi 
fenza bìibgno 

y. 5 ■ fino al g. Traggimi , o Dio , dallo man) del pec- 
tatm-i ec. Quegli che Davidde chiama qui peccatore , e da 
cui domanda £é$er liberato , pub lignificarci in generale 
tutti coloro , che violando' 1' ordine di Dio colla loro ribel- 
lione ren de vanfi colpevoli di un peccato graviffimo . Màfors' 
anche egli parla in particolare o di Affatane, come del ca- 
po di quella ribellione, o di Achitofelio, come di colui 
che dava sì perniciofì configli ad Aflàlontie contro il fuo 
genitore^ E pub dirli del primo, ch'era refrattario, poiché 
egli operavd in. ciò direttamente contro la legge , che or- 
dini al figlia di onorare il padre fuo; e del fecondo eh 1 
efa uri ribaldo tf un iniqua, poiché abbandonato avendo 
SI fuo Re legittimo , a cui aveva fetvito fino allora iti qua- 
lira 

1 4- &tg. io, 15. * Gap. 35' 
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(ità di Mirtiftro ftlpremo del fuo Configlio, vilmente affa- 
ticavafi ad appoggiare con rutto il vigor dell'ingegno fuo, 
che Jbmmo era, fecondo la Scrirrura J , una ribellione 
che per S oppofito doveafi da lui procurare di fopire con 
quella favìezza, che ammirava!! da ognuno nella fua per- 
lina. 



Giova pelare attentamente la ragione, per cui il fantd 
Re domanda a Dio, che lo tragga dalle mani del pecca- 
tore: prrcbe , die' egli. Domine, tu ts patientta mea; cioè 
fecondo la forza della lingua origninale^ poiché tu fei que- 
gli , da cui afpetto pazientemente Ogni mio foccorfo ; u da 
cui afiodato io fono nella pazienza , eolla quale afpetto il 
momento, in cui tu vorrai foccorrermi » Tu fei la mia fpè- 
ronza firn dalla mìa g'mxmà, poiché ho fperatd in te fo- 

10 dal momento, in cui principiai a cohofeermi - Prima pur 
che io naiceffi, tu m'hai divinamente afrodato, pofeìachè la 
tua mano onnipotente mi conferve e mi lece crefcerB nell' 
Utero della madre mia; e dopoché ne fono ufeito, mì hai 
tu accolto nella tua premiane . Quelli che vivono della fe- 
de, ficcome Davidde, e che tutti riandando gì' iftanti della 
loro vita, riconofeono fine eriffim amente che fu loro d'uo- 
po a ciafeun pano dell' ajuto di Dio per ifeanfare una ifi-c 
finità di pericoli , hanno diritto di chiedergli che li tragga* 
dal potere dei loro nemici ; ma foprattutto che li guardi dal 
predar aflenfo alla ingiuftizi'a di coloro,- che operano con- 
tro la divina fua legge, e di cui l'efempio, o gl'infulti 0 
le violenze hanno talvolta la forza di vincere gli fle/TÌ sui- 
iti, fe Dio colla fua grazia non gli afibda in lui, e non 

11 loftenta contro gli fcandah mediante la interiore unzione- 
dei fuo Spirito . 

E' dunque uh motivo' di ringraziamenti e' di laudi fpi- 
iiruah pel fanto Profeta, anche in mezzo ai maggiori pe- 
ricoli, il nudarli di tante prove ricevute della bontà del 
Signore, Gli altri dimenticano agevolmente tutti queffi fa- 
vori ; e ne più piccoli cimenti fi abbattono , non riponendo 
■veramente nel folo Dio la loro fperanza. Tai furono pref- 

* , j> f °- 
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fochi fempre gli Israeliti, che dopo tante maraviglie del- 
la potenza di Dio in lor favore fi lafciavano del contìnuo 
trascorrere alle mormorazioni. Davidde per l'oppofito, nel 
tempo teffo, in cui riguardato era come una fpecie di por- 
tento, e come un argomento di ftupore, ritrovandoli allora 
ridotto alle più lagrimevoli eltremità, egli che Irionfato avea 
di tanti nemici , non fi (lanca di fperare in Dio , come 
per l' innanzi , d' invocarlo e di chiamarlo il tuo poffèntt 
protettore . 

. a.. La mia tocca fi riempia di laude, ec E' propria- 
mente lo llefiò che dire : Non mi abbandonare , Signor mio 
Dio, e non cefiar mai di ripetere all'anima mia, che tu 
fei la fua falute, affinchè fenz' afcolrare tutti i vani difeorii 
degli uomini io non abbia !a bocca e l'anima piena che 
della tua gloria, ed affinchè, in qualunque Itaio io mi tro- 
vi, io non rimanga dal celebrare la tua grandezza . Quella 
fi manifedo , prima che io efìlleffì , nell' avermi creato ; nelf 
avermi dopo la mia creazione refo partecipe della grazia 
della falute ; nell' avermi perdonato , quando ho peccato ; 
nell' avermi poderofamente affittito, quando raccolto io mi 
fono a penitenza ; e nell' avermi per fine coronato r quando 
s haÌ veduto la mia perfeveranza nel bene. Di queffo modo 
Sant' Agoftino fenz' applicare parricolarm ente quelle parole 
a Davidde , le fpiega in generale di tutti i giudi , che 
avranno perfrverato e meritato il guiderdone di giullizia. 

V. io. Non- mi rigettar nel tempo della mia vecchiez- 
za ; ec Davidde era già vecchio , quando Aflalonne fuo figlio 
fi ribellò contro di lui ; e logorato effendo da tante guerre 
e da tante fatiche, ch'ebb'egli a foflenere, fentiva piti 
vivamente che mai il gtan bifogno, che avea della divina 
affiftenza. Non correva egli dunque sì grave rifehio, ficco- 
me corfo avea in altre occafioni , di appoggiare alle propria 
fue forze, poiché incominciavano effe a venirgli meno per 
lo sfinimento della fua età. Pe/ la qual cofa egli fupplica 
Dio con tanto ardore a non abbandonarlo in un tempo , in 
cui il fentimento della propria debolezza molto più l'obbli- 
gava a ricorrere a lui; e foprattutto raccomanda vali che 
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noi rigtttefjii lo che forma il principale fpavento de' giudi,' 
ed era pur forfè il malfimo umor dì Davidde a cagione 
dei delitti da lui commetti e di cui Dia attualmente lo ga- 
fligava . 

Sani' Agoflino , rifpondendo 0 piuttoilo facendo rifpondere 
Dio medefimo a Davidde , allorché pregavalo che non I* 
abbandonane nel tempo, in cui gli mancavano le forze, gif 
fa dite quelle eccellenti parole t Non dei temere che io ti 
abbandoni , allorché tu Tenti lo sfinimento delle tue forze ; 
la tua fona per l'oppofito s' in fievoli fca ognora più, affin- 
chè meglio in te fi llabilifca la divina mia virtù, e affin- 
chè tu fia in grado di poter dire col mio Apoftolo : Quan- 
do io fono debole, allora fono forte. GESÙ' CRISTO me- 
delìmo appefo alla croce e fembrando il più debole dì tut- 
ti gli uomini, fu egli perciò abbandonato, egli che quan- 
do veniva (limolato, fe por era il Figliuol di Dio, a di- 
feendere dalla croce, volle piuttolìo non difenderne per ov- 
viare die non fi credette, ch'ei non avefle potuto refilleret 
agi' infiliti de'fnoi nemici ì . ^.W'Ìt-i, 

Pub dirfi nulladimeno che la Orazione di Davidde con- 
viene egregiamente alle anime dei giuftt, allorché paurofe 
di non aver ferbato per avventura tutto il fervore e rutta 
la forza , cui dimodravano ne' primi tempi , elleno chieg- 
gono a Dio che noti le rigetti nel tempo della loro vecchiez- 
za , ma che dia loro la grazia della finale perfeveranza , 
che fola è capace di coronare la loro giudizi* ■ 

V. Hi fino al V. 15. Perche i mìei nemici ragionano 
di me , ec Tutto congiurava a conturbar via maggiormen- 
te l'animo di Davidde ; e voleva Dio fargli fentire con un 
si grande abbandono quanto neceffaria gli foffe la fua mi- 
fericordia dopo gli enormi delitti da lui commetti. Fermile 
egli perciò che i fuoi fervi fedeli fi dichiaraflero contro di 
lui; che quelli che aveano Tempre dimoflrato il maggior 
zelo per la fua confervazione , non fi applicafìero allora che ■ 
. a cercar tutti Ì mezzi di farlo perire . Volle pur che lo ri- 
guardaflero come fe flato foffe effettivamente abbandonato 
To. XVHL v dal 



5 o<5 DI D A V" f 'fi DE ^ 
.<5al fuo Dìo; c che fu cale idea lì recaffero piìi ardente- 
mente a perfeguitarlo iìccome colui, cui s' immaginavano 
aver perduto I unico fuo appoggio e la fua fperanza . Di 
quello modo piace a Dio umiliare ed abbandonare in ap- 
parenza colui, ch'egli ha rifoluto di falvare. Però quanto 
piìl Davidde vedefi incalzato da' Cuoi nemici, tanto più ftp- 
plica Dio iìeffo a non allontanàtft da lui, e a voler riguar- 
darlo con occhio propizio , poiché dipende dallo fguardo be- 
nigno del fuo Db l'ajuto, ch'egli afpetta da lui. E nel 
colmo dell'abbandono, in cui videfi, allorché allalita era la 
fua vita con mille impofture ,. e li faceva ogni sfono per- 
opprimerlo, non teme dì pronunziare in certo modo contro 
tutti gì' ingiufti fuoi perfecutori una fentenza di confulione 
e di morte : Confundamur & deficiant . 

15. fino al f. 1?. lo pertanto Jpererb fempre, ec I 
miei nemici hanno un bello infultarmi (lecerne un uomo 
abbandonato da Dio. Mi cai unni ino pur coftoro con animo 
di farmi perire, tengano infieme un configlio d' iniquità con- 
tro di me , mi perfeguirino e fi lufinghino dì ridurre in lo- 
ro podeltà la mia perfona , cos* alcuna non potrà farmi per- 
dere la fpermzM) che ho nel mio Dio , riè oliare che ir» 
non gii dia in ogni tempo nuove lodi. E la mia bocca par- 
lando fecondo la pienezza del cuor mio, armumóttà tuttodì 
la g'ttiftiiia della condotta, cui tiene fopra di me gaftigan- 
do per un effetto della fua divina mifericordìa i delitti, 
che mi ha perdonati , e procurando la mia falute per mez J 
20 degli ftefli gaftighi , che fono veramente per me una 
grazia (aiutare . Si pub ancora più in generale quella gtu- 
fikja fpiegare di quella , che Dio efercitar dovea vaio ì 
perfecutori di Davidde ; e tjuelì' alfiflenza falutare di quel- 
la , cui dovea porgergli bentoifo falvandolo con una com- 
piuta vittoria dalle mani de'fuoi nemici.- ' -. 

17. E quantunque di letteratura io no» fappia , ec 
Per la letteratura * , che Davidde pretella d' ignorare , fem- 
bra che lì poffa intendere una feienza da lui non approva- 
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ra ed anzi condannata ; cioè la polirica umana e la fella 
fàpienza del fecolo., di cui Achitofello e gli altri Cuoi ne- 
mici ufavano per ia fua rovina. Egli dunque la ignora, 
pcrchi. 5 non era effa accomodata all' uopo fuo , ned egli pre- 
rendeva fervicene per cavarli dalla prefente oppre/fione . 
Imperocché in effetto niente fi vide mai più femplice del- 
la condotta ordinaria di Davidde ; e Te ci rapprefentiamo 
Ja perfetta femplicità, colla quale operato egli ave» verfo 
Saulle in tutto il tempo, in cui fu efpotlo alle fuc perfe- 
zioni, faremo interamente convinti dell' avver (ione fila a 
cotale faenza, o alla politica dei mondani, che non pen- 
fano a difenderti dai loro nemici fuorché opponendo ai loro 
artirìcii altri atti fidi e combattendo per cosi dire la menzo- 
gna colla menzogna . 

Che dice dunque Davidde fri quello luogo? £gH dichia- 
ra che rinunzia alla feienza puramente umana da lui >im 
mai cono/cinta per praticarla, come tanti altri fanno; ma 
che vuole nlfolutamentc rtflrignerft a difeortere di tanti effet- 
ti maravìgliofi delle Pro/lizze del Signore ; ovvero umilmen- 
te rivolgerli al fupretno di iui potere per trovarvi tutta la 
fiia. forza e la fua (ìcurezza. Gli altri confidino pur le vo- 
gliono, dice quel Principe, ne' configli della loro politica e 
della loro Capienza . In quanto a me pretendo abbandonar- 
mi unicamente alla onnipotente protezione dei mio Dio, e 
la fnit giiijìizià, cioè o quella ch'ei fa agli uomini fuoi fer- 
v iteri, che non fi appoggiano che a lui, o quella che efer- 
cita contro gì' iniqui , che vogliono opprimerlo, o quella 
finalmente, di cui ufa verfo coloro fìelìi , eh' egli ama , al- 
lorché li gafliga per un effetto dell'amor fuo, fera l'unico 
argomento delle mie medita/ioni . 

Tir. 18. fino al V. ti. Tu fltjjo, oDio, m\ hai ammat- 
titavi fino dalla mia giovemà , ec. Egli oppone la feienza 
di Dio a quella degli uomini; ed anefta che non afaiia al- 
la (alfa fperanza deì fecolo, poiché Dio (le.To avea tòlto ad 
ammaefìiailo fan dalla fua gi-neniì* , infettandogli per ifpe- 
neoza ch'ei uou «fovea mettete tutta la fua foiia che nel 
v z Sì- 
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Signore. Colla fcorta dunque di un tal marita non penfa 
Davidde che a far conoicere a mira la terra ciò eh' ha er^li 
imparato da lui, e gli effetti mirabili Uno allor provati 
della fua alliftenza, Ei domanda (blamente a Dio che ah- 
kandonar noi veglia nella fua "jicchiezza , affinchè Ha egli la 
jftato di ammaniate a tutta la pojìerità la potenza del divin 
fiio braccio, e nel tempo (lelTo la fua giujìizia , che fonofi 
inanifefiate fino ne' cieli colle grandi nfe eia lui operate, o 
creandovi gli Spiriti celefli in una sì eminente perfezione, 
o precipitando da que' fublimi luoghi i più eccelli tra gli 
angeli a cagione del loro orgoglio, ciò clic gli porge mo- 
rivo di efclamare con un profondo flupore r Chi, o mio 
Dio, è come ti? parola che ebbe la vitti al principio del 
jimndo di far cadere Lucifero e gli angeli Cuoi complica 
dalla pi.ù alta parte de' Cieli nella profondità deoli .ibhnìi. 
j'uò ancora ditfi più fem pi ice mente , che il Profera defide- 
rava di magnificare ed ellollere fino al Cielo la potenza et 
la giujìizia di Dio infieme colle .grandi cofe da luì operate- 
la ogni tempo , affinchè fofler gli uomini cofiretti a rico- 
nofeere che niuno è firaìle a luì . 

^ 27.. fino at 24. Quante mi hai tu fatto provare- 
tribolazioni molle e penofe , ec. Riconofco, Dio mio, da- 
gli efempii del paJTaro, che quando tu permetti che i tuoi 
Vervi cadano in grandi tribolazioni 1 , non è già che tu gli 
abbandoni, ma tu li purifichi fortomettendoli alla correzio- 
ne della tua fanta e (aiutare difciplina . Imperciocché quan- 
te volte dopo avermi provato colle più afpre rraverfie , che 
mi riducevano a una fpecie di morte, e che davano moti- 
vo di tgmere che tu mi avelli totalmente abbandonato , d* 
improvvifo tornajìì a rejlitiiirmi alla vita , cavandomi in cer- 
ta guifa dagli abifft della terra e dalle porte dell'inferno? 
Pero la efperienza da me fatta in tanti incontri della tua 
mifericordia e la maniera magnifica., onde hai tu meco tifa- 
to, chiamandomi dalla cuflodia degli armenti per affidarmi 
la condotta del popol tuo, non mi permette di cadere neU" 

* Auguft^ 
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avvilimento . Veggendomi dunque afflitto un' altra volta j 
non poflb che fperare che tu tornerai a confai 'armi , ficcomfl 
hai tu fempre fatto per lo pafTato . 

Come importante è P imprimerli ilei cuore quelli fatati- 1 
menti di Davidde , e il concepire con una viva fede , quat' 
era la fua, le infinite obbligazioni, che abbiamo a Dio per 1 
le prove , che ci ha egli date tante volte dell' amor fuo ! 
Come ha egli palefato la fua magnificenza verfo noi, fpo~ 
gliando fé medefimo della fua gloria per arricchirci colla 
fua povertà! Che maravigliofa confolazìone ci ha egli arre- 
cata , allorché allontanato effendofi da noi pei hoftri delitti * 
è a noi ritornato mediante la fua Incarnazione ; e allorché 
rejiituendoci la vita della grazia, che il peccato ci avea 
fatto perdere, ri ba tutti cavati dagli abiffi della terra, ov 1 
eravamo desinati 1 Ma quante fiate abbiamo noi pure fpe- 
rimentato, che le maggiori tribolazioni fono fiate per noi 
falutari correzioni , poiché piagando il noftro corpo ei fi pro- 
urna noftra ì Diciamo ancora che per 
„Jore della fua infinita rì" * 
permeffo che noi cadeffimo nel delitto , fico 
Davidde , affine di fare con piti magnificenza rifplendere la 
fua grazia verfo noi. Beati coloro, a cui la loro caduta 
diventa come a quel fanto Re , un falutar rimedio contro 
l'orgoglio, che il maffimo è di tutti i mali. 1 Beati colo- 
ro, a cui Dio fa provare in quella vita, come a Davidde j 
una grande moltitudine di afflizioni , le quali non che far 
loro perdere la fiducia, che aver doveano in lui , fanno ere'-" 
(cere al contrario la loro gratitudine e la loro fede".. 

24. fino al V. 27. Ed io pure celebrerò tcj celebrerò ,■ 
o Dio, la tua fedeltà, ec. Tutte quelle varie efprcffionì 
fervono folamente a farci concepire la fanta inquietudine j 
in cui era Davidde, dì attellar al Signore la fua riconofeen- 
2a della grazia, che la fua viva fede gli facea ravvifare co- 
me fe l' avéne già ricevuta, e come fe fofs' egli flato effet- 
tivamente liberato fin d'allora dal pericolo, in cui ri tra va- 
rali , Non folo , die' egli a Dio , canterò fu i muficali flru- 
y j rnen~ 
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menti Ja eterna tua verità e la immutabile fedeltà delle tae> 
promelTe ; ma congiugnerò al canto delle mie labbra e al 
fuono di tali ìfltamenti la esitazione piena di gratitudine, 
da cui farà rutta trafportata V anima mia, veggendofi libera- 
ta per la tua grazia. Imperocché bifogna che le lodi cite- 
riori e fenfibili abbiano per principio la fede e la carità , 
che è nel cuore ; e quello fi è forfè voluto lignificare dal 
Profeta dicendo egli a Dio , fecondo h efpreffione litterale 5 
che la fua lingua ragionerà tulio giorno della /ua giujìh.ia y 
come fe detto aveffe che le parole proferite dalla fu» lin- 
gua farebbero il frutto della meditazione del fuo cuore. 
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Salmo, per Salomone. ■ 

Davidde campo/e queflo Salmo in fu gli ultimi perìodi del 
fuo regno , dopo avere ftabilito Salomone fuo figlio fui tra* 
no S lfraello. Crede/i che fio- l'ultimo dì tutti quelli, eh' 
egli ha compofio, quantunque- non fia ejfo così collocato 
nel Salterio ; facendone per tal modo giudicare le parole ag- 
giunte al fine . Ha egli intenzione di porger in queflo Sai-' 
mo al Principe fuo figliuolo le efireme fue ìfiruiioni ; ov- 
vero p'mttofto di domandare per luì al Signore una con- 
dotta piena dì equità e di fapienza. Ma come fe lo Spì- 
rito d'i Dh gli aveffe fatto vedere che il regno faggio ed 
equo dì Salomone non durerebbe lungamente, ei paffa & 
tmprowìfi a nuanto fi apparteneva al regno del vero Sa- 
lerno™, che ì GESÙ CRISTO, di cui l'altro non fte 
che la figura . - 

i. TAEftf judiàum tuum i. T"\Ate, o Dio, il vo- 
> XJ Regi da, & jufii- D Aro diritto al re, e 
uam tuam filio Regis ; la voflra giuftizia al figlio 
del re; 

. 2 : j^ Katt peplum tuum . 2. onde giudichi il volito. 
in jujiitia, & pauperei tuoi popolo con quefta giufìizia K 
in judteh . e d i mefchini voliti con que- 

flo diritto. 

3. Sufcipìant montes pa- 3. Rechino 1 i monti 
cem populo, & colles jufii- pace al popolo, ed i colli. 
ttao f ■ giullizia. 

4. Judicabh pauperes popu- 4. Egli farà giuftizia ai 
li, & falvos faciPrfitiot pau- mefchini del popolo, falverà" 

Ì fi- 
Si fono feguiti più Interpreti. E' una bella frate Ebrea. 
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m ■ Q- humilìabit ealum- Ì figli dei poveri , e depri- 

mn. aierà l'oppreflòre. 

5. Et permantbu cum fa- 5. Egli fu flirterà eoi fole, 
le, & ante lunam , hi gene- t a fronte della luna, per 
fattene , & generationem . tutte le generazioni . 

6. Defcendet fitta pluvia 6. Scenderà quale poggia 
in velius, & ficut jlìllicidia fui tofato * , e come piog- 
fiìllamia fupcr terram. gette , che gocciano fulla 

7. Ortctur in diebus ejus 7. Ai dì fuoi fiorirà giu- 
lufl'ttia <& abundantiapaùs, fìizia ed abbondanza di pa- 
dontc a'uferatur luna . ce , durabile finché verrà 

tolta la luna. 

8. Et domhabitut a mari 8. Signoreggierà da un 
vfque ad man, & a {lumi- mare ali altro e dal fiu- 
M ufque ad terminos orbk ter- me fino agli eitremi della 
rarum. Km. ■ 

o. Coww <V/o piw/Jmt 9- Innanzi ad elio fi prò- 

'Mthhpes: & inimici ejus ter- Areranno gli Etiopi, e 1 di 



■am lìngent. 



luì nemici leccheranno 
fuolo . 



10. Reges Tharfìt, & in- io- I re di Tarfc, e le 
fute munera afferent , Reges Ifole gli offriranno tributi; 
Uraèum, & Saba dona ad- i te degli Arabi , e di Saba 
duerni. V retheran dom -' 

11. E( adorabunt tum 1 1. Tutti 1 re della terra 
rmnes reges terra , omnts gtn- Io adoreranno , tutte le genti 
US fervient ei: 1° f « vira . nn °V , -, 

12. qui» liberabìt pauperem iz. poiché libererà il pO 
a petente; & pauperem, cui vero dal poffente ; il^ povero 
non erat adiutor. che non ha chi lo ajuti , 

™. Pare» pauperi,& ino- Avrà COmpaffione del 

pi: & animai pauperum/al- mefehino e dell indigente , _e 
vas faciit . falcerà le perlòne dei poveri . 

1+ 

'* La Vulgata nel fenfo ovvfoj intendelì lana ; ma al- 
cuni la fpiegano l'erba tofats, sfegata dilla terra, come 
fi fuol fpiegare 1" Ebreo . 
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14. Ex «finis, & tmqtà- 
tali redimet tmimas eorum : 
& boxer abile nomea eorum co- 
rani ilio . 

15. Et vivet, & dabitur 
ti de auro Arabia , & ado- 
tabmt de ìpfo fempcr , tota 
die benedicati ti. 

16. Et ttìt firmamtntttm 
ìn terra in fummis montium , 
fuptrextoìietut faper Libanum 
fruBus tjus , & fiottbmt do 
tivitate ficut fotmm tetri . 



17. Sii nome» ejus bentdi- 
Rum in fincata : ante Sohm 
firmanti nomen ejus, 

18. Et benediccntur in ipfo 
omnts tribù; terra , omnes gcn- 
tts magmficabunt eum , 

19. BenediHus Daminus 
Deus Ifirael , qui facjt mira- 
bilia felus . 

10. Et bmediBum nomen 
majejìatis ejus in rnemum : 
& replebitur majejlate ejus 
tnrnis terra, fiat fiat. 

11. Defecerunt laudes Da- 
vid fitti Jcjfe. 



O LXXI. 31 ? 

14. Da ufure, e da in- 
giuria rifearterà le loro per- 
fone ; e il nome di effe farà 
in onore davanti a lui. 

13. Così egli vivrà, e gli 
verrà darò dell' oro di Ara- 
bia ; verrà Tempre pregato 
per eflò , e farà benedetto 
tutto giorno. 

16. Il grano , follegno 
dell' uomo, fieminato in terra 
anche Tulle cime dei monti, 
farà un (rutto, che fi crol- 
lerà l'opra il 1 ibano ; e quei 
della /anta città fioriranno 
come l'erba della terra. 

17. Sia il di lui nome " 
benedetto in perpetuo ; il di 
lui nome, che perfiderà a 
fronte de! fole], 

18. In elio faranno bene- 
dette tutte le tribù della ter- 
ra ; le genti tutte celebreran- 
no la fua grandezza . 

19. Benedetto Zìa il Signo- 
re Dio d'Ifraello, che folo 
fa meraviglie. 

20. E benedetto fia il di 
lui maefiolò nome in eter- 
no , e della fua maeltà riem- 
piali tutta la rerra : Cosi ila , 
così fia. 

11. Qui fini feono le lau- 
di di David figlio di Jeffe . 



SEN- 
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JI4 DI DAVIDDE 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

$T. i. fino al 1^. 5. /~\ Dìo, comedi U tuo diritto al Re., 
V-/ ec. Davidde 1 lìecome un Principe 
illuminariflìmo , il qual perfettamente conofeeva in che con- 
fifleiìe la grandezza di un Re , domanda a Dio pei fuo fi- 
gliuolo,, che ile erzefiglio di Re, non gran tefbri , nò am* 
pio dominio, né un regno lungo e fortunato, ma la equità 
e" la giufìizia dello flelfo Dìo , affinchè giudicane il fuo 
popolo non fecondo Jo feorger limitato della mente umana, 
ma fecondo le regole dell' adorabile giuftizia , colla quale Dio 
raedefimo conduce gli uomini. Egli chiama Ifdraello, non 
il fuo popolo, nè il popoldi Salomone, ma quello di Dio, 
e vuol forfè con ciò indurre il figliuol fuo a riguardarli qua! 
femplice depofitario della divina pofiania verfo quel popolo, 
affinché avete' egli maggiore premura di condurlo fecondo ir 
lume del Signore. Perquefla ragione ancora nomina David- 
de il popolo fteflò i mefekini di Dio, onde il figliuol fuo 
confiderando , eh' ei facea le veci di Dio rifpetto a loro , fi 
applicaffe tanto più ad affifterli, a cibarci e ad amminiflrar 
loro la giuftizia , ricordando fi che poveri avea Dio raccoman- 
dato alla paterna di lui follecitudine . .... , s L*g 
Quel ch'egli aggiugne dicendo; che' le montagne recima, 
la pace al .popolo, e le rolline la giujìizja, è una efpreffio- 
ne figurata e poetica. Imperciocché lìecome la Pale-Irina era, 
piena di monti e di colli , e lìecome la pace e ia giudiziali 
di cui parla, fono doni, che vengono dal Cielo, et;Ii iup-, 
pone che ciò che difeende dall'alto deggia cadere primiera- 
mente fu i luoghi più eccelli i quaì fono i monti e i colli, 
e pofeia diffonderli nelle parti più baffe. Può dunque Daffid-. 
de figuratamente fign'ifìcarci , che la pace e la gìuftkia re- 
gnerebbe in Ifdraello, le i più grandi follerò i primi a ri- 
cever- 

1 Bellarm. 
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ceverla, e da loro poi lì fpargelfe fu tuttti i popoli, di- 
pendendo affai la pace degli Srati dalla giullìzia e dalla equi- 
tà dei Capi. Finalmente, dice Davidde, Salomone fari giù- 
flha ai mefilini del popolo, cioè eh' ci proteggerà coloro, 
clic poveri e deboli ehendo hanno più hiliigno del fuo ap- 
poggio i e eh' « faktrà o trarr, 1 ! dalla oppreffione i figli 
dei poveri , che fono ad elTa piii efpoili oer la inferma loro 
età; Io che farà egli umiliando e ^veramente gailigando 
coloro, che li iftirann di opprimerli colle loro ìmpoilure. 

Sotto la immagine dei si eflenzialì doveri, che' il San- 
to Re prefcrireva a Salomone, egli adombrava fecondo la 
maggior pane dai;!' Interpreti una idea del regno equo fom- 
mamentc di GESÙ" CRISTO il vero Salomone, che R* 
è veramenrc per fc fletto, in quanto Dìo, c di Re Fi- 
gliuolo in quanto t'igliud di Diu. Siccome* uomo ha egli 
ricevuto il diritto, e la g'uiflma per giudicar quelli, che 
fono il popol di Dio, effendo veramente umili e non fu- 
perbi, poiché, fecondo Sant'Anodino, non £ punto diver- 
to l'effer povero ed umile e i'efTere popol di Dio. I mon- 
ti e i colli ci rapprendano gli Aportoli e gli uomini apo- 
flolici, che ricevuto avendo dal Cielo la fanta pace e la 
gìufìiva, che è fecondo GESÙ' CRISTO, l'hanno diftufi 
colla loro predica?Ìonc, colle loro orazioni e coll'efemplo 
della loro piet» qual feme di vita nel cuor dei popoli con- 
fi:rmemente all' ordine che il Tigliiol di Dio loro diede 
di portar la fua pace a coloro , cui nomina egli Jleflo 
figliuoli dilla pace. 

_ Di quello modo il divin Salomone 1 ha fua g'tufìì-ùa 
a't poveri, avendo governato ccn giuHìria Ì primi Crifliani ; 
che tutti erano poveri di cuore e di volontà per la rUflri- 
biiiione, che facevano delle loro ricchezze ; ed ha pofeia 
falvaio ì figli dei primi poveri nella perlina degli ere- 
di della loro pietà e del loro ri i (lacca men to ; e l'ha fat- 
to umiliando il calunniatore, che è i! demonio 1 , poi- 
che ncll' ApocalifTe > colìui vi cn detto F «infame dei San- 

1 Lue. c. iy.6. 1 Auguft. 

3 Apoc. c. ii. io. " / 
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ti, L'orgoglio dunque del calunniatore è flato 1 umiliato f 
allorché ofato avendo di far morire colle calunie dei Gtu^ 
dei il Santo dei Santi, ha egli perduto 'per la morte dell' 
innocente l'impero fulla morte da lui poffeduto, e le fpo- 
glie, ch'ei s'era appropriate iniquamente. 

V. S- Ed egli fuffifìerà col fole, e a fronte della luna, ec. 
Lo Spirito di Dio trafporta in qualche modo il Santo Prò- 
feta fuor di fe fleflb per farlo parlare dì quel che s'appar- 
tiene al regno di GESÙ* CRISTO piuttofto che a quello 
di Salomone, Imperciocché non ha egli potuto dire dì 
quell'ultimo, che darebbe quanto il Sole e quanto la tana 
ìn tutte le generazioni; poiché il fuo regnare non duro che 
pel corfo dei viver fuo, ed il fuo reame fu divifo immtr- 
diatamente dopo la fua mone . Nella fola perfona dunque 
del Figliuol di Dio fate' uomo per amor di noi fi è adem- 
piuta la profezia di Davidde, non che il fuo regno divino 
finir deggia col Sole, colla Luna e cogti uomini, ma per- 
chè finché durerà il mondo fuffifìerà , e fi amplierà aacorat 
in tutta la eternità. 

fy. 6. Difienderh come la pioggia fui tofato , e come p'tog* 
gate, che gocciano [opra la terra. La Incamazion del Ver- 1 
bo e la venuta a! mondo del Figliuol di Dio è deferita 
qui in una maniera figurata e limile a quella , con cui par* 
lafì neila Stòria de' Giudei 1 , ove ffà ferino che Gedeone 
rìchefe a Dio per fegno della fua miffione, che la celefte 
rugiada cadefie foltanto fopra un tofone da lui pollo neJI* 
fua a;a. Noi abbiamo offervato fu quel paflb, che fecondo 
il fentìmento dei SS. Padri la Beatiffima Vergine pub ri- 
guardarli come il tofone mifteriofo, ove difeefo è il Verbo 
a giufà di una divina rugiada mediante la divina fua Incar- 
narne per falvar gli uomini. Ma nói polliamo aggrugne- 
re", che il tofón di Gedeone, fu cut cadde la rugiada,' 
quando arida rimale la terra dei contorni , figuravaci la 
Giudea * inaffiata, per Così dire, dalle grazie del Cielo in 
mezzo a tutte le nazioni, che nell'aridità erano e nella 

*»■ 

■ Augufl. 1 Judit, c. 6. 37, 
ì Augufi. in PfaL 7 u 6, 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXL n 7 
i del vero Dio: lo che fi riferifce alle parole del 
verfetto , che ora fpieghiaino ; eh' ti difenderà come la piog- 
gia fui tofato. La terra, che fu pofeia innaffiata, allorché 
lecco apparve il folo tofone , indicavaci lo Urano cambia- 
mento, per cui la fteffa Giudea è (lata nell'aridità, e nell* 
obblio del Signore, quando tutti i popoli della terra, che la 
circondavano, fono Itati felicemente innondati dalle grazie 
del Cielo per mezzo della predicazione e dei miracoli de- 
gli Apoftoli; ciò che è. relativo alla fine del yerfetto me- 
defimo, ove dicefi del Verbo etemo; ch'ei difeenderà /opra 
la terra come piaggine^ che gocciano falla terra ; le quali pa- 
role pofiòno nella Vulgata tntenderfi anche dell' acqua , che ca- 
de dalle grondaie ; nel qual fenfo pub dirli, che l'acqua can- 
dente con grati rumore dalle grondaje, e che è come la 
feguace della prima pioggia , indica egregiamente la grazia 
del Vangelo, che caduta effendo primieramente fopra i 
Giudei fi è pofeia verfata con impeto Tulle unzioni, e ne 
. - _ ,f chie& di GEStr CRISTO. ... 



. y. Ai furi dì fiorirà giufi'rùa ed a 
ce, ec Nell'atto Aedo, in cui nato è al mondo il giufio 
per eccellenza, ha egli con lui recata la (ergente della vera 
giitftfcia, che è la fua grazia; pofeiachè per la grazia dì 
GESÙ 1 CRISTO tutti gli uomini fono giufiificati e ri- .' 
conciliati con Dio. Pero S. Paolo congiugne la gìuftizia 
col tempora! nafet mento del Giufio, che il Verbo è di Db 
fatto carne per amor di noi , allorché dice 1 ; che la bontà 
di Dio [Salvator nqfìro e il fuo amore per gli uomini ha 
fatto di fe mo/ira al mondo . . . affinchè giufiificati effendo 
dalla fua grafia gli eredi noi diventiamo della vita etema. 
Ciò non vuol già dire che non ci foffe al mondo una ve- 
ra giuftjzia prima pure della nafeita del Salvatore, poiché 
Abramo e tanti altri erano veramente giudi ; ma vuol di- 
re che ia fornente di ogni giufiizia é nata al mondo con 
GESÙ' CRISTO, e che pei meriti fuoi tutti i giudi de' 
primi tempi fono flati giufii, effendo tutti gli uomini , co- 
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me dice S, Paolo 1 , morti in Adamo , e rutti vivificati 
per GESU'CRISTO. 

Ora la giudi fica-zio ne degli uomini è {lata accompagnata 
da una pace abbondanti '{fima , poiché prima effendo nemici 
di Dio fono ftari, dice 1'ApofloIo *, riconciliati coti lui 
mediante la morte del Figlino! fuo; (tantoché J la guer- 
ra e la ribellione della carne è fuperata dalla grazia giu- 
ftificante , e T uomo per -fine non è fedamente in pace con 
Dio e con fe' fletto, ma ancora col fuo profumo per un 
effètto della carità, che diftniggendo la cupidigia toglie 
fra lóro ogni precedo alla difeordfa . Che fe inforfe la guer- 
ra dei perfecutori contro la Chiefa, e fe, fìnch; il- mon- 
do fuflìfìerà , quelli che vivranno nella pietà fof&iranno , 
iìccome dice Paolo, perfeeuzione , tutte le guerre citeriori 
non hanno fervilo e non ferviranno che a ftabilire la pa- 
ce, che è la compagna infeparabile della grazia di GESÙ' 
CRISTO, fecondo che Io (teffo Apofioio fa vedere, ac- 
coppiando fempre full' incominciar di tutte le lite lettere la 
pace e la grazia in mezzo pure a tutte le perfecuzioni al- 
lor tollerate dai fedeli. ' ■ '- T -=> 

iT. g.. fino- i! n. E dormirà, da un mare all'al- 
tro, ec Alcuni Interpreti hanno cib voluto intendere del 
regno di Salomone : ma fìccome non fi poffono affolura- 
mente applicargli quelle ultime parole ; Che tutti i Re del- 
la terra F adoreranno , e tutte le nazioni gli faranno foggine , 
e manifeflo che in effe contienfi una profezia, la quale ap- 
partiene a GESU'CRISTO. Il fuo regno "flato non è, fic- 
come quello di Salomone, riftrettp fra lìmiti particolari *, 
ma fi è flefo da un mare a un altro mare, cioè fopra tut- 
ta la terra, che circondata" é* dai mari. Elfo è incomin- 
ciato dal fiume Giordano , dove il Figliuol di Dio annun- 
ziò da prima- la neceffità della penitenza e il Regno del 
Cielo. Sortó ; ìl nome degli Etiopi, dei Re dì Tarfo o del- 
le Indiè, tfefcl* e di Saba -5 fono comprefi tut- 
■t: . ■' -il -mi _ «ili) ( :;!us acl- r ^m>i^i^ L ti . 

' i. Cor. cap. 1 5. 2z. 1 Rom. e. 5. 10. 

5 Augujl. + Maitb. c, 4. 5 Augnfì. '-. — 
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ti gli altri Principi , lo che in effetto s' indica dalla Scrittu- 
ra, allorché dalla mede/ima fi aggiugne immediatamente do- 
po ; Che lutei i Re della terra P adoreranno, e tuttt gli fa- 
ranno fottopofte le nazioni , fenìa eccettuarne quelle fleiTe del 
mare, che vengono abbracciate dal nome delle i/ole. 

Chi non adorerà la grandezza dì Dio , e chi non farà 
percolfo dallo fplendore della sì vada luce del fuo Spirito, 
che rifertiarando il Santo Profeta gli facea vedere tanti fe- 
coli prima, che GESÙ' CRISTO il vero Salomone, il 
Re di piace , poffederebbe , come l' arbitro fupremo di tutto 
i'dniverfo t tutti i regni della terra ; elle i popoli più alie- 
ni dal lume della fede , quali erano gli Etiopi , fi protrereb- 
bero alla fua prefenza ; che ì /noi nemici leccherebbero il fuo- 
lo davabti a lui pei" contralTegno del profondo loro abbaia- 
mento , e che U Indie e le I/ole gli offrirebbono tributi ? 
Però un gran Santo afferma, che tutto ciò ha mcflicri di 
cfler molto meditato più die d 1 eifsre dilucidato ; e che quel- 
lo che forma il giubbilo dei fedeli, allorché godono il fau- 
flo adempimento delle maggiori profezie, formar dee la m.ira- 
viglia e il terrore degli empii , che ricufàno di forromct- 
terfi all' adorabil giogo di colui , dinanzi al quale , fecondo 
la sì antica predizion di Davidde , giaccion tutti prolrrati i 
Re e i popoli della terra. 

Eglino hanno a lui fatto tributi, non folo del lor oro e 
del loro argento, ma della loro mente, della loro volontà 
e del cuor loro c di rutta la gloria temporale , onde fonofì 
fpogliari alla fua prefenza , allora che fonofi abballati folto 
di lui, riconofeendo ch'ei folo è degno d'ogni gloria e d' 
ogni onore . I doni che gl'i arrecarono i Re , poiTorio figura- 
te i popoli dall' efempb e dall'autorità dei Principi condot- 
ti a GESÙ' CRISTO, per far parte della fanta loderà dei 
fedeli , che è la fua Chiefa ; imperocché una cofa che fi 
conduca, dice Sant' Agoffino , s'intende ordinariamente non 
di quel che fi arreca , ma di quel che fi conduce , e che 
pub camminale. Quindi cotaì doni erano doni ragionevoli 
cd-atiimati, che condotti effondo in certo modo dai loro 
Priti- 
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Principi non lafciavano di offrirli eglino lìeflì a Dìo . Ed 
aggiugne che i tiranni pure, che perfegu ita vano la Chiefa, 
gli arrecavano doni vivi , allorché fenza faper cola facef- 
fero, gì' immolavano quali vittime preziofiffime i fanti 
martìri . 

IT. 15. fino al ir, 15. Pofciachì liberai U povero dal 
poffente, ec II polente è il demonio e lo fletto, che dian- 
zi è chiamato il calunniatore 1 . Cortili pur fi nomina dal 
Figlino! di Dio il Forte armato 1 ; e dalle mani di un tal 
ponente quegli, che incomparabilmente è più forte di lui, 
è venuto a liberare H povero , che altro non è che il po- 
pol dei fedeli , che hanno incominciato a credere in lui . 
Ed in quello popolo, dice Sant' Agofu'no , fono comprefi al- 
tresì i Re, che adorato hanno il divin Salvatore; poiché 
non ifdegnano eglino medefimi di riguardatfi quai poveri al- 
la prefenza di Dio , gii confettano umilmente i loro trat- 
tori] , e ricouofcono che hanno d'uopo della fua fua gloria 
e della fua grada, affinchè quegli, che dianzi è denominato 



rannia del poffente, poiché non v'ha ch'egli folo che fia il 
Salvator loro, alcun altro non avendo il potere di aiu- 
tarti. 

Ha egli dunque compajftone del me/chino t dell'indigente, 
di coloro, che umili fono e penetrati dal fentimento della 
loro povertà e del gran bifogno , che hanno della grazia di 
GESÙ' CRISTO-, ed ei fatua ancora la vita , o fia / 
anima dei poveri, cioè fecondo la fpiegazione di SantMgo- 
fiino non perdona foltanto i loro peccati, ma procura loro 
la vera falute , facendoli partecipare alla vera giuftizia , la. 
quale confi/le nella carità : Virumque adjutorium gratti com- 
mendavìt; & quod tfì in remifftonem peccatomi», & quod 
ejl in participaticne juJlitM. 

Finalmente et libera le per/arte e le anime loro, ovvero, 
fecondo il termine proprio, le redime dalle ufure, cioè dall' 
avarìzia e dalla ingiuiìizia, e da ogni iniquità , non folo 
da 

1 jiugu(l. 1 Lue. c. II. 21. 
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da quella della loro origine , ma da quella in oltre del fe- 
colo, a cui del continuo lì trovano efpofti a cagione delle 
mdifpenfabili necelfità di quella vita ; pofeiachè il nom» let- 
to, cioè il nome di quelli, che partecipano alla grazia del- 
la biute, è prez ioli filmo ed onorevole agli occhi di colui , 
che gli ha amati prima di rutti i fecali per un effetto della 
fua m il eri cordi a . Bifogna dunque ben olfervare che le ani- 
me dei poveri fono redente ; che i foli poveri fino onorati 
davanti a Hip; e che la Chiefa propriamente è una focie- 
tà di poveri e d' umili j che tutti infieme non compongono 
che un folo povero, a cui egli ufa mifericordia . Quanto 
ci allontaniamo da cotale fpirito di povertà , altrettanto ci 
fegreghiamo da ciò, che unifee la fanta foci età de' fedeli, e 
indegni ci rendiamo della grazia , che da lui fi accorda 
a coloro foli, che poveri fono veramente di fpirito e di 
cuore. 

f. 15. Ed ei vìvrà , t gii farà dato dell' oro dt!F Ara- 
btd\ «te. Colla -Tua morte doveva egli redimere le anime 
dei poveri ; ma quella morte medefima eflèr dovei in lui 
la fòrgente dì una vita nuova ed immortale . E ficco me 
dicea di poi, che innalzato ejfevdo falla croce, tutto trarreb- 
be a fi ' , il Profeta dichiara qui che dopo aver redento 
le anime dei poveri, e dopo aver ricuperato una vita, gli 
farebber fatti ricchi prefenri , qua! era foro dell' Arabia, e 
verrebbe fempre pregato per e(]o , cioè in di lui nome per 
tutta la terra , ove diventerebbe P oggetto delle benedizioni 
di tutti i popoli redenti pel merito del fangue fuo . Sant' 
Agoflino penla che per P Arabia fi pofìòno fpirttualmente 
intendere le nazioni, e per V oro la fapienza, che tanto 9 
fuperiore a tutte le feienze, quanto fuperìoreè l'oro a rut- 
ti gli altri metalli ; e che perì» Davidde potè profeticamen- 
te lignificare con quelle parole , che i faggi fteffi del feco- 
le- creder doveano in GESÙ' CRISTO.- w 

1 Joan.c. 12. 31. : " ! 
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H'. Té. Il pam /(minato in terra fulie àme dei monti f 
«. GESÙ' CRISTO medefimo fi e paragonato al fromen- 
to, e ha pur ad elfo paragonato i fedeli. Il Profeta volen- 
do dunque lignificare in una maniera figurata la prodigiofa 
fecondità della Chiefa , la rapprefenra liccnme un feme dì 
grano, che fi foffe gettato ne' luoghi più iterili, quai fono 
le cime dei monti, a cagione dell'orgoglio e della orribile 
fieri liti del cuor umano, che prima della Incarnazione raf- 
fembrava a un terreno inutile ed incapace di produrre frut- 
to buono di forte alcuna. Ed egli dice che uu tal feme 
produrrebbe il fuo fruito , ma uli frutto, che fi esilerebbe 
a maggiore altezza dei cedri del monte Libano, cioè eh' ef- 
fendo un (rutto affatto celefte s'innalzerebbe fino al Cielo, 
e fùpererebbe quanto v' ha nel fecolo di più eminente , 
niente effondo vi in effetto, dice Sani' Agoflino , di più ec- 
cello, nò di più augufto della carità, che il principio è di 
quei frutti celefliali . II Profeta aggiugne che !a città fati- 
la , che rapprefeutava la Chiefa , partorirebbe una moltitu- 
dine di figliuoli con altrettanta fecondità, con quanta la ter- 
ra germoglia le fue erbe . Ma per quelle erbe fa d' uopo 
intendere non quelle , che fono inutili , ma quelle che dan- 
no frutto ficcome il fromento già mentovato 1 . 

V. 17. fino al f 1 . 10. Benedetto fa il nome J ito h per- 
petuo , ec. Sono ben diverfe l'una dall'altra quefie due for- 
ti di bcnedi?jonÌ , che riguardano CJESLT CRISTO c 1 fe- 
deli. Quelle, che 1 popoli danno al Signore, niente ag- 
giungono alla gloria di 'colui, il cui nome fanto veramente 
... adorabile era prima del Sole, cioè la cui gloria foflifieva 
prima di tutù i tempi , che fono incominciati col fole , che 
nel regolar fuo corfo e la mifura del tempo 1 . Impercioc- 
ché quegli, che grande i fommatnente per fe fieffo, non 
pub dagli uomini ricevere una nuoia grandem : ma le be- 
nedizioni , che GESÙ' CRISTO dà agli uomini, allorché 
dicefì , Che tutte le tribù Mia terre ti lui 0 per lui faran- 
no benedette, giuda la promeffa da Dio medefimo fattane 
ad 

1 Augufi. 1 Idem. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXI. fa 
ad Abramo tanti ' fecali innanzi Davidde 1 , diventano per 
loro una forgente d'ogni forte di beni. Ed in quella guifii 
che al principio del mondo imprefie Dio nelle fue creature 
benedicendole quella mirabile fecondità, che fa loro prò- 
durre i loro limili nel corfo di tutti i fecoli 1 , GESÙ' 
CRISTO parimente , che divenuto è mediante la fua In- 
carnazione il principio di un mondo nuovo, ha comunica- 
to a tutti ì popoli colla benedizione affatto nuova loro da- 
ta un'altra forte di fecondità tutta fptrituale e divina, che 
loro fa produrre continuamente frutti di vita e di grazia. £ 
popoli benedicono dunque il Signore per atteftargli la loro 
riconofcenza per tanti effetti diverlì della ineffabile Tua mi- 
fericordia, e per umiliarli glorificando la fua grandezza col- 
li lincerà confeflìone che fanno, eh' egli filo ha il potere 
di far meravìglie ; e fé defiderano che tutta la terra fia pie- 
na della fua Maefià, lo defiderano , affinchè tutti gli uomi- 
ni, che fono (òpra la terra, provino gli fleffi effetti della 
fua bontà, riconofeano ed annuqzìino la fua .-gloria. Ma 
allorché quefti popoli fono benedetti nel Signóre, ricevono 
un principio di fantità , che degni li rende di applicarli col- 
la fua grazia alla propria loro fan tificaz ione , ricche diven- 
tar poffano gli eredi della gloria preparata a coloro , eh* 
egli dee far entrare nel fuo regno ficcome Benedetti dal Pa- 

Le ultime parole , colle quali il Santo Profeta dà com- 
pimento a queflo Salmo, indicano il defiderio e l' arder 
eftremo, che l' infiammava per la venuta del regno del 
Meffia da lui contemplata da lungi al lume dello Spirito 
Santo, che. Io animava. E fe Davidde rallegrava!! di ave- 
re ftahilito Salomone fuo figliuolo fui trono, non peraltro 
jallegravafi , non v' ha dubbio , fe non perchè fapeva eh' 
egli eiler dovea una immagine dell' altro Salomone, che 
naferrebbe dalla fua ftirpe , che amplierebbe il regno fuo 
in 

1 Genef.c. 22. l8. 

1 Idid, cap. 1. 28. J Mattb. eap. 25. 34. 
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3J4 DI DAVIDDE 
in tutta la terra, e ftabilirebbe il fuo trono nel cuor di 
tutti Ì popoli, che l'adorerebbero in ifpirito e in verità, 
j Qui hanno fine le laudi dì Davidde figliuol di Giejfi , 
Se, vero è , come fi tiene dalla maggior parte degli Spofito- 
ri, che il prefente Salmo fìa l'ultimo di tutti i Salmi com- 
porli da Davidde, bifogna almeno convenire ch'effe è cai- 
locato fuor dell'ordine fuo naturale* poiché molti ne incon- 
treremo andando innanzi, di cui è certo che fu autore Da- 



vidde per chi 



delle fàcre cane. 




1/ fiat della feconda farti dà Salmi. 
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APPROVAZIONI 

DEI DOTTORI. 

Del Signor Courcier, Dottor della Cafa e Società di 
Sorbona e Teologale della Chiefa di Parigi 

HO letto i Salmi di Davidde tradotti in Fiancete con 
una fpìegazione tratta dai SS. Padri e dagli Autori 
Ecclefiaftici . Fatta a Parigi adi 26. Maggio irfBo. Sottò- 
fcritto 

COURCIER, Teologate di Parigi. 



Del Signor !e Caron , Curato di S. Pietro a' Buoj ; e del 
Signor Blampignon , Curato dì S. Medcrico , Dottore in 
Teologia della facoltà di Parigi. 

IL Real Profeta, ne' cenci n quanta Salmi, di cui è l'Au- 
tore, non ha tanto rmaifeftato i Cuoi fenomeni], fe- 
condo S. Agofìino ed alcuni altri Padri (*), quanto vi 
ha efpreffi quei di GESÙ' CRISTO e della fua Chielà. 
La Chiefa, che diffufa è per tutta la terra, è il corpo dì 
GESÙ' CRISTO ; tutti i fedeli fono i membri di quello 
corpo mifiico : il capo di queftd corpo è loro unito perfet- 
tamente mediante ia cariti; egli è nel Cielo, doride li go- 
verna e li conduce ; loro parla del continuo per ammae- 
flrarli ; debbon eglino del continuo parlare a lui per implo- 
rare il fuo foccorfo. Ma ficcome neceflario è che GESÙ' 
CRISTO loro infegni a parlare, e ch'eglino fappiano dò 
che loro hanno a dirgli ; Davidde ifpirato da Dio loro in- 
legna ne fuo i Salmi la maniera di fpiegarfì ; nè occorre fe 

(•) Chryfrft. in P/al. jc. thtodor. » ?t*f. m PftUAng. 
di Ctvit. Vii 1, 17. e, 14. x 3 



Oigimmi 0» Coogfe 



■non r^uitare quello che da lui s'ifpira, per tutti regolare 
] movimenti del cuor umano. I Criftiani, dice S. Agati- 
no (*), non hanno che a pregare, (ìccom'egli prega, a 
gemere iìccom' egli geme , a rallegrarli com' ei lì rallegra , 
a fperate (ìccom'egli fpera, e a temere ficcom'egli teme: 
ma qualunque bene a far c'infegnino le irruzioni del San- 
to Re , bifogna persuaderci che per mezzo di GESÙ' CRI- 
STO noi l'operiamo, o a meglio dire che ìit noi l'opera 
GESU'CRISTO. Come in effetto potremmo noi prega- 
re, fe H divin fuo fpirito noti ce lo infognane ; poiché 
non Tappiamo noi quel che domandar dobbiamo a Dio nel- 
le noftre orazioni, onde pregarlo nel modo conveniente. 
Come gemere potremmo noi delle nofhe debolezze, fe lo 
Spirito medelìmo non le facefle conofeere, e s'egli pur 
non domandaile per noi co' fuoi gemiti ineffabili la grazia 
d'efierne liberati? Come potremmo rallegrarci delle miie- 
ricordie, che Dio ci uCa, Te non ci eccitane quello divin 
conciatore , e fe per obbligarci alla rìconofeenza , non ci 
~ fcopnfìe la grandezza del bene, che ne riceviamo ?_ Come 
ponemmo noi fperare d'eflere liberati dalla fchiavitù, in 
cui liamo della corruzione, per efler partecipi della verace 
libertà , fe non ricevemmo le primizie di quello divino 
Spinto, che afpettat ci fa con gran deliderio la manifefla- 
zione de' figliuoli di Dio? Come potremmo temere di non 
giognerc alla felicità , a cui afpiriamo , fe lo (tetto Spirito 
non ci facede vedere i oollri peccati , e non ci porgefle un^ 
alta idea della giufózia divina, che dee punirli, alfine d* 
indurci a fuggire con una faggia circofpe/ione quelli, che 
avremo òecjGoae di conofeere, e ad efpiare c^n una rigo- 
rofa penitenza quelli, che abbiamo commefl; I Tutte que- 
Ac grandi verità fono rinchiufe nei Salmi di Davldde ; e fe 
a prima giunta non fi ravvifano , quando non fe ne riguar- 
da che la lettera, fi potrà facilmente fcoprirle, quando fe 
ne vedrà lo fpirito ne' varii fenfi , che il fu Signor di Sacy 
ha foiegati in una maniera pria e si dotta , che oliamo di- 
re che dà ben a conofeere che ha egli abbondantemente 
p» 
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partecipato ai lumi de' Commi uomini , che ne furono gl'In- 
terpreti , e alla unzione pur anche del Profeta , che ne fu 
l'Autore. E' a desiderare che i Fedeli leggano con atten- 
zione quella opera, dove impareranno a lodar Dio e colle 
loro parole e colle opere loro : conofcranno eglino il ien- 
fo delle parole fante, di cui fervefi la Chiefa in certe ore 
per cantare le lodi di Dio ; e quefta intelligenza loro in- 
fegnera quel che far deggiono per lodarlo Tempre colla dif- 
pofizione dei loro cuori ; dimodoché divenendo le opere lo- 
ro conformi alle lor parole, canteranno i n ce fon temente le 
lodi del Signore coi loro coiìuraì, A Parigi adi i;. Giu- 
gno 1689, Sottofcritti. 



LE CARON, Curato dì S, Pietra a'Buoj. 
BLAMPIGNON, Curato di S, Mederico. 
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Del Signor Roulland e del Signor du Bois, Dottori 
in Teologia della Faccolrà di Parigi. 

Siccome fra tutti i libri Canonici quello de' Salmi è il 
più idoneo a rifvegliar la pietà degli uomini e a recar- 
li a Dio mercè i vani affetti, onde fono capaci le anime 
loro; la fpiegazione però di quello libro, di cui la mag- 
gior parte è ofeuriffima, o a cagione del fenfo profetico, 
ch'ella racchiude, o a cagione delle fue efpreffioni piene 
di figure, è non Colo utìliflima , ma necefiaria ancora a 
penetrarne la intelligenza. Non pretendiamo noi prevenire 
il giudicio del pubblico nell'approvazione, che diamo alla 
prcfente : troverà egli, che l'Autore, fenza eflérfi frollato 
dalla lettera, a cui non fi è troppo fcrupulofamente atte- 
nuto alla guilà de' Giudei; ha feoperto e fpiegato ciò, che 
lo Spirito Santo ci ha voluto in quelli Sacri Cantici far 
intendere di GESIT CRISTO nóftro divino mediatore e 
della fua Chiefa. La traduzione de' Salmi è fempliee e fe- 
dele, e le Ipiegaziont fono conformi alla fede Cattolica e 
ai buoni cornimi . Tal' è la teftimonianza , che noi fotto- 
feritti Dottori in Teologia della Facoltà di Parigi rendia- 
mo a quell'opera. Dato a Parigi adi 15. Giugno 1689. 



TOMMASO ROULLAND. 
FIL. DU BOIS. 
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